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AL  LETTORE. 


JVel  189 b'  ebbe  cortesi  aecofilienze  presso  gli  stu- 
diosi un  mio  volume  di  Stiidii  di  autichità  e  mito- 
logia, pubblicato  dall'editore  TI.  HoepU  di  Milano. 
Pubblico  ora  questa  nuova,  raccolta  di  lavori  concer- 
nenti le  leggende  e  la  storia  di  Roma.  Questi  lavori 
furono  già  tutti  pubblicati  separatamente;  ma  per  lo 
più  in  atti  accademici  o  in  riviste  di  non  facile  ac- 
cesso agli  studiosi;  e  mi  parve  perciò  non  inopportuno 
raccoglierli  sotto  un  unico  titolo,  e  presentarli  qital 
modesta,  ma  sincera,  attestazione  del  grande  amore 
che  io  porto  a  questi  nobilissimi  studii.  I  lavori  sono 
rimasti,  per  quel  che  riguarda  la  sostanza  e  i  risul- 
tati, quali  erano  nella  prima  edizione  ;  ne  fu  qua  e 
là  ritoccata  la  esposizione  e  in  qualche  punto  rifatta. 
I  due  ultimi  parrebbero  non  potere  essere  compresi 
sotto  il  titolo  di  Fatti  e  leggende  ;  ma  propriamente 
discorrono  di  idee  che  rientrano  in  quel  medesimo 
ciclo  di  trepidi  sogni  e  di  ferventi  aspirazioni,  di  che 
si  occupano  i  lavori  che  immediatamente  precedono  : 
ed  il  nesso  mi  parve  sì  intimo  e  naturale,  che  io  non 
temetti  dovesse  sembrare  una  intrusione  la  pubblica- 
zione di  essi.  Comunque  sia,  io  presento  questo  piccolo 
contributo  dell'  opera  mia,  contributo  col  quale  spero 
di  avere,  più  e  più  volte,  penetrato  qualche  segreto 
della  vita  antica. 

Cablo  Pascal. 
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I  Dai  Rendiconti  della  E.  Accademia  dei  Lincei,  1895). 


E  stato  già  notato  *  come  la  leggenda  del  ratto 
delle  Sabine  abbia  carattere  etiologico,  e  adombri 
cioè  l'uso  nuziale  del  ratto,  uso  che  ancora  ai  giorni 
nostri  vige  presso  alcuni  popoli;  e  ancor  più  vigeva 
presso  gli  antichi."  E  par  che  ad  una  origine  etiologica 
pensi  pur  Dionisio,  quando  di  Romolo  rapitore  delle 
Sabine  dice  (II,  30)  «  sXà'/jvixóv  tì  %yX  àp/aìov  aTro'f  aivtov 
zò  'iboQ  [zfiQ  àrjKy.Yqc]  »,  nel  qual  passo  con  le  parole  sXXy]- 
vty.òv....  sQci?  si  accenna  probabilmente  in  ispecial  modo 
all'  uso  spartano.  '  Se  dunque  sul  significato  generale 
della  leggenda  noi  non  possiamo  apportare  nulla  di 
nuovo,  crediamo  all'  incontro  che  vi  saranno  osserva- 
zioni non  poche  da  fare  sull'  origine  di  essa  e  sulle 
divinità  che  ad  essa  si  collegano. 

Ed  anzitutto:  perchè  delle  Sabine.^  La  tradizione 
ci  parla  delle   tre  primitive   tribù  romane,  Tatientes, 


'  Preller,  Rom.  Myth.  Il'pag.  350;  Schwegler,  Rom.  Gesch., 
I,  pag.  469. 

-  Cfr.  Welcker,  Ueber  eine  kretisclie  Colonie  in  T/ieben, 
18'24,  pag.  68  segg. 

^  Cfr.  0.  MùUer,  Dorier,  If,  278,  n.  4;  Hermann,  Gr. 
privat-ALterth.,  §  ol,  11, 
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Ramnenses,  Luceres.  *  Si  può  credere  ^  che  i  Ramnes 
sieno  gli  Aborigeni  del  Lazio  e  i  Tatientes  i  Sabini. 
Quanto  ai  Luceres,  la  più  diffusa  tradizione  li  fa  di 
stirpe  etrusca.  Or  per  doppia  via  gli  studi  nostri  ci 
lian  portato  alla  conclusione  medesima.  Ed  anzitutto 
nel  lavoro  sopra  Acca  Lnrentia  mostrammo  simboleg- 
giato in  Tarutio  Tusco  il  primo  lavoratore  etrusco  di 
terra  romana:  e  in  quello  poi  sulle  Divinità  infere  e  i 
Lnpercali,  mostrammo  come  i  miti  primitivi  del  Pala- 
tino ci  riportino  agli  etruschi,  ed  anche  cercammo  di 
tracciare  il  corso  di  questa  primitiva  tribù  etrusca, 
che  da  Ardea  e  da  Lanuvio  si  sarebbe  fissata  sul  Pa- 
latino. "  Ma  nella  lotta  cui  die'  luogo  il  leggendario 
ratto,  si  parla  non  più  di  tre  popoli,  bensì  di  due: 
Romani  da  una  parte,  Sabini  dall'altra;  gli  uni  sono 
stabiliti  sul  Palatino,  gli  altri  hanno  occupato  il  Cam- 
pidoglio; la  pianura  che  è  tra  mezzo  ai  due  colli,  quella 
che  poi  fu  il  Foro  Romano,  è  il  teatro  della  lotta.  Ciò 
ne  porta  a  due  ipotesi  :  o  sul  Palatino  i  Ramnes  e  i 
Luceres,  i  seguaci  del  condottiero  Lucerò,  il  re  etrusco 
di  Ardea  (Pesto,  119  M.),  si  sono  già  fusi  e,  come  a 
dire,  conguagliati  in  un  popolo  solo:  hanno  già  unito 
i  loro  culti  e  i  loro  miti,  nel  modo  che  mostrammo 
nello  studio  so^rsi  Acca  Larentia:  o  lo  stabilimento  della 
tribù  sabina  sul  Campidoglio  è  anteriore  a  quello  della 
tribù  etrusca  sul  Palatino.  La  tradizione  poneva  i  Lu- 
ceres come  combattenti  insieme  con  i  Ramnes  contro 
i  Sabini.  '  Ad  ogni  modo,  ora  la  nuova  tribù  sabina 
viene  ad  occupare  il  colle  vicino  al  Palatino.  Indi  la 


'  Varrone.  L.  L.  V;  55;  Festo  119  M. 

•'  V.  Schwegler,  Rom.  GescJi.,  I.  pag.  498  seg. 

''  Vedi  i  due  lavori  nel  volume:  Studii  di  antichità  e  mi- 
tologia, Milano,  Ulrico  Hoepli,  1896. 

'  Festo,  119,  M.  :  Lucerenses  et  Leuceres  appellati  a  Lu- 
cerò Ardeae  rege  qui  auxilio  fuit  Komulo  adversns  Tatium 
bellanti. 
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lotta.  Questa  nuova  tribù  rimane  vincitrice  o  vinta? 
La  leggenda  dopo  aver  fatto  regnare  insieme  per  alcun 
tempo  Tazio  e  Romolo,  si  sbarazza  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro; ma  pone  a  successore  un  re  Sabino,  Numa  Pom- 
pilio. Ciò  stesso  ne  sembra  accennare  a  una  preminenza 
sabina,  della  quale  ad  ogni  modo  raccoglieremo  in  se- 
guito altri  indizi.  E  Livio,  per  quanto  interessato  a 
concludere  con  la  vittoria  di  Roma,  pur  timidamente 
accenna  a  tal  vittoria  coii  le  sole  parole  (I,  12)  «  sed 
res  romana  erat  siqoerior  »,  mentre  nel  corso  della  nar- 
razione più  volte  accenna  alla  sconfitta  dei  Romani 
(ibid.  «  confestim  romana  inclinatur  acìes  fusaque  est  ad 
veterem  portam  Palatii  »  —  ibid.  «  Mettius  Curtius.... 
pjfusos  egerat  Romanos  toto  quantum  foro  spatium  est  »), 
il  che  già  ne  dice  come  le  tradizioni  da  lui  raccolte 
inclinassero  a  porre  vittoriosi  i  Sabini.  La  tribù  di 
Ramni  del  Palatino,  che  già  dalla  parte  del  Celio 
aveva  subita  l' invasione  della  tribù  etrusca  apporta- 
trice delle  prime  arti,  or  vede  una  tribù  sabina  spin- 
gersi dal  Quirinale  al  Campidoglio,  ed  occuparlo,  e 
farne  la  .sede  augurale;  e  riuscir  vani  gli  sforzi  per 
discacciameli.  "* 


""  Anche  la  leggenda  di  Tarpeia,  oggetto  di  uno  studio  al- 
cuni anni  or  sono  pubblicato  dal  Pais  {Nozze  Fraccaroìi-Iìezzo- 
vico,  Settembre,  1895),  direttamente  ci  riporta  ai  Sabini.  Tar- 
peia è  nome  sabino,  e  sta  al  romano  Tarqu-(inia)  come  pompe 
a  quiuqne,  come  petur  a  quatuor.  e  come  osco  popina  (rimasto 
poi  al  latino)  al  romano  coquina.  Altra  tradizione  intatti  rac- 
conta della  vestale  Tarquinia,  che  avendo  donato  ai  Romani 
il  campo  sottostante  al  Campidoglio,  ne  venne  rimeritata  di 
molti  doni  (Plut.,  Popi.,  8,  7».  Tarpeia,  la  custode  della  rocca 
capitolina,  era  quindi  in  origine  divinità  benefica,  protettrice 
del  monte,  e  identica  alla  Tarquinia.  Qualche  fonte  ci  parla 
della  sua  natura  benefica  (ct'r.  Pais,  op.  cit.,  pag.  iy-21).  La  leg- 
genda del  tradimento  nacque  dopo,  per  1'  uso  speciale  cui  fu 
destinata  la  rocca  (Pais,  pag.  21).  —  E  nata  quella,  era  naturale 
che  si  ponesse  Tarpeia  come  romana,  non  potendosi  in  altra 
maniera  spiegare  il  tradimento.  Ma  Tarpeia  era  in  origine 
divinità   protettrice  del  colle  (e  perciò  la  leggenda  ne  fece   la 
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Questa  volta  però  la  fusione  non  è  perfetta;  e 
benché  a  tutti  i  Romani  si  sia  imposto  il  nome  sa- 
bino di  Quirites,  pure  la  notissima  formola  Populus 
Romanus  Qnirites  (=  Populas  Romanus  et  Quirites)  mo- 
stra che  le  due  tribù  rimasero  politicamente  divise,  e 
che  perciò  i  vinti  conservarono  fin  da  principio  una 
certa  indipendenza.  '  Ad  ogni  modo  non  solo  il  nome 
Quirìtis  imposto  a  tutti  i  Romani  ci  parla  della  pri- 
mitiva vittoria  dei  Sabini,  i  quali  avrebbero  poi  ac- 
colto, nella  comunanza  del  loro  popolo,  anche  la  tribù 
palatina;  ma  la  tradizione  che  Numa,  il  re  Sabino,  sia 
stato  il  padre  e  fondatore  della  maggior  parte  dei  culti 
Romani,  ci  dice  abbastanza  chiaro,  come  i  Sabini  im- 
ponessero ai  vinti  i  loro  istituti  religiosi,  per  quanto 
la  tradizione  romana  invertisse  qui  le  parti/"  La  no- 


custode  della  rocca)  ed  era  divinità  sabina.  Ciò  stauno  a  pro- 
vare, oltre  la  forma  del  nome,  di  che  già  discorremmo,  anche 
altri  argomenti.  Giacché  la  leggenda,  benché  costretta,  per 
ispiegare  1'  occupazione  sabina  del  Campidoglio,  a  farne  la  ro- 
mana traditrice  della  rocca  da  lei  custodita,  non  fa  in  ciò 
costante.  Alcuni  scrittori  fra  i  quali  Antigono,  sembrano  aver 
conservata  la  forma  più  genuina  della  leggenda,  giacché  la 
facevano  sabina  e  figlia  di  Tito  Tazio.  Gel  dice  Plutarco,  ho- 
inolo,  XVII:  <  Tiòv  8'  aXXa  Ticpl  Tapnr,:a5  Xsyóvtoìv,  àìciSoivot  ;ìèv 
ì'.^'.v  oi  Tazlo'j  b'x^a'ziprx  ■zoo  •r^'(s\i.òvoq  icòv  Saj^fvojv  oòaav  aòrr,v, 
'PcofX'JXw  oi  |jÌ(z  aovoixoòoav ,  Isxo5o5vtì;  zr/.~)-a  -^^o-.r^zr/.:  v.a:  -c//j3Ìv 
•)~b  Toò  -Ko-pó^'  (5)v  y.a:  'Avt'yovóc  s^ti  ».  — E  la  tradizione  rimase 
nel  popolo,  giacché  sulle  monete  di  alcune  famiglie  sabine, 
e  che  tali  si  vantavano,  era  raffigurata  Tarpeia  ;  cfr.  le  mo- 
nete di  P.  Petronio  Turpiliano  e  di  L.  Titurio  (Babelon,  Man. 
d.  la  rep.  rom.,  II,  pag.  301,  498),  nomi  entrambi  che  ìsi  par- 
lano di  origine  sabina  (Fetronius,  da  petru-,  osco  petora 
«  quatuor  »,  come  osco  Pompilius  =  lat.  Quintiliiis ;  circa  Ti- 
turius  cfr.  i   Titienses  e  Tito  Tazio,  e  i  sodales  2'itii). 

'■'  V.  per  la  formola  Liv.  Vili,  6,  13  ;  Ada  fr.  Arvcilinm 
CXVIII,  59  ;  la  primitiva  formola  era  però  forse  Quirites  Bo- 
mani  che  troviamo  in  Livio  V,  41,  3.  Più  tardi  si  volle  che  il 
nome  Romanus  avesse  assolutamente  la  preminenza  e  si  cam- 
biò il  Quirites  in  genitivo:  l'opulus  Romanus  Quiritium  ;  v. 
Cocchia,  Livio  I,  Cominent.,  p.  63. 

^f  Cic.  Rep.  II,  7,  13  :  quo  foedere  iRomulus]  et  Sabinos 
in  civitatera  adscivit,  sacris  communicatis. 
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stra  indagine  mostrerà  come  imposero  altresì  gì'  isti- 
tuti civili.  —  Dionisio  (II,  30),  dice  che  dopo  il  ratto, 
Romolo  uni  le  rapite  agli  uomini  suoi,  secondo  il  rito 
patrio  di  ciascuna:  «  xatà  zoh^  Trarpiou?  ky.ó.oz-qz  36ig[j.oóc. 
27:1  "/.o'.vtov'.a  ;rOjOÒ?  y.al  oSato?  èYYOwv  tod?  '(à\ì.o'ò<;,  Óìq  y.aì 
[i.i'/y.  'ojv  '/a6'  '/^[J.àc  s^'.rsXofjvTat  yfióvcov  ».  Qui  Dionisio 
chiaramente  afferma  come  il  rito  nuziale  che  dura  sino 
ai  suoi  tempi  sia  un  rito  sabino.  Tal  notizia  bisogna 
porre  a  riscontro  con  quel  che  dicono  gli  scrittori  della 
identità  dei  costumi  sabini  coi  costumi  spartani.  Giac- 
ché in  Isparta  era,  come  già  accennammo,  rituale  il 
ratto  nuziale;  cfr.  Plutarco,  Lyc.  15.  Or  gli  scrittori  fan 
derivare  da  Sparta  poco  men  che  tutti  gl'istituti  sabi- 
no-romani ed  anzi  la  stirpe  stessa  sabina.'*  Tale  iden- 
tità d' istituti  e  tal  creduta  origine  spartana  dei  sabini 
ci  è  non  lieve  argomento  a  ritenere  che,  se  nella  primi- 
tiva storia  di  Roma  troviam  parlarsi  di  un  ratto  di  sa- 
bine, e  presso  gli  Spartani  troviamo  rituale  il  ratto  della 
sposa,  i  particolari  usi  nuziali  in  Roma  dovranno  inter- 
pretarsi come  sabini,  comunicati  poi  alla  vinta  tribù  dei 
Palatino.  '■  Il  che  si  accorda  con  la  esplicita  testimo- 
nianza di  Lucano,  2,  268,  «  Non  soliti  lusere  sales  nec 
more  Sabino  Excepit  tristis  convicia  festa  maritus  ». 
Si  aggiunga  che  un'  altra  leggenda,  che  manifesta- 
mente è  una  variazione  di  quella  del  ratto,  entrò  tra 
i  fatti  storici  attribuiti  ad  età  più  recente,  e  in  que- 
st' altra  redazione  la  violenza  vien  fatta  appunto  dai 


"  Athen.  VI,  106;  Geli.  II,  15,  1;  Servio,  ad  Aen.  VII,  176; 
Vili,  638;  Dionisio  II,  14;  id.  11,23;  Plutarco,  Rom.  16;  Numa,  1: 
Strab.  V,  4,  12. 

'-'  Identico  significato  del  ratto  delle  Sabine,  ha,  tra  i  miti 
spartani,  il  ratto  delle  Leucippidi,  che  era  rappresentato  su  ta- 
vola di  bronzo  nel  tempio  di  Deraeter  a  Sparta  (Pausauia,  III.  16; 
IV,  2,  31).  —  Che  poi  il  rito  del  ratto  sia  anche  etrusco,  dimostrò 
il  Comm.  G.  F.  Gamurrini,  in  una  bella  illustrazione  eh'  egli  fece 
di  un  importante  bassorilievo  chiusino  (Mittheil.  Afeli.  Inst.  zu 
Row,  1889,  pag.  89  segg). 
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giovani  sabini:  Livio  II,  IS:  «  eo  anno  ['252  u.  e] 
Romae  cum  per  ludos  ab  Sabinorum  inventate 
per  lasciviam  scorta  raperentur,  concursu  hominum 
rixa  ac  prope  proelium  fuit,  parvaque  ex  re  ad  rebel- 
lionem  spectare  res  videbatur  ». —  Or  si  noti:  l'aver 
Dionisio  detto  «  iywàoT"/]?  »,  e  non  già  «  icùv  Xajjivwv  », 
non  può  essere  senza  ragione.  I  Sabini  si  mescevano 
e  fondevano  con  la  tribù  vinta,  alla  quale  imponevano 
riti  ed  istituti  civili;  ma,  se  tra  questi  istituti  fosse 
stata  la  preminenza  dell'  autorità  maschile  sulla  donna, 
non  si  sarebbe  il  matrimonio  celebrato  secondo  il  rito 
patrio  della  donna,  bensì  secondo  quello  dell'  uomo. 
Or  noi  crediamo  che  primitivamente  presso  i  popoli 
sabellici,  e  gii  affini  sabini,  per  ciò  che  ha  attinenza 
alla  costituzione  della  famiglia,  l' autorità  materna 
avesse  preminenza  su  quella  maschile.  Già  il  Preller 
notò  '^  che  presso  non  pochi  popoli  dell'  antichità,  an- 
che della  Grecia  e  dell'  Asia  Minore,  le  nobili  stirpi 
si  facevano  derivare  non  dai  guerrieri,  ma  dalle 
eroine.   . 

Or  nel  caso  nostro  è  da  notare  che  le  trenta  sa- 
bine che  la  tradizione  poneva  come  rapite,  erano  le 
progenitrici  del  patriziato  palatino-romano  e  le  eroine 
protettrici  del  patriarcale  istituto  delie  trenta  curie, 
che  da  loro  prendevano  il  nome.  ^*  Qualche  altro  in- 
dizio pur  v'  ha  di  questa  primitiva  autorità  matronale. 
Ed  anzitutto  il  passo  di  Paolo  ''  «  axites  mulieres  sive 
viri  dicebantur  una  agentes  »,  pone  la  precedenza  della 
femmina  sul  maschio,   in  date   contingenze,  probabil- 


'■'■  Boni.  Myth.,  II,  pag.  350. 

"  Plut.  Hom.  14:  '^^ApTtc/.oO-Tjva:  òé  /fa^tv  ol  [j.èv  T&tav.ovTC/.  fJ.óvc/.;, 
à'f'  (!)v  y.rjX  xàz  'fparpia^  &vo(j.'/30y,vc/.'..  Livio  I,  13,  6:itaque  jRo- 
mulusl  cum  populum  in  curias  triginta  divideret,  nomina  earum 
curiis  iraposuit.  Cicerone,  Rep.  II,  8:  quas  curias  earum  no- 
minibus  nuncupavit,  quae  ex  Sabinis  virgines  raptae  postea 
fuerant  oratrices  pacis  et  foederis. 

^■'  Excerpta  ex  Festo,  3  M. 
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mente  di  cerimonie  sacre  («  una  agentes  »);  dov'è  da 
notare  che  axites  ci  si  rivelerà  ben  tosto  per  voce  sabina; 
ma  documento  ancor  più  solenne  di  tal  precedenza  è 
l'epigrafe  sabellica  di  Castignano,  che  il  Lattes  prima-"* 
e  noi  poi  cercammo  dichiarare.  ''  Secondo  la  nostra  con- 
gettura tale  epigrafe  contiene  alcune  prescrizioni  gen- 
tilizie, secondo  cui  si  ordina  ad  un  C.  Apaius  il  sagrifizio 
di  espiazione  pei  suoi  maggiori.  Or  1'  epigrafe  finisce 
«■  push  maieres'h  pateres'ìi  h.  Z.  :  »,  e  cioè,  per  quanto  è 
dato  vedere:  «  ut  matres  patres  h.  1.  »  precedenza  della 
madre  al  padre,  già  avvertita  dal  Lattes,  che  pur  ri- 
chiamò il  passo  di  Paolo  sopra  citato,  e  che  è  moltO' 
importante,  trattandosi  di  rituale  sacro.  '* 

Se  il  ratto  nuziale  è  rito  sabino,  passato  alla  tribù 
del  Palatino,  anche  nelle  altre  particolarità  della  leg- 
genda dovremo  noi  ritrovare  questo  duplice  elemen- 
to. Ed  anzitutto,  quali  sono  le  divinità  protettrici 
degli  sponsali':'  Il  ratto  fu  compiuto  durante  la  festa 
dei  ConsuaUa  :  "  ecco  un  punto  del  nostro  esame  : 
Consus.  Di  più,  durante  la  cerimonia  nuziale  era  ri- 
tuale il  grido:  Talassio,  Talassio!'^  così  come  in  Grecia 
si  gridava:  Imeneo,  Imeneo!  Dovremo  dunque  ricer- 
care il  significato  e  1'  origine  di  questo  nume  italico 
Talassio.  —  Divinità  femminile,  di  cui  la  nova  nupta 
entrava  in  protezione,  era  Griunone  Curitis,  di  cui  il 
nome  già  rivela  l' origine  sabina,  esplicitamente  del 
resto  dichiarata  dagli  antichi.  '^  Sotto  altro  sopran- 
nome era  venerata  Giunone  nelle  nozze,  e  cioè  sotto 


'"  Gir.  Lattes,  Rend.  Ist.  Lombardo,  1891,  pag.  155  e  segg. 

*"  Pascal,  Atti  Accad.  Scienze  Torino,  1895. 

^**  V.  ora  anche  Lattes  in  Atene  e  Roìua,  anno  V,  n.  40, 
Aprile  1902. 

i''  Livio  I,  9,  6  ;  Plut.,  Eom.  14,  ecc. 

■-•>  Liv.,  I.  9;  Plut.,  Eom.  15:  Qu.  Rom.  31;  Fasto,  351  M. 
s.  V.  Talassionem  ;  Aen.  I,  651  ;  JAur.  Vitt]  De  vir.  ili.  2,  2. 

-^  Paolo,  ex  Festo,  62  M.  [Cui-itis]  quae  ita  appellabatur 
a  ferenda  liasta,  quae  lingua  Sabinorum  curis  dicitur. 
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quello  di  Cinxia.  "  Ora  tal  nome  ci  si  rivela  pure  per 
sabino,  avendovisi  un  fenomeno  di  assibilazione  (da 
*  Cincti-a),  estraneo  al  latino,  comune  nelF  osco:  vedi 
Bansae  da  *  Bantiae  (cf'r.  Bantinus).  e  multasikad  di 
fronte  a  lat.  inultatico-,  e  Marsus  da  *  Martì-us^  e 
Comjjsa,  Anxia,  ecc.:  "'  e  si  aggiunga  il  già  citato  axites 
(=  *  acti-).  Lo  stesso  è  da  dirsi  dell'  altro  soprann. 
Unxia,  invocato  dalle  spose,  perchè  «  cum  postes  un- 
gunt  faustum  omen  affigat  »  (Mart,  Capella,  II,  149). 
Unxia  è    Untia. 

Erano  divinità  maschili  del  matrimonio,  come 
dicemmo,  Conso  e  Talassio.  L' una  noi  crediamo  di 
origine  ramnica,  1"  altra  sabina.  Per  quanto  ha  rap- 
porto alla  leggenda,  notiamo  anzitutto  come  il  giorno 
sacro  a  Conso  sia  stato  fissato  da  Romolo,  e  cioè  dalla 
tribù  ramnica;  tal  culto  dunque  nella  tribù  preesisteva 
alla  fusione  coi  Sabini,  simboleggiata  dal  ratto.  —  Di 
più,  anche  il  fatto  che  il  centro  della  religione  di  Conso 
era  il  circo  massimo  parmi  accennare  ad  un  primitivo 
culto  romano,  non  sabino.  —  Circa  al  carattere  della 
divinità  è  noto  che  i  Greci,  a  causa  delle  corse  dei 
carri,  solite  a  celebrarsi  nella  festa  del  dio,  lo  parifì.- 
carono  al  loro  IToastocòv  '^'Iz-ioc,  e  che  se  n'ebbe  quindi 
un  Neptunus  Consus  Equester;  **  come  altri  antichi,  a 
cagione  del  nome,  vi  videro  un  deus  consìlii;  e  come 
Consus  sia  invece  da  ritenersi  divinità  infera  e  agraria, 
secondochè  venne  dichiarato  dal  Rossbach,  e  dal  Mann- 
hardt,  e  ampiamente  dimostrato  nella  bella  trattazione 
dello    Schwegler,    alla    quale  rimandiamo  il  lettore.  '^ 


'•  Paolo  ex  Pesto  63  M.  Cinxiae  lunonis  nomen  sanotum 
liabebatur  in  nuptiis  quod  initio  coniugi]  solutio  erat  cinguli, 
quo  nova  nupta  erat  cincta. 

-^  V.  Buck,  VoTc.  d.  osk.  Spr.  p.  15,  44;  Pianta,  Gramm.  d. 
osk.-umhr.  Spr.  pag.  384. 

^^  V.  i  passi  neir  art.  Consus  del  Wissowa  in  Roscber's 
Lexikon,  pag.  927. 

-''  Circa    il    deus  consìlii  v.  1'  art.  ora  citato  del  Wissowa. 
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Ivi  appunto  è  mostrato  come  questa  divinità  infera 
della  fertilità  del  suolo  sia  in  pari  tempo,  come  tutte 
le  altre  consimili,  divinità  della  fecondità  umana  ed 
animale;  e  protettrice  quindi  delle  prime  nozze  ro- 
mane. —  Solo,  a  spiegare  il  passaggio  da  tal  carattere 
del  dio  a  quello  di  divinità  delle  corse,  o  di  «  Nettuno 
equestre  »,  vogliamo  aggiungere  alla  trattazione  dello 
Scliwegler  una  osservazione.  L'  altare  di  Conso,  come 
il  lapis  manalis  del  mimdus,  come  1'  altare  di  Dite,  ecc., 
era  sotterraneo,  coperto  di  terra  tutto  1'  anno,  visibile 
solo  il  giorno  della  festa.  Tale  altare  era  nel  Circo, 
come  attestano  Varrone,  Plutarco  e  Servio.  Ma  una 
più  particolare  designazione  viene  data  dai  seguenti 
due  passi:  Tertulì.,  De  sjjectac,  5  «  Et  nunc  ara  Conso 
illi  in  Circo  defossa  est  ad  primas  metas  sub  terra  », 
e  ivi  8  «  Consus,  ut  diximus,  apud  metas  sub  terra 
delitescit  Murtias  ».  Ora  tal  postura  corrisponde  esat- 
tamente al  confine  dell'  antica  città  palatina.  Il  che 
invero  è  esplicitamente  dichiarato  da  Tacito,  Ann.,'Kll, 
24,  dove  cosi  descrive  i  limiti  del  pomerio  palatino: 
«  Inde  [a  magna  Herculis  ara]  certis  spatiis  interiecti 
lapides  per  ima  montis  Palatini  ad  aram  Consi, 
mox  ad  Curias  veteres,  tum  ad  sacellum  Larium  fo- 
rumque  romanum  ».  L'  ara  Consi  si  trovava  dunque 
appena  al  di  fuori  dei  lapides  del  pomerio.  Era  natu- 
rale che  al  dio  della  fecondazione  campestre,  si  po- 
nesse 1'  altare,  appena  finita  la  città,  e  cioè  al  comin- 
ciare della  campagna.  Ma  quando  quella  campagna 
divenne  pianura  per  le  corse,  era  pur  naturale  che  le 
corse  stesse  si  ponessero  sotto  la  protezione  del  dio  che 
aveva  colà  il  suo  altare. 

Ed  ora,  la  ragione  del  nome.  Ad  una  derivazione  da 


Cfr.  ])oi  Rossbach,  Untersucli.  ilber  d.  ròm.  Elie,  pag.  330  segg.; 
Mamihardt,  Mythol.  Forsch.,  pag.  172;  Schwegler,  Rom.  Gesch., 
I,  p.  473  segg.  L'  altare  di  Conso  era  sotterraneo,  dove  poi  fu  il 
Circo,  Varr.  L.  L.  VI,  20;  Plutarco,  Rom.  14;  Servio,  Aen.  Vili,  636. 
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conditus  C  cond-tO")  credettero  1'  Hartung  e  il  Riickert, 
con  riferimento  all'  altare  sotterraneo  del  dio  ;  '^  a 
quella  invece  dalla  rad.  su-  «  generare  »  {Con-su-)  il 
Bopp  e  il  Benfey.  ^'  Questa  seconda  ipotesi  suppone 
una  composizione  al  tutto  strana  di  una  proposizione 
con  una  radice,  della  quale  composizione  la  prima  parte 
avrebbe  ad  ogni  modo  carattere  troppo  recente;  quanto 
alla  prima  derivazione,  essa,  oltre  all'avere  anche  cara,t- 
tere  tardivo  e  al  supporre  una  corruzione  inammissibile 
in  un  participio,  per  quanto  mal  legittimata  da  altri 
esempì  {clauditus  è  formazione  analogica  posteriore  ri- 
spetto a  clausus),  è  da  respingersi  per  la  seguente  ra- 
gione. Consus,  col  suo  Consu-alia,  e  con  Consivia,  risale 
a  un  tema  Consu-  (non  Conso-)^  e  la  forma  originaria 
è  dunque  *  Consu-us.  Questo  *  Consu-us  sta  a  Consivo- 
{Ops  Consìvia)  come  vaciius  a  vaciviis^  come  nocims  a 
nocivus.  Consu-us  diventò  poi  Consus  per  assimilazione 
come  probus^  da  *  pi'obu-us,  cfr.  sscr.  i^rahhu-',  feno- 
meno, frequente  in  latino  (vitta  da  vitua,  aperto  da 
ap-uerio^  ecc.),  di  che  discorriamo  in  altro  lavoro.  "* 
Nel  tema  Consu-  noi  vediamo  il  suffisso  -tu-,  e  la  ra- 
dice keudli-,  keiuidh-,  «  nascondere  »,  gr.  -/.;ó6(o,  ecc., 
forma  originaria  *  keundh-tu-  «  il  nascosto,  il  sotter- 
ranco  (dio)».  Quanto  al  fonema  -dh-t- =:=  s,  esso  uon 
ha  bisogno  di  esemplificazione  (rudh-to-,  russns;  vid-to- 
visus  ecc.);  quanto  al  vocalismo,  esso  parrebbe  far  dif- 


■^"  Hartung,  lìom.  Rei.,  II,  87  ;  Riickert,   Troia,  pag.  214. 

•''  Bopp,  Gloss.  sanscrit,  pag.  377,  378  ;  Benfey,  Wurzel- 
lex.,  I,  410. 

-**  V.  Di  alcuni  fenomeni  di  assiviilazione  nel  latino  in  Aì'cìi. 
Glutt.  Rai.  Supplem.  period.  lyOO.  —  Evidentemente  il  sig.  H. 
Steuding  giudicò  senza  cognizione  esatta,  quando,  nella  recen- 
sione di  questo  mio  studio,  scrisse  {Wochenschrift  filr  kl.  P/iilol. 
1890,  pag.  1086):  «  Ebenso  ist  Consus  jedenfalls  besser  nciit  Wis- 
sowa  als  deus  condendi,  d.  h.  als  Gott  des  Getreideeinerntens 
und  Bergeus,  nicht  mit  Pascal  als  deus  conditus  =  interus  zu 
betrachten  ».  Io  anzi  respingo  l'etimologia  da  conditus,  pure 
ammettendo  il  significato  di   <  infero  ». 
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ficoltà,  giacché  si  aspetterebbe  da  e?t,  u.  Ma  accanto 
a  Rumo,  «  Tevere  »  rumina,  rumen  ecc.,  che  risalgono 
alla  radice  sreu  «  scorrere  »,  vi  ha  pure  il  nome  Róma^ 
che  non  si  può  da  quelli  discompagnare;  ed  anzi  il 
Solmsen,  -"  poneva  la  forma  originaria  sròve-md,  con 
ampliamento  vocalico  di  sreii.  Nel  caso  nostro,  avrem- 
mo, da  keundh-,  koiiendh-,  onde  Consus  avrebbe  spie- 
gazione compiuta  {kouendh-tu-,  kóndh-tu-,  konsu-)  qual 
«  dio  infero  »  o  «  sotterraneo  ».  —  Ed  or  di  Talassio. 
È  noto  come  gli  antichi  non  sapendo  spiegarsi  que- 
sto nome,  immaginassero  che  Talassio  fosse  un  com- 
pagno di  Romolo,  cui  fosse  stata  portata  una  vergine 
«  longe  ante  alia  specie  ac  pulchritudine  insignem  »;  ^"^ 
coloro  che  la  portavano,  per  salvarla  dalle  concu- 
piscenze altrui,  avrebbero  gridato  «  Talassio,  Talas- 
sio »;  indi  la  voce  nuziale."  Varrone  però  derivava  il 
nome  da  TàXapioc  =  «  quasillum,  pensum  muliebre  »,  ^- 
II  Preller  ritiene  che  Talassius  o  Talassio  sia  sopran- 
nome di  Quirino;  il  Mercklin  suppose  un  soprannome 
greco  ©aXà^G'-oc.  di  Conso,  identificato  a  Nettuno. ''  — 
Or  noi  riteniamo  che  Tala{s)sius  sia  nome  sabino. 
Basta  infatti  esaminarne  la  composizione.  Il  suffisso 
-asio,    ci    richiamerà    subito    alla    mente,    come    notò 


-•'  Studien  z.  lat.  Lautgeschichte,  pag.  97. 

■■"  Livio,  I,  9,  12. 

'•'  La  leggenda  di  Talassio,  cui  sarebbe  stata  portata  una 
vergine  sabina  rapita,  e  delle  felici  nozze  conseguitene,  leg- 
genda foggiatasi  su  quella  greca  delle  felici  nozze  di  Imeneo, 
si  trova  nei  seguenti  passi:  Plut.  Pomp.  4;  Rom.  15;  Qa.  rom. 
31;  [Aur.  Vitt.]  De  viris  ili.  II;  Euseb.  chron.  I  ed.  Schoene, 
pag.  81  ;  Servio  a  Verg.  Aen.  I.  651,  Festo  pag.  351.  Isidoro, 
Etijin.  XV,  3,  6  ha  invece  il  nome  Talamone,  che  egli  adduce 
per  ispiegare  il  nome  thalamus.  (Male  quindi  lo  Schmidt,  De 
lìyinenaeo  et  Talasio,  pag.  84,  corregge  Thalassioni). 

■'■'  Cfr.  Festo  351  M.  e  Paolo  350  M.;  Serv.  ad  Aen.  I  651 
Plutarco,  Rom.  XV. 

"  Preller,  Rom.  Mytli?,  II,  pag.  216;  Mercklin,  lad.  Schol.f 
Dorpat.  1860,  pag.  14. 
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il  Cocchia,  •''  il  sabino  Loebasius  =  Liber.  Di  più,  il 
Preller  vide  giustamente  in  Talasius^  una  '  derivazione 
del  nome  Talus,  che  Fasto  (359  M.)  afferma  frequente 
tra  i  Sabini.  E  quanto  all'  enigma  dell'  origine  di  tal 
nome,  non  so  invero  comprendere  come  si  sia  pur 
sempre  invocato  1'  Edipo  invano.  '^''  Giacche  una  radice 
tal  (tal)  sembra  appartenere  a  tutta  la  nostra  famiglia 
di  linguaggi  indo-germanici,  nel  significato  di  «  esser 
forte,  crescere,  fiorire  ».  Cfr.  gr.  tà/ic  femm.  «  giovane 
da  marito,  sposa  »,  lat.  talea  «  ramus  virens  »;  slavo 
talija  «  id,  »,  lit.  talókas  «  adulta,  nubile  »:  anche  il 
greco  xrj/,s6à(o  «  fiorire  »  non  può  discompagnarsene. 
Tahis  dunque  sabino  venne  a  dire  «  uomo  fatto,  uomo 
forte  »,  e  fu  insomma  quasi  sinonimo  di  vir. —  Si  ag- 
giunge un  altro  prezioso  indizio  che  ci  viene  da  un 
passo  di  Festo,  (359  M.)  «  Tallam  Cornifìcius  posuit, 
unde  et  Talassus.  Tallam  alii  foUiculum  cepae  ».  La 
lezione  tallam  invece  di  taliam  fu  giustamente  riposta 
dallo  Schmidt,  ^^  sulla  scorta  di  un  passo  Luciliano 
(162  Lachm.).  Il  passo  di  Festo  così  com'  è,  è  corrotto, 
giacché  le  prime  parole  non  significano  nulla  :  non  si 
dice  infatti,  in  che  significato  Cornificio  pose  la  parola 
talla.  Ma  le  parole  foUiculum  cepae  ci  aprono  la  via  alla 
spiegazione.  FolUculus  è  la  pelle  dei  legumi,  del  be- 
stiame, degli  alberi  ecc.:  ma  un  altro  significato  della 
parola  ci  mostra  il  seguente  passo  di  Servio,  a  Verg. 
Georg.  Ili,  136,  «  genitali  arvo  :  prò  muliebri  folliculo, 
quem  (scilicet)  vulvam  vocant,  ut  etiam  Plinius  docet; 


3*  Comm.  a  Lirio  I,  pag.  53. 

'-'^  Rossbach,  Untersuch.  iiber  rovi.  Ehe,  pag.  331  e  340  da 
rad.  Ta"/.  di  ì't/.YjV  e  Tellus.  —  Huschke,  Oslx.  und  sab.  Sprach- 
denkm.  tit.  V,  da  Oa).  —,  paragonando  il  sab.  iuv et als eture,  che 
si  vuole  pari  a  lovi  Talasio.  —  Il  Mercklin,  Ind.  schol.,  Dorp., 
1860,  pag.  14:  Thalassius  ^=haJ.r/.riz:oz  (cfr.  Nettuno  Conso).  — 
Lo  Schmidt,  De  Hymenaeo    et   Talasio,    pag.  90:  da  'k//.  —  di 

^^  De  Hymenaeo  et  Talasio,  pag.  87. 
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nani  antea  folliculus  dicebatur  ».  Questo  passo*  ci  fa 
ritenere  ineccepibile  la  correzione,  che  lo  Schmidt, 
op.  cit.,  pag.  87,  propose  del  passo  di  Festo  :  «  Tallam 
Cornificins  posuit  [prò  muliebri  foUiculo],  unde  et  Ta- 
lassus.  Tallam  alii  folliculum  cepae  ».  —  Tal  riscontro 
di  Talus  e  Talasius  con  talla  «  folliculus  muliebris  » 
ci  richiamerà  alla  mente  quello  del  corrispondente  dio 
greco  della  virilità  l'ijivato?  con  óu,y)v  «  membrana  »  o 
«  vulva  genitalis  ».  —  Né  dal  rapporto  suddetto  ci  terrà 
lontani  il  doppio  1  di  ^a^^a  essendo  ben  nota  l'equazione 
fonetica:  tdla  =  talla  (cfr.  rad.  tal-,  zylic). 

Or  noi  abbiamo  qualche  indizio,  per  ravvisare  sotto 
qual  simbolo  questo  sabino  dio  era  adorato  nella  festa 
nuziale.  Abbiamo  da  un  passo  di  Paolo  ''  che  Talassione 
era  chiamato  un  cestello,  lo  stesso  che  si  portava  nelle 
nozze.  ^^  Ora  dal  trovare  nominato  Talassione  il  cane- 
stro nuziale,  bisognerà  argomentare  esservi  contenuto 
il  simbolo  di  7\ilassiics.  ''^  E  che  cosa  fosse  nel  cestello  è 
facile  immaginare.  Non  vi  erano  gli  utensili  del  j^ensìim 
muliebre^  perchè  questi  erano  portati  dalla  sposa  stessa, 


■'•'•  Exc.  Fest.  350  M.  :  Talassiouem  enim  vocabant  quasil- 
luin,  qui  alio  modo  calathus,  vas  utique  ipsis  lanitìciis  aptum. 
Ciò  per  {spiegare  che  il  vaso  o  cestello  (v.  nota  seguente) 
portato  nelle  nozze  era  signuvi  lanifìcii. 

'■^  Calathus  è  propriamente  «  cestello  di  vimini  »  e  tale  è 
pure  invero  il  significato  di  quasillus,  il  che  ben  si  accorda  con 
la  parola  cista,  usata  da  Ovidio  e  Tibullo  nei  passi  che  citeremo 
più  sotto.  Che  l'uso  di  quasillus  non  sia  limitato  &l  pensum  mu- 
liebre, mostra  il  passo  di  Catone,  R.  R.  133.  —  La  parola  vas  è 
poi  genex'ica,  e  può  denotare  quindi  anche  il  «  cestello  »  o  «  pa- 
nierino >. 

'■'  Sul  cestello  nuziale  si  hanno  i  seguenti  passi:  Paolo  Dia- 
cono, Exc.  Fest.  50  M.:  Cumerura  vas  nuptiale;  ibid.  63  M.  :  Cu- 
merurn  vocabant  antiqui  vas  quoddam,  quod  opertum  in  nuptiis 
ferebant,  in  quo  erant  nubentis  utensilia.  Varr.  L.  L.  VII,  34: 
Caraillam  qui  glossemata  interpretati,  dixerunt  administram  ; 
addi  oportet,  in  his  quae  occultiora;  itaque  dicitur  nuptiis 
camillus  qui  cumerum  fert,  in  quo  quid  sit  in  ministerio 
plerique  extrinsecus  nesciunt. 
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non  dal  camillus:  *"  e  chi  ripensi  che  il  vaso  si  portava 
coperto  {opertum)^  che  era  tra  le  cose  più  occulte  (Varr., 
loc.  cit.),  e  che  i  più  ignoravano  che  cosa  vi  fosse  (ivi), 
ricorrerà  subito  con  la  mente  alle  mistiche  paurose  ciste 
(Val.  Flacc.  Argon.,  II,  267  «  plenas  tacita  formidine 
cistas  »),  ove  erano  i  simboli  tutti  della  generazione, 
né  mancava  il  phallus  o  fascinum  :  ''  sicché  nel  basso- 
rilievo pubblicato  dal  AYinckelmann  *'  il  Genio  della 
Pudicizia,  appena  discoperta  la  cista,  si  ritrae  spa- 
ventato, —  Se  dunque  nel  «  talassione  »,  o  «  cumero 
nuziale  »  tra  gli  altri  occulta  sacra,  era  l' immagine  di 
Talassio  simboleggiata  dal  fallo,  ci  spiegheremo  la  pro- 
cace petulanza  di  questo  grido  in  occasione  delle  nozze. 
Giacché  è  noto  come  i  giovani  non  si  ristessero  dall'  ac- 
compagnare la  sposa,  oscenamente  motteggiandola  con 
i  versus  fescennini''^  e  come  il  nome  stesso  d'i  fescenniìti 
gli  antichi  derivassero  ò al  fascinum. '''^ 

Il  rito  antico  del  ratto  nuziale  rimase  in  Roma? 
Le  cerimonie  degli  sponsali  romani  ne  conservarono 
non  poche  vestigia.  Lo  Schwegler  (I,  pag.  469)  indicò 
le  seguenti,  ^°  alle  quali  altri  residui  del  primitivo 
rito  faremo  noi  seguire.  La  sposa  veniva  tratta  dal 
grembo  della  madre  ;  non  da  se  andava  essa  sulla 
soglia  della  casa  del  futuro  consorte,  ma  vi  era  tratta 
dai  paraninfi;  V  liasta  caelibaris  con  cui  si  divideva  il 
crine  della  sposa  sembra  anch'  essa  appartenere  a 
questo  ciclo  simbolico  ;  infine  il  divieto  di  eseguire 
sposalizi    in  un  dies  feriatits,  perchè  nelle  nozze  «  vis 


'"  Plutarco,  Qu.  rom.  31  aùxij  (la  sposa)  i-.z'ikr,-:  uiv  -"r,/,a- 
v.OLTYjV  v.rj.'.  TYjV  a-pav.Tov. 

"  Ovid.  Amat.  II,  609:  Condita  si  non  sunt  Veneris  myste- 
ria  cistis.  Tib.  1,  7,  47  :    Et  levis  occultis  conscia  cista  sacris, 

t2  Man.  ined.  Tav.  87,  n.  204. 

^'-  Nonio,  330;  Festo  244;  Catullo  XI,  126. 

"  Porphyr.  ad  Horat.  Epod..  8.  18;  Petronio,  92;  Priap.  78. 

'•''  V.  anche  Gamurrini,  Mitt.  Ardi.  Inst.  1889,  pag.  91  segg. 
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fieri  virginibus  videt-ur  ».  *"  Alle  considerazioni  dello 
Schwegler  aggiungeremo  le  seguenti.  Le  nozze  anti- 
camente non  si  celebravano  se  non  di  notte,  giacche 
le  tenebre  favorivano  il  rapimento.  ^'  Lo  sparviero, 
uccello  di  rapina,  era  di  ottimo  augurio  per  le  nozze.  *" 
Inoltre  1'  uso  del  nuhere  e  cioè  del  coprire  la  sposa, 
mi  pare  che  si  ricolleghi  a  questo  ciclo  di  rappresenta- 
zioni, quasi  si  voglia  celar  la  donna  all'  altrui  vista, 
e  agevolarne  il  rapimento.  ^"  Infine  il  sagrifizio  del 
porco,  che  si  faceva  seguire  alle  nozze  è  il  simbolo 
della  pace  fatta  e  della  unione  già  sancita.  '^ 


^^  Macrob.  Sat.  I,  15,  21.  Le  altre  testimonianze  degli 
scrittori  per  gli  usi  oi'a  rammentati  v.  presso  lo  Schwegler,  1.  e. 

'~  Servio  ad.  ed.  Vili,  29  :  Varrò  in  Aetiis  dicit  sponsas 
ideo  faces  praeire  quod  antea  non  nisi  per  noctem  nubentes 
ducebantur  a  sponsis.  Festo,  245  M.  :  quia  noctu  nubebant. 

"*  Plinio,  H.  N.  10,  21  :  Accipitrum  genera  sedecim  inve- 
nimus:  ex  iis  aegithum  —  prosperrimi  augurii  nuptialibus 
negotiis  (giacché  prima  delle  nozze  si  prendevano  gli  augurii: 
Servio  ad  Aen.  Ili,  136;  IV,  45). 

'^  Ci  discostiarao  in  ciò  dalle  dichiarazioni  del  Gamurrini, 
Mitf.  Ardi.  Inst.  1889,  pag.  94  segg. 

''"  Cir.  foedus  icere  =  foedus  pauf/ere  porciim  icendo.  Varr 
R.  Busi.  II,  4,  9:  in  coniunctione  nuptiali  nova  nupta  et  novus 
maritus  primum  porcum  immolant.  |Seneca],  Octavia,  700  segg.; 
Tac.  Ann.  XI,  26;  Apuleio,  Met.  IV,  36. 

Non  vogliamo  chiudere  questo  studio  senza  tener  conto  di 
questa  luminosa  osservazione  del  sig.  H.  Steuding  in  Wodien- 
.<ìc/irift  filr  klass.  FMlol.  1896,  p.  1089:  «  Dass  nun  aber  die 
Hochzeitsgotter  und  die  auf"  frauenraub  hinweisenden  Briiuche 
ursprunglich  sabinisch  seien,  \vie  Pascal  will,  ist  kanm  anzu- 
nehmen,  da  dieser  bei  alien  Iiidogermanen  vorkommt  ».  Che 
presso  tutti  gl'Indogermani  sieno  divinità  nuziali  e  riti  del  ratto, 
non  è  chi  neghi;  ma  nella  nostra  ricerca  si  tratta  di  speciali  ce- 
rimonie e  di  speciali  divinità  {Curitis.  Cinxia,  Taìa.<isws),  impor- 
tate dai  Sabini  a  Roma. 


■hh*^^?hi?h-h-f^s-hh>fh''^h-f^*?^h-*^s->^hh-^'^s-*^^^*^^ 


U  LEGGENDA  DEGLI  ORAZII  E  CUIIIAZII 


(Dai  llendiconli  della  li.  Aecade.mia  dei  Lincei,  Marzo  ISDG). 


La  leggenda  degli  Orazii  e  dei  Curiazii  è  uno  dei 
più  caratteristici  e  insieme  più  strani  esempii  del  modo 
onde  si  trapiantarono  sul  suolo  italico  leggende  e  tra- 
dizioni greche;  e  come  queste  si  fusero  con  le  leggende 
italiche  in  un  unico  corpo  di  storia  leggendaria,  nella 
quale  riesce  spesso  ben  difficile  ravvisare  gli  elementi 
originarli  e  quelli  importati.  I  viaggiatori  greci,  che 
furono  i  primi  a  raccogliere  le  tradizioni  italiche,  e 
conservarle  negli  scritti,  le  adattavano  e  plasmavano, 
secondo  le  loro  tradizioni  patrie;  indi  la  gran  somi- 
glianza tra  la  maggior  parte  dei  miti  italici  e  quelli 
greci.  All'indagatore  si  presenta  doppio  compito:  ri- 
trovata la  somiglianza,  ritrovata  cioè  la  forma  greca, 
sulla  quale  si  è  modellata  la  redazione  della  leggenda 
italica,  ricercare  gli  elementi  originarli  di  quest'  ulti- 
ma, e  ricostruirla  nella  sua  forma  genuina,  nella  forma 
cioè  che  aveva,  prima  della  immistione  dei  miti  stra- 
nieri. Questa  ricerca  noi  tenteremo  per  la  leggenda 
degli  Orazii  e  dei  Curiazii. 

La  leggenda  è  nota.  '  Durante  la  guerra  cogli  Al- 


•  Livio,  I,  25-28;  Dionisio,  III,  18-23;  Floro,  1,  3,  3  ;  Plu- 
tarco, Parali.  Graeca  et  Romana,  16;  Servio  ad  Aen.,  8,  642;  Zo- 
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bani,  ad  evitare  spargimeuto  soverchio  di  sangue,  si 
stabilisce  un  combattimento  di  tre  contro  tre,  a  guisa 
di  quelli  che  furono  in  altri  tempi  clitamati  giudizii 
di  Dio;  due  degli  Orazi  cadono;  il  terzo  fìnge  di  fug- 
gire, ma,  rivoltosi  improvvisamente,  uccide  1'  uno  dopo 
l'altro  i  tre  Curiazii.  Vien  proclamato  e  festeggiato 
vincitore;  ma  nel  rientrare  in  città  incontra  la  sorella, 
fidanzata  ad  uno  dei  Curiazii,  questa  ravvisa  le  spoglie 
dell'  ucciso  e  rompe  in  pianto  ;  1'  Orazio  allora  cieco  di 
furore  stringe  il  brando  e  la  trafìgge.  Dichiarato  reo 
di  morte,  vien  salvato  sia  dalla  gratitudine  del  popolo 
per  la  vittoria  ottenuta,  sia  dalla  commiserazione  del 
padre,  che  piangeva  la  famiglia  sua,  già  prima  fiorente, 
ora,  in  un  sol  giorno  miseramente  estintasi. 

Nei  suoi  tratti  fondamentali,  è  la  medesima  leg- 
genda, che  si  racconta  della  guerra  tra  Tegea  e  Phe- 
neos.  Il  racconto  era  nel  secondo  libro  delle  storie  di 
Arcadia  di  Demarato;  di  là  lo  tolsero  Stobeo  per  la 
sua  'Av6oXo7ia  e  Plutarco  pei  suoi  Parallela,  "  ed  è  il 

nara,  VII,  6;  [Aur.  Vittore],  De  viris  ili.,  4,  8;  V^al.  Massimo,  6, 
3,  6  ;  Schol.  Bob.  in  Milon.  pag.  277  Or.;  v.  pure  Cic,  Inv.,  2,  26, 
78.  Non  vi  ha  propriamente  diversità  di  redazione,  o  varietà 
di  versione  ;  lo  Scoliaste  della  Miloniana  aggiunge  che  il  nome 
intero  dello  sposo  di  Grazia  era  Attiis  Curlatius;  Dionisio  stem- 
pera il  racconto  in  particolari  infiniti;  Livio  dice  ritrovare  nelle 
sue  fonti  chi  poneva  quali  Romani  gli  Orazi  ed  Albani  i  Curia- 
zii, e  chi  viceversa  ;  I,  24,  «  nominis  error  manet  utrius  populi 
Horatii,  utrius  Curiatii  fueriiit;  auctores  utroque  trahunt  >. 

-  Stobaei,  Floì'ilegium,  39,  32  {WjhoKo-([a,  A'H%  X'3'):  Ay,- 
\i.rj.^ó.ioD  ^'  'Ac.y.a5:v.(òv'  Tf(zaxò>y  rzpó:;  <I>rv£àTa;  jcóXòjxov  i/óvTa>v  v.».': 
ypovtoa  xr^c,  Kapazó.B.zux;,  '.Tiapyo'JOTjC ,  cuvstfOiVYjas  xot^  ÒTjfjLoic  Tp'.oó- 
IJ.OD':  ùòsK'foòq  Tziii.'la:  toò;  [X'//7)-o[j.£vou?  òiìàp  TTj^  v'Iv.YjC"  òtpéoavTo; 
òz  xob  òò-^u-atoc,  sirE}j.'!/r/.v  Tì'f^^'^^'  l*--'''  '^ohc  'pT,4'.|i.a/ou  raiòa^,  ^I^ì- 
ytàzrti  Ss  toù?  AY,[xoatpàTou.  Eo[J.^X7]'isiaTj?  oè  xy^;  -apa-a^su);,  Ècpo- 
vsu'JYjoav  Èv,  Ttùv  'l*Yjci|jLÓ'.yoo  O'jo,  ó  òk  xpiTO?  xoóvofxc/.  Kp'.xóXao;;  "tp»/— 
XY]YY,|xaxt  xiùv  àvxtJxaXojv  Tzspif(é'/ixo'  npoOTtotYjXYjv  •(àp  i3v.Yj']/à|j.svo5 
■fOY"''!"''  ^'-'•^  ^'''*  "<""■'  s'itò'.oiv.óvxcuv  àvììXì,  y.c/.l  ÈYxpaxYj?  ft'joit.zvoz  xyjc 
vixr,^  Ttspr/apYjC  "Xpò^  zo'ì<^  oly.ìiooc,  3Òpa|J.ì  '  jcàvxojv  8'  aòxù)  nso'.Kkrj- 
y.àq,  3()[j,T:c/.f)sIc  òtòóvxojv,  oò  '3')vr/otpY]  iaóvy]  xù)  icpoetpYjjj.svip  y]  àòsX'fYj 
Ay]}jioÒ'v.yj*  Ttc'iiovs'jxs'.   Y'^p  '■/•'J'Yj?  xòv  •/.'/xsYYUYjjxévov    «vopc/.  Ay,ii.óo:- 

0.  Pascal.  2 
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seguente:  ardendo  da  lungo  tempo  la  guerra  tra  Te- 
geati  e  Feneati,  parve  ad  essi  conveniente  far  decidere 
le  sorti  da  tre  campioni  da  una  parte  e  tre  dall'  altra. 
Furono  scelti  a  campioni  dei  Tegeati  i  figli  trigemini 
di  Reximaco,  a  campioni  dei  Feneati  quelli  di  Demo- 
sbrato.  Venuti  alla  pugna,  due  dei  tigli  di  Reximaco 
furono  uccisi,  il  terzo  di  nome  Critolao,  con  un'astuzia 
vinse  gii  avversari.  Datosi  alla  fuga,  voltossi  improv- 
visamente, e  tornando  indietro,  uccise  l'uno  dopo  l'al- 
tro i  tre  nemici  che  a  diversa  distanza  il  seguivano. 
Acclamato  vincitore,  corse  ai  suoi  festanti  di  giubilo; 
solo  la  sorella  Demodice  non  ne  fu  lieta,  giacche  le 
era  stato  ucciso  lo  sposo  Demodico.  Mal  sofferendo  il 
giovane  la  mestizia  di  lei  in  mezzo  alla  generale  al- 
legria, r  uccise;  e  dalla  pena  meritata  lo  prosciolse  la 
madre. 

I  particolari  della  narrazione,  come  si  vede,  sono 
identici;  e  niun  dubbio  vi  ha  che  il  novellatore  greco, 
che  prima  redasse,  nella  forma  in  cui  la  possediamo 
ora,  la  leggenda  degli  Orazii  e  Curiazii,  abbia  adat- 
tato sopra  un  fondo  di  tradizioni  italiche  i  particolari 
che  erano  proprii  della  leggenda  greca.  "    Ma    perchè 


v.ov  òyai:o7zr/.hr^or/.^  oì  tK'.  touto:;  ó  véo;  xy,v  napOévov  àTcov.TsóvE'. , 
■/.a:  'j-ò  TYji;  uY^xpòc  ccóvoo  v.rj'JìBÌz  àizzXùbfi  Toò  h{v.Krii).rj.zoc.  Il  fatto 
è  rapportato  pur  da  Demarato  e,  quasi  cou  le  stesse  parole, 
in  Plutarco.  Parallela  Graeca  et  Romana,  16. 

■^  Il  Pais.  Storia  di  Roma,  I,  pag.  303,  sospetta  che  la 
leggenda  greca  si  sia  per  contro  foggiata  sulla  leggenda  ita- 
lica, adducendo  per  prova  l' età  in  cui  visse  Demarato,  età 
nella  quale,  secondo  il  suo  pensiero,  le  leggende  italiche  eser- 
citarono un  contraccolpo  su  quelle  greche.  Ma  Demarato  avrà 
egli  per  primo  rifoggiato  la  leggenda  greca,  oppure  avrà  preso 
da  scrittori  anteriori  o  dalla  viva  tradizione  del  popolo  ?  E 
quel  che  non  è  dato  sicuramente  sapere.  Si  consideri  però 
quanto  segue.  Anzitutto  il  racconto  del  vincitore  che  uccide, 
dopo  la  vittoria  conseguita,  sembra  esser  comune  a  più  cicli 
popolari  ellenici  :  lo  troviamo  in  Frigia  e  in  Epidauro  (Pais, 
loc.  cit.)  ;  il  che  fa  piuttosto  credere  trattarsi  di  un  racconto 
di  origine  popolare,  anziché  di  una  importazione  letteraria  :  il 
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egli  ricomponesse  in  questa  forma  la  leggenda  italica, 
era  d'  uopo  vi  fosse  indotto  da  speciali  ragioni  di  so- 
"miglianza;  da  indizii,  da  fatti,  che  gli  richiamavano 
alla  mente  la  tradizione  greca,  e  gli  facevano  sospet- 
tare la  identità  di  questa  con  quella  italica.  Quando 
avremo  investigato  quest'  indizii  e  questi  fatti,  ci  si 
sarà  spianata  la  via,  a  ricostruire  nella  sua  forma  ori- 
ginaria il  mito  italico. 

Nelle  redazioni  del  racconto  degli  Orazii  e  dei  Cu- 
riazii  si  scorgono  a  prima  vista  gli  elementi  genuini, 
gli  elementi  cioè  non  prodotti  dalla  immistione  e  con- 
taminazione della  leggenda  greca.  Ed  anzitutto  ab- 
biamo nei  nomi  Horatii  e  Curiatii,  due  documenti  pre- 
ziosi, di  cui  tosto  conosceremo  il  valore.  Di  più,  sul 
luogo  della  supposta  pugna  erano  due  altari,  l' uno 
intitolato  ad  Janiis  Curiatius,  V  altro  a  Juno  Sororia.  ^ 
Le  due  are  rimanevano  ancora  al  tempo  di  Dionisio 
(sv6  0'.'  T=  [iojaoi.  asvooaiv  oc  to6'  '.6[jodéyTsc),  e  tra  l' una 
e  r  altra  era  il  tigillnm  sororium.  Si  chiamavano  cosi  le 
aste  di  legno  disposte  a  guisa  di  giogo,  sotto  le  quali 
era  tradizione  che  fosse  passato  per  punizione  1'  Orazio 
uccisore  della  sorella,  ed  era  rito  che  passasse  annual- 
mente uno  della  gens  Horatia.  '  Di  più  rimonta  certa- 
mente al  nucleo  originario  della  leggenda  il  nome 
Horatia  pila  dato  alla  località:  Livio,  I,  26,  20,  «  spolia 
Curatiorum  fixa  eo  loco  qui  nane  Pila  Horatia  appel- 
latuV  »,ov'  è  da  notare  come  a  torto  Dionisio  (III,  22, 


trovar  anzi  in  luoghi  diversi  le  variazioni  della  leggenda,  ci 
ta  supporre  una  tal  diffusione,  la  quale  esclude  una  origine 
tardiva  e  letteraria.  Dipoi  a  noi  pare  che  nello  scomporre  la 
leggenda  italica  gli  elementi  originari!  si  ravvisino,  giacché 
ci  sono  garentiti  da  nomi  italici  e  da  località  romane  :  e  gli 
elementi  ascitizii  sono  proprio  quelli  che  corrispondono  alla 
leggenda  greca,  e  che  si  manifestano  quindi  quali  posteriori 
aggiunte. 

'  Schol.  Bob.  in  Milon.  pag.  277  Or.  ;  Dionisio  III,  22,  35. 

•'  Livio  I,  26,  13  ;  Dionisio  III,  22  ;  [Aurei.  Vict.]  De  viris 
ili.  4;  Paolo  ex  Pesto,  307  M.  ;  Schol.  Bob.  1.  e. 
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v-aXoo'jiv/;  --Xa)  abbia  interpretato  pila  come  colonna, 
determinando  tal  colonna  per  quella  «  zr^z  izi[jy.c  zy-zy.- 
òoQ  apyoDoa  3v  7.70^7.  »,  quando  invece  è  chiaro  che  nel 
passo  liviano  ^^//a  è  plurale  di  piliim  «  arma  da  getto  » 
come  denota  Properzio  4,  2,  7,  «  et  cecinit  Curios  fra- 
tres  et  Horatia  pila  »;  ed  Horatla  ■pila  vien  chiamata 
presso  Livio  non  una  colonna,  ma  una  località.  **  — 
Infine  vestigio  della  originaria  forma  della  leggenda 
italica  rimase  certamente  nella  cerimonia  annuale,  so- 
lita a  farsi  dalla  gens  Horatia;  tal  cerimonia  consisteva 
nel  far  passare  sotto  il  giogo,  e  cioè  sotto  il  tigillum, 
uno  di  quella  gens.  '  —  Se  questi  erano  gli  elementi 
residui  della  primitiva  leggenda  italica,  che  si  presen- 
tavano al  novellatore  greco,  è  facile  immaginare  per- 
chè egli  su  tal  fondo  di  tradizioni  italiche  abbia  adat- 
tato il  racconto  dei  fratelli  trigemini  combattenti.  Ed 
anzitutto,  la  primitiva  leggenda  parlava  certamente  di 
combattimento  ;  ce  ne  attesta  il  nome  della  località 
Pila  Horatia,  che  dicemmo  denotare  non  «  colonna  », 
ma  «  arma  da  getto  ».  Rimanevano  nella  leggenda  i 
nomi  Horatii  e  Curiatii;  quindi  s' immaginò  il  combat- 
timento fra  i  fratelli  Orazii  e  i  fratelli  Curiazii.  Rima- 
neva la  cerimonia  di  far  passare  sotto  il  tigillum  uno 
della  gens  Horatia:  dopo  il  combattimento  vi  era  stata 
dunque  una  punizione;  e  qui  veniva  spontaneo  il  ri- 
chiamo alla  leggenda  greca. 

"  Vedi  pure  Livio,  I,  26,  11,  «  intra  pomerium,  modo  inter 
illa  pila  et  spolia  hostium  ».  -  Se  Dionisio  interpretò  pila  qual 
«colonna»,  l'ubicazione  da  lui  indicatane,  8,  22,  «  y,  tr,;  ixsov.; 
-aoTàòo;  'ó.o'fjj'òzrj.  jv  àYopòt  »,  deve  riferirsi  a  una  colonna  posta 
all'entrata  di  un  portico  delle  Veteres  0  delle  Novae  Tabernae, 
probabilmente  delle  Novae,  nelle  cui  vicinanze  era  la  statua  di 
Orazio  Coclite  (Gilbert,  Gesch.  u.  Top.  d.  Rem,  II,  pag.  69).  Si 
può  supporre  che  da  tale  statua  sia  venuta  alla  colonna  T ap- 
pellazione di  Horatia  pitn,  la  quarte  non  avrebbe  quindi  a  far 
nulla  col  nome  della  località,  di  che  sopra  dicemmo. 

'•  V.  Livio,  Dionisio  e  lo  scolaste  Bobiense,  nei  11.  ce. 
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Punizione,  per  che?  La  leggenda  greca  ne  sugge- 
riva il  motivo:  l'uccisione  della  sorella  fidanzata  ad 
uno  dei  vinti  nemici.  Tal  suggerimento  era  favorito 
nel  caso  nostro  dal  fatto,  che  le  due  are  erano  dedi- 
cate 1'  una  ad  una  divinità  maschile,  Janiis  Curiatius^ 
V  altra  ad  una  divinità  femminile,  che  era  facile  in- 
terpretare quale  il  genio  della  defunta.  Infatti  il  nome 
Juìio  sororia  è  relativamente  recente:  posteriore  cioè 
alla  redazione  della  leggenda,  nella  forma  in  cui  la 
possediamo  ora:  primitivamente,  come  mostreremo,  vi 
era  altro  nome  di  divinità  femminile.  Che  a  questo 
antico  nome  si  sia  sostituito  quello  di  Jmuo,  parrà  na- 
turale, chi  ripensi  che  la  coppia  Jamis,  Juno,  parea  non 
potersi  discompagnare:  insieme  erano  adorati  al  princi- 
pio di  ogni  mese,  e  Jamis  Juìionins  troviamo  appellato 
il  primo.  *  —  Fissatosi  il  nome  Juno  all'  ara  della  divi- 
nità femminile,  era  naturale  che  s' interpretasse  Jìdw 
qual  «  genio  di  una  defunta  »  ;  tale  è  infatti  1'  uso  ac- 
certato della  parola.  "  —  Interpretata  Juno  qual  «  genio 
di  una  defunta  »  restava  a  determinare,  qual  defunta. 

Qui  la  leggenda  greca  suggeriva  il  motivo  della 
sorella  fidanzata;  motivo  che  si  accordava  molto  bene 
col  fatto  della  punizione  simboleggiata  dal  tig'dlum;  fatto 
ancora  questo  passo,  la  leggenda  era  compiuta,  ed  era 
redatta  nella  forma  or  da  noi  posseduta;  e  si  chiamò 
allora  Sororia  la  Jano  dell'  ara  e  sororium  il  tigillum. 


Esaminato  in  qual  modo  e  per  quali  ragioni,  gli 
elementi  della  tradizione  italica  si  fusero  e  mescolarono 
con  quelli  della  tradizione  greca,  resterà  a  vedere  se  in 


^  Macrob.  Sat.  I,  9,  16. 

"  Cfr.  C.  I.  L.  V,  pag.  1179,  Vili,  pag.  1083  ;  X  757<;  ;  v. 
ad  esempio  (V.  6950):  G(enioj  C(ai)  Enni  Vibiani  et  lun(oni) 
Castid(iae)  Priscinae. 
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quegli  eìementi  rimanga  alcun  indizio,  onde  .ne  sia 
dato  ricostruire  nella  sua  forma  originaria  la  leggenda 
italica. 

E  cominciamo  dall'  ara  ad  Janus  Cnriatins.  Fre- 
quente appellazione  è  Janus  Qiùrinus.  '"  Or  chi  ripensi 
alla  doppia  forma  Curitis  e  Quiritis,  e  alla  normalità 
del  fenomeno  cu:  qui  (stercu:  sterquiliìiium^  Kóf/iy.oc. 
Quiricus,  ecc.),  non  potrà  trovare  difficoltà  che  ad  Janus 
Quirinus  «  dio  della  guerra  sabino  »  (Macrob.,  Sai.,  1^ 
9,  16)  s' identifichi  Janus  Curiatius  o  Curius;  che  del- 
l' esistenza  di  questa  seconda  forma  fa  fede  il  verso  di 
Properzio  3,  3,  7,  «  Et  ceciuit  Curios  fratres  et  Horatia 
pila  ».  —  Se  ad  Janus  Quirinus  era  dedicata  una  delle 
are,  1'  altra  ara,  secondo  la  tradizione,  doveva  essere 
dedicata  non.  alla  divinità  dei  Curiatii,  ma  a  quella 
degli  Horatii,  Ora,  sposa  di  Quirino  era  Hora.  '*  La 
coppia  dunque  di  divinità  adorata  sul  clivo  tra  le 
Carine  e  il  vicu,s  Cupritis  (Dion.,  Ili,  22)  era:  Janus 
Quirinus  e  Hora;  gli  adoratori  delle  due  divinità  erano 
Curiatii  ed  Horatii;^'  e  quindi,  in  realtà  Curiatii  tanto 


^»  Macrob.  Sat.  I,  9,  16  ;  Liv.  I,  32,  10  ;  Orazio  Od.  lY. 
15,  9  ;  Servio  a  Aen.  VII.  610. 

'i  Ovidio,  Met.  XIV,  851;  Ennio  pr.  Nonio,  2,  394.  Gelilo 
XIII,  23,  2,  dice  che  la  denominazione  Horam  Quirini  si  trc)- 
vava  in  libris  sacerdotum  populi  romani  et  in  plerisque  antì- 
quis  orationihus. 

^-  Glie  Horatii  e  Curiatii  sieno  stati  primitivamente  adope- 
rati in  significato  generale,  non  particolare  di  fainiglia,  vide 
già  il  Gilbert,  Gesch.  und  Top.,  II,  pag.  54  e  68  nota.  Egli  vede 
in  Curiatii  «  i  collegati  delle  curie  »  e  in  Horatii  «  gli  stra- 
nieri ».  Egli  accetta  la  connessione  dello  Schòmann,  De  Tulio 
Hostilio,  pag.  12  seg.,  di  Horatii  con  Hostilius  (Hos-Hor-)  :  e 
nella  leggenda  tutta  vede  (pag.  54-66)  la  vittoria  della  comu- 
nità del  Celio  sopra  le  tre  comunità  che  formavano  la  città 
di  Roma.  —  Egli  non  tien  però  conto  della  leggenda  greca,  e 
non  può  dichiarare  la  leggenda  dell'uccisione  della  sorella 
(pag.  57  nota);  tanto  meno,  mi  pare,  il  significato  delle  due 
are,  e  della  cerimonia  annuale  del  passaggio  dell'Orazio  sotto 
il  giogo. 
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valeva  quanto  Curìtes  o  Quirìtes.  Si  ripresenta  qui  lo 
sdoppiamento  che  già,  nello  studio  sul  «  Ratto  delle 
Sabine  »,  avvertimmo  esser  rimasto  per  tutti  i  secoli 
della  vita  romana,  se  non  altro  nella  denominazione 
Poimlus  Romanus  Qiiirites;  denominazione  che  rappre- 
senta in  origine  il  duplice  elemento  degli  abitanti  di 
Roma;  i  ramni-etruschi  del  Palatino  e  i  sabini  del 
Campidoglio.  Nel  caso  nostro  il  duplice  elemento  è 
simboleggiato  nei  nomi  Horatii  e  Curiatii.  Ne  si  dica 
che  il  mito,  ponendo  Hora  quale  sposa  di  Quirino, 
parla  contro  a  tale  interpretazione. 

All'incontro  il  mito  l'avvalora.  Giacché  secondo  la 
tradizione  raccolta  in  Ovid.,  Metain.,  XIV,  vv.  827-850, 
Hora  (ivi  identificata  ad  Hersilia)  era  prima  la  sposa 
di  Romolo,  dipoi  quando,  dopo  la  morte,  Romolo  fu 
adorato  come  Quirino,  divenne  la  sposa  di  Quirino; 
V.  832  segg. 

«   0  et  de  Latia,  o  et  de  gente  Sabina 
Praecipuum,  matrona,  decus,  dignissima  tanti 
Ante  fuisse  viri,  coniunx  nunc  esse  Quirini  ». 

Ora  Romolo  è  1'  eroe  eponimo  della  tribù  palatina, 
e  nella  sua  identificazione  a  Quirino,  e  nella  sua  ado- 
razione sul  colle  Quirinale,  *^  è  da  vedere  la  fusione 
delle  due  tribù,  quella  fusione,  di  cui  tenemmo  discorso 
nel  lavoro  sul  «  Ratto  delle  Sabine  ».  —  Sicché  testi- 
monio di  questa  fusione  sono  pure  le  due  are  ad  Hora 
e  a  Curiatius,  o  Quirinus,  e  il  mito  stesso  di  Hora  giu- 
stifica la  tradizione  leggendaria  della  prima  lotta  fra 
le  due  tribù. 

L'  una  delle  parti  combattenti,  quella  dei  Curiatii 
o  Curiti  è  sabina.  Sta  a  provar  ciò  la  tradizione  di 
tutta  intera  l'antichità.  Quiriti  sono  i  provenienti  dalla 


'  *  Ovidio,  Met.  XIV,  836  :    lucum  pete   colle   Quirino   Qui 
viret  et  tempìum  romani  regis  obumbrat. 
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Sabina  Curi;  *'  e  noi  nello  stesso  studio  sul  «  Ratto 
delle  Sabine  »  mostrammo  come  i  Quiriti  imponessero 
alla  vinta  tribù  del  Palatino  gi'  istituti  religiosi  e  ci- 
vili, e  ciò  provammo  coi  documenti  storici  e  lingui- 
stici. La  tradizione  romana  doveva  celare  il  ricordo  di 
questo  primitivo  dominio  straniero;  e  benché  in  Livio, 
quando  parla  del  sabino  Numa,  vi  sia  qualche  tratto, 
che  accenna  alla  ripulsione  dei  Romani  per  un  re 
straniero  *'  pure  egli  accetta  la  tradizione  che  Numa, 
il  quale  «  Curibus  Sabinis  habitabat  »  (I,  18,  1)  per 
r  insigne  fama  di  sua  virtù  fosse  chiamato  a  re- 
gnare a  Roma  ;  cfr.  Ovid.,  Met.,  XV,  3  e  segg.  Il 
fatto  è,  che  i  Curiti,  d  condotti  da  Numa,  o  condotti, 
secondo  altra  tradizione,  da  Tazio  vennero  a  Roma 
quali  nemici  e  conquistatori.  Ciò  ne  dice,  oltre  tutta 
la  narrazione  delle  guerre  di  Romolo  con  Tazio,  an- 
che una  tradizione,  conservata  in  un  antico  scrittore, 
tradizione  della  quale  Stefano  Bizanzio  raccolse  una 
languida  eco.  '" 

Se  Sabini  erano  i  Curiti  o  Curiatii,  quali  erano 
gli  avversarli?  Il  nome  Hora,  dea  degli  Horatii,  ci 
riporta,  come  abbiamo  detto,   alla  tribù  Palatina.  Or 


"  Cfr.  Livio  I,  13,  5  «  a  Curibus  appellati  >.  Altra  tradi- 
zione spiega  Quirites  da  ciiris  =  hasta,  ma  si  rapporta  pur 
sempre  ai  Sabini;  Dion.  2,  40  «  Kópsc;  &1  Xajì'.voi  -zac.  aì/fxàc  v.a- 
Xoòciv  »  ;  Macrob.,  Sat.,  I,  9,  16  spiega  il  nome  Quirino  «  ab 
hasta  quam  Sabini  curim  vocant  ».  —  Tal  derivazione  è  giu- 
stificata secondo  alcuni  dal  fatto,  che  anche  il  nome  jjilumnas 
si  ritrova  quale  equivalente  di  Romaniis  (Festo,  20  M.j. 

^"'  I,  17,  3:  Romani  veteres  peregrinum  regem  aspernaban- 
tur.  I,  18,  5:  patres  Romani,  quamquam  inclinavi  opes  ad  S^- 
binos,  rege  inde  sumpto,  videbantur. 

"'  Varrone,  L.  L.  V,  51:  Collis  Quirinalis  ob  Quirini  fanum. 
Sunt  qui  a  Quiritibus,  qui  cum  Tatio  Curibus  venerunt  Romam, 
quod  ibi  habuerint  castra.  Cfr.  Steph.  Byz.  Etlin.  (ediz.  Meineke 
Beri.  1849),  pag.  380,  1:  Koùp'.oi,  sOvo;  ilv-.S^viuv  -oXcjAYjoav  1%- 
•Aaioic.  Xapac  tp".  ol  (CoXéia'.  Koupìf/.:'  v.ai  ol  'PwfjL'zTo'.  KoópiTsc 
5ipÒ5  èv.s'vo'j  ixXYjO-fiaav. 
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nello  studio  sopra  «  Le  divinità  infere  e  i  Lupercali  » 
e  in  quello  sopra  «  Acca  Larentia  »  '"  mostrammo  come 
in  realtà  la  tribù  palatina  risulti  dalla  fusione  di  due 
popoli:  l'uno,  gli  Aborigeni,  i  Ramni  primitivi,  l'al- 
tro, i  Tusci,  venuti  dal  vicino  Celio  a  dominare  sul 
Palatino.  E  nel  fatto  tutti  i  miti  e  tutte  le  tradizioni 
leggendarie  die  si  collegano  al  Celio  ci  portano  a  sta- 
bilire un'antica  comunità  tusca  su  quel  colle;  e  non 
abbiam  che  a  riferirci  alla  bella  trattazione  del  Gilbert, 
iu  Gesch.  unti  Toj).,  II,  pag.  18-39.  Celio  Vivenna  o 
Vibenna  primo  colonizzatore  del  Celio  è  in  realtà  un 
duce  etrusco  (etr.  Vipi,  Vijnnas,  v.  Gilbert,  pag.  41 
nota).  D' altra  parte  gli  avanzi  di  fortificazione  sul 
Celio  di  fronte  alla  città  palatina,  e  la  posizione  della 
porta  Querquetulana  (Gilbert,  pag.  36-37)  attestano 
abbastanza  come  i  Tusci  del  Celio  sieno  stati  prima- 
mente nemici  ai  Ramni  del  Palatino.  Vintili  e  fusisi 
con  essi  in  un  sol  popolo,  videro  una  nuova  gente, 
quella  dei  Sabini,  spingersi  dal  Quirinale  al  Campi- 
doglio e  farne  la  reggia  e  la  sede  augurale.  A  questa 
prima  occupazione  sabina  si  riferisce  la  prima  guerra, 
quella  che  si  rannoda  alla  tradizione  di  Tito  Tazio,  di 
che  già  discorremmo  nel  precedente  studio;  alla  se- 
conda occupazione  sabina,  quella  del  Celio,  si  riferi- 
sce, come  cercheremo  provare,  la  leggenda  nostra  degli 
Orazii  e  Curiazii.  Questa  leggenda  nostra  è  ricollegata 
dagli  scrittori  antichi  al  nome  di  Tulio  Ostilio  e  alla 
distruzione  di  Alba.  E  i  due  popoli  combattenti  sono 
posti  dalla  tradizione  così  :  Romani  di  Tulio  Ostilio 
ed  Albani  di  Mettio  Fuffetio.  Ma  in  realtà  il  legame 
con  Alba  fu  trovato  solo  posteriormente.  Ciò  fu  già 
provato  dal  Gilbert,  Gesch.  und  Top.^  II,  pag.  58  e  seg. 
A  Tulio  Ostilio  si  riconnetteva  la  distruzione  di  Alba, 


'"  I  due  lavori  sono  pubblicati  nel  volume  Studii  di  anti- 
chità e  mitologia.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1896. 
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a  Tulio  Ostilio  il  combattimento  dei  trigemini:  si  fu- 
sero ]e  due  tradizioni,  e  vi  si  trovò  un  nesso.  Ma  il 
nesso  non  fu  trovato  bene,  giacché,  nel  fatto  poi,  il 
combattimento  dei  trigemini  non  La  nessuna  influenza 
sui  destini  di  Alba;  e  la  soluzione  di  questo  secondo 
fatto  vien  preparata  per  altra  via.  Se  dunque  la  leg- 
genda dei  trigemini  non  ha  a  far  nulla  con  Alba,  e  se 
neppur  possiamo,  per  le  ragioni  esposte  nella  nota  12, 
accettare  l'idea  del  Gilbert,  che  vi  si  raffiguri  la  guerra 
di  Tulio  Ostilio  contro  le  tre  tribù  del  Palatino,  al- 
l'incontro ponendo  i  Curiatii  quali  equivalenti  a  Curiti 
e  cioè  Sabini,  troviamo  nella  leggenda  largo  suffragio 
a  tal  congettura.  Giacché  la  leggenda  ci  parla  appunto 
della  guerra  tra  Tu] lo  e  i  Sabini.  '^  Ma  onde  Tulio 
muove  la  guerra?  Tulio  Ostilio  è  il  capo  della  tribù 
tusca  del  Celio.  Che  sul  Celio  vi  fosse  una  comunità 
tusca  dicemmo  provato  dal  Gilbert,  Gesch.  und  Top.^ 
pag.  18-41;  ora  o  che,  come  pensa  il  Gilbert,  Tulio 
Ostilio  sia  da  identificarsi  a  Caeles  Vibenna,  il  colo- 
nizzatore tusco  del  Celio,  o  che  noi  sia,  certo  è  che  a 
lui  una  tradizione  diffusa  attribuisce  una  colonizza- 
zione del  Celio  '^  e  che  sul  Celio  si  pone  l' abitazione 
sua.  ""  —  Ora  se  Tulio  Ostilio  guerreggiò  contro  i  Sa- 
bini, e  se  nella  rappresentazione  simbolica  di  tal  guerra 
i  Sabini  ci  si  presentano  col  nome  di  Curiatii,  e  gli  av- 
versarli, cioè  le  genti  di  Ostilio,  con  quello  di  Horatii, 
parrà  probabile,  dal  complesso  delle  cose  sin  qui  dette, 
la  connessione  del  nome  Horatii  (*  =  Hos-atii,  cfr.  Fu- 
sius,  Valesius  ecc.)  col  nome  Hos-tilius^  già  supposta 
dallo  Schòmann,  De  Tulio  Hostilio^  P^g-  1^  segg.,  e  dal 
Gilbert,  Gesch.  und  Top.^  II,  pag.  54,  nota. 


J'^  Liv.  I,  30,  4;  De  viris  iìl  4,  1;  Dion.  Ili,  32-34. 
^^  Diouisio  IH,  1  ;  De  viris  ili.  4,  o  ;  Eutropio  I,  4  ;   Hie- 
ronj'm.  ed.  Schoene  pag.  87. 

■-"  Liv.  I,  30,  1  ;  Dionisio  III,  1. 
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A  chi  rimase  la  vittoria?  Sia  la  tradizione  della 
guerra  di  Tulio  contro  i  Sabini,  sia  quella  del  com- 
battimento dei  Trigemini,  conchiudono,  si  capisce,  con 
la  vittoria  romana.  Or  per  la  prima  tradizione  non  ci 
è  rimasto  alcun  indizio  di  nomi  o  fatti  particolari,  onde 
ci  sia  dato  ravvisare  il  vero;  se  si  esclude  forse  il  nome 
di  «  Silva  malitiosa  »  (Liv.,  1,  30,  9)  dato  al  luogo  del 
combattimento,  nome  che  Dionisio  rende  per  «  ókt^  v.a- 
y.oóoYtóv  »  (III,  33),  e  che  sembra  indicare  un  luogo  di 
disfatte  e  sciagure,  non  un  campo  di  vittoria.  — 
Quanto  poi  al  combattimento  dei  trigemini,  la  leg- 
genda era  incerta  se  attribuire  la  vittoria  agli  Orazii 
o  ai  Curiazii;  e  cioè,  dovendo  conchiudere  con  la  vit- 
toria romana,  se  porre  gli  Orazii  o  i  Curiazii  quali 
romani;  Livio,  I,  24.  «  nominum  error  manet  utrius  po- 
puli  Horatii,  utrius  Curiatii  fuerint;  auctores  utroque 
trahunt....  ».  Or  le  incertezze  degli  autori  di  Livio  pos- 
siamo risolverle  noi;  e  risolverle  si  con  gli  elementi 
della  leggenda  stessa  e  si  con  gì'  indizii  topografici. 
Quanto  agli  elementi  della  leggenda  è  notevole  esser  ri- 
masto rituale,  nella  famiglia  degli  Orazii,  la  cerimonia 
annuale  del  passaggio  sotto  al  giogo.  ''  Questo  passag- 
gio sotto  al  giogo  fu  interpretato  come  una  riduzione 
o  simulazione  della  pena  capitale,  e  dette  occasione  a 
Livio  (I,  26)  0  al  suo  autore  di  scorgervi  un  processo 
di  perduellione,  anzi  d' interpretare  come  delitto  di  per- 
duellione, quel  che  sarebbe  stato  propriamente  delitto 
di  parricidio;  giacche  apjDunto  nell'antichissima  legge 
sulla  perduellione  si  stabiliva:  «  caput  obnubito:  infe- 
lici arbori  reste  susj)endito  ».  Queste  particolarità  della 
esecuzione  capitale,  ritrovandosi  simulate  nella  cerimo- 
nia annuale  degli  Orazii,  dettero  occasione  a  immagi- 
nare il  processo  di  perduellione  per  la  uccisione  della 
sorella,  processo  del   quale  si   trovava  il  motivo  nella 


-1  Livio  I,  23,  13;  Schol  Bob.  pag.  277  Or. 
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leggenda  greca,  e  a  riferire  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio 
questa  «  lex  horrendi  carminis  »  (Liv.,  I,  26,  6)  che  certo 
è  posteriore,  e  che  Cicerone  attribuisce  a  Tarquiuio  il 
Superbo.  *-  E  da  notare  però  che  Dionisio,  III,  22,  men- 
tre pure  conserva  la  tradizione  della  uccisione  della  so- 
rella e  del  giudizio  popolare,  sembra  spiegare  il  passag- 
gio sotto  il  giogo  come  simbolo  della  soggezione  dei 
vinti:  «  ó-y|Y0'.YOv  xòv  'OjOàr'.ov  otto  Coygv  .  sazi  ok  '^Pto[j,aio'.c 
vó'j/.aov,  orav  ;toX>^|xia)v  Tcapaoioóvrtov  tà  OTiXa  Ysvwvtat,  xòf^toi. 
oóo  7.aT7.;ìr]rr£iv  ^hXc/.  C/f>6à,  v.a:  z^Azov  s'xap'j.ÓTTstv  a'Jroìc 
avoj6sv  zX^^iiov,  sjrstG'  ÓTcàYstv  toò;  ar/jxaXwrooi;  uró  taOra. 
7.7.1  otcX6óvTa?  àTToXós'.v  sÀsuGépoui;  stìI  xà  a'fSTspa'  todto 
y-aXìiTai  zap'  a'jtoìc  Cdyóv  ».  —  Qui  Dionisio  ha  conser- 
vato un'eco  del  significato  primitivo  del  rito:  la  sog- 
gezione del  vinto.  E  a  riscontro  con  tal  rito  del  passag- 
gio dell'  Orazio  sotto  il  giogo,  bisogna  porre  il  fatto 
che  nelle  monete  dei  Curiati!  "^  era  rappresentata  la 
quadriga  con  una  divinità  femminile  (secondo  il  Cave- 
doni,  ^'  Giunone  Curitis)  incoronata  dalla  Vittoria.  Gli 
stessi  elementi  dunque  delle  tradizioni  leggendarie  e 
dei  riti  ci  parlano  della  vittoria  dei  Curiti  o  Curiatii.  ■' 
Ed  ora  degl'  indizii  topografici.  Collegata  la  leg- 
genda con  la  distruzione  di  Alba,  era  naturale  che  il 
luogo  del  combattimento  si  ponesse  tra  Roma  ed  Alba, 
anzi,  secondo  Dionisio,  III,  18,  al  confine  tra  il  terri- 
torio dell'  una  città  e  dell'  altra.  Livio,  I,  23,  3,  «  ca- 
stra ab  urbe  haud  plus  quinque  millia  passuum  locant  ». 
Potrebbe  credersi  che  questa  fosse  una  designazione 
precisa,  e  che,  come  tale,  essa  ci  desse  una  forma  ge- 


--  Pro  Bah.  perd.  reo,  4,  13. 

•-'  Mommsen,  R.  M.  n.  71  e  234. 

2t  Ann.  Inst.  1849,  p.  195. 

-^  Anche  il  nome  Horatia  jyila  ci  denota  la  vittoria  dei 
Curiatii.  G-iacchè  le  aste  o  i  fercida,  a  cui  si  legavano  le  spo- 
glie del  nemico  ucciso,  portavano  il  nome  del  vinto  :  Verg. 
Aen.  11,  83  :  indutosque  iubet  truncos  hostilibus  armis,  Ipsos 
ferre  duces  inimicaque  nomina  tìgi. 
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nuina  e  originaria  della  tradizione  leggendaria;  anzi 
il  Canina,  ""  si  fondò  su  tal  designazione  per  ritrovare 
lungo  la  via  Appia  i  sepolcri  degli  Orazii  e  Curiazii; 
e  il  Gilbert,  -'  considerando  che  la  Via  Latina  condu- 
ceva tanto  a  Tuscolo,  quanto  ad  Alba  Longa,  accettò 
la  designazione  liviana,  riferendola  alla  via  Latina,  e 
immaginando  che  il  sacer  campus  Horatioriim  menzio- 
nato da  Marziale  3,  47,  3,  a  parecchie  miglia  da  Roma 
sulla  via  Appia  si  distendesse  sino  alla  via  Latina. 
Il  vero  è  che  nel  luogo  designato  dagli  scrittori  non 
vi  era  alcun  nome,  o  memoria,  o  tradizione  che  atte- 
stasse r  antica  lotta.  Livio  infatti  I,  23,  3,  detto  che 
il  campo  degli  Albani  era  circondato  dalla  fossa  Clui- 
lia,  aggiunge  subito  :  «  fossa  Cluilia  al)  iiomine  ducis 
per  aliquot  saecula  appellata  est,  donec  cum  re  nomen 
quoque  vetustate  abolevit  ».  Il  nome  e  la  memoria  di 
guerreschi  alloggiamenti  in  quel  luogo,  non  viveva 
dunque  in  alcuna  tradizione  ;  la  designazione  del  luogo, 
e  cioè  il  confine  tra  il  territorio  Albano  e  il  Romano 
veniva  naturalmente  ad  esser  fatto  da  coloro  che  con- 
giunsero la  leggenda  con  Alba.  Lo  stesso  è  da  dire  dei 
sepolcri.  Quando  Livio  dice  (I,  26,  14)  :  «  Horatiae  se- 
pulcrum,  quo  loco  corruerat  iota,  constructum  est  saxo 
quadrato  »,  niente  in  realtà  vieta  di  credere  che  accenni 
ad  una  vera  tomba  della  gens  Horatia,  trattandosi  qui 
di  un  luogo  entro  il  pomerio;  ma  quando  designa  i  se- 
polcri degli  Orazii  e  Curiazii  così  (I,  25,  14)  «  sepulcra 
extant  quo  quisque  loco  cecidit,  duo  Romana  uno  loco 
propius  Albam,  tri  a  Albana  Romam  versus,  sed  di- 
stantia ]ocis,  ut  et  pugnatum  est  »,  egli  non  seguiva 
una  tradizione  che  rimanesse  viva  nel  popolo,  ma  in- 
terpretava come  tombe  degli  Orazii  e  dei  Curiazii  i 
cinque  tumuli,  che  trovava  più  vicini  al  luogo,  da  lui 


-"  Ann.  Inst.  1852,  pag.  270-1. 
•"'  Gesch.  linci  Top.,  II  pag.  51. 


30  LA   LEGGENDA   DEGLI   ORAZII   E   CURIAZII. 

designato  come  campo  del  combattimento.  Tre  di  quei 
tumuli  furono  ritrovati,  e  ne  fece  esame  il  Canina,  ■* 
il  quale  per  quanto  fosse  propenso  ad  accettare  la 
versione  liviana,  non  potè  disconoscere  che  essi  presen- 
tavano forme  e  ornamenti  dì  età  posteriore.  Che  del 
resto  l' attribuzione  liviana,  pur  se  si  consideri  come 
V  eco  di  una  tradizione,  che  vivesse  da  secoli  nei  po- 
polo, non  abbia  valore,  ce  lo  attesta  il  fatto,  che  al- 
tra tradizione  popolare  indica  il  famoso  monumento 
sepolcrale  presso  Albano,  come  tomba  degli  Orazii  e 
Curiazii  ;  -^  tradizione  pur  questa  originata  dal  fatto 
che  quell'insigne  monumento  sepolcrale  è  a  cinque 
scompartimenti. 

L'  indizio  topografico  sicuro  per  la  leggenda  degli 
Orazii  e  Curiazii  ci  vien  dato  invece  dal  tigilhim  so- 
roriiim  e  dalle  are  a  Janus  Curiatius  e  a  Juno  Sororia. 
Sul  luogo  della  battaglia  si  erigevano,  dopo  il  foedtis 
ictum,  le  are  agli  dei  j^rotettori;  sul  luogo  della  bat- 
taglia si  costringeva  il  vinto  a  passar  sotto  il  giogo. 
Ora  circa  il  tlgillum  sororium  noi  non  abbiamo  in  realtà 
che  una  indicazione  di  Dionisio.  Egli  in  III,  22,  dice 
che  esso  era  «  sv  tco  ozivuì-.O)  to)  cpépovn  àTiò  KafxvTjC 
xàtoi  Toì?  £7:1  TÒv  Kó-piov  ì[jyo[ìÀyàic,  axsvwTcóv  »,  dunque 
in  un  vicus  che  portava  dalle  Carine  allo  sbocco  del 
vico  Cuprio.  Ma  un'  altra  indicazione  ci  fu  data  da- 
gli atti  dei  fratelli  Arvali,  nei  quali,  al  primo  Otto- 
bre, è  segnato  «  Fidi  in  Capitello,  tigillo  soror(io)  ad 
compitum  Acili  »  ;  ma  purtroppo  questo  compitum  Adii, 
che  è  nominato  anche  in  Plinio  '"  non  si  sa  dove  sia.  " 


-8  Ann.  Inst.  1852,  pag.  272-3. 

29  V.  Ann.  Inst.  1S54,  pag.  103. 

■'"  XXIX,  30  taherna  in  compito  Acili. 

■''  lordar),  Top.  II,  pag.  100.  V.  ora  Richter,  "Toj).  der 
Stadi  Barn,-  Munchen,  1901,  pag.  311  :  «  Eme  zweite  strasse 
bog  ebent'alls  vom  Yicus  Cnprius  welter  sùdlicli  an  der  Sùd- 
westzeite  des  Bergers  nach  Osten  ab  und  wird  mehrmals  als 
Hauptaufgang    zum  Esquilin  genannt.  »  —  Quanto  al  Tiyilhtm 
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Ad  Ogni  modo,  poiché  compitum  denota  il  crocevia,  si 
può  sup23orre  che  si  tratti  di  quello  formato  dalla  via 
della  Subura  col  vicus  Cnprhis,  e  che  il  tigillum  si  tro- 
vasse presso  al  compitum  {ad  compitum),  e  cioè  in  un 
vicus  che  dalle  Carine  portava  al  compitum  Adii;  allora 
il  passo  di  Dionisio  avrebbe  spiegazione  piena;  giacché 
esso  parla  di  un  vico  che  dalle  Carine  porta  allo  sbocco 
della  Subura  nel   ricus  Cuprius. 

Comunque  sia,  il  luogo  è  certo  medio  tra  il  colle 
Quirinale  e  il  Celio  ;  e,  prima  che  vi  sorgessero  le  abi- 
tazioni e  vi  si  formassero  le  strade,  potè  essere  la 
Silva  malitiosa  della  tradizione. — Ora,  la  tribù  sabina 
del  Quirinale  per  muovere  all'  occupazione  del  Celio 
doveva,  presso  a  poco,  seguire  la  via,  che  fu  poi  segnata 
dal  vicus  Cuprius  fiiio  al  sacelhim  Strenuae,  e  poi,  a  par- 
tir da  questo,  dalla  continuazione  della  via  Sacra  sino 
alla  Porta  Querquetulana.  E  noi  lungo  tutto  questo 
cammino,  abbiamo  tracce  della  occupazione  sabina. 
Giacché  dei  Sabini,  quali  abitatori,  non  originarli,  ma 
sopravvenuti,  del  vicus  Cuprius,  fa  fede  il  seguente 
passo  di  Varrone,  L.  Z.,  F.,  32,  «  Vicus  Cuprius  a  cupro, 
quod  ibi  Sabini  cives  additi  consederunt:  qui  a 
bono  online  id  appellarunt.  ISlam  cupruni  sabine  bo- 
num  ».  E  quale  sia  il  honum  amen  si  argomenta  da  un 
passo  di  Simmaco,  che  insieme  pur  fa  fede  come  il 
culto    di  Strenua  sia  sabino,  e  quindi,  verisimilmente. 


Sovoriam  il  Pais,  Si.  di  R.  I,  p.  297  e  il  Richter,  Topogr.-  pag.  311 
lo  interpretano  come  un'  antica  porta,  il  Lanciani,  Ihdl.  covi. 
1890,  pag.  1"28  come  nome  della  strada.  —  A  noi  pare  importante 
il  fatto  dell'adorazione  di  Giove  sotto  la. forma  di  Juppiter 
Tigillus  (Aug.  De  cir.  d.  VII,  11).  Si  tratterà  dunque  di  una 
variazione  del  mito  di  Juppiter  Feretrius,  il  Giove  infero  della 
vittoria  cui  si  dedicavano  le  spoglie  dei  nemici  uccisi  ;  il  mo- 
numento sarà  stato  dunque  primitivamente  non  altro  che  la 
rappresentazione  di  questa  forma  del  culto  :  Giove  sarà  stato 
adorato  sotto  la  forma  del  Tiyiìlum  cui  erano  appese  le  armi 
dei  nemici  vinti,  gli  Horatia  pilo  della  tradizione. 
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fondazione  sabina  il  Sacellum  Strenuae.  '"  —  Se  sabino 
era  il  Sacellum  strenuae,  pur  sabina  doveva  esser  la  via 
Sacra  che  da  quel  sacello  portava  all'  arce,  al  centro 
della  dominazione  sabina.  "  E  se  fondazione  dei  Sa- 
bini è  il  santuario  a  Strenua,  dea  della  vittoria,  quasi 
a  mezzo  tra  il  Celio  e  l'arce,  esso  pure  ci  parla  della 
primitiva  loro  vittoria. 

Finiremo  con  1'  esporre  una  congettura,  che  si  ri- 
connette alla  delineazione  topografica  che  abbiamo 
tentato  della  primitiva  lotta  fra  la  tribù  sabina  del 
Quirinale  e  la  tribù  tusca  del  Celio.  E  la  congettura  è, 
che  tal  lotta,  così  come  noi  la  delineammo,  sia  rimasta 
simboleggiata  nella  cerimonia  anuuale,  solita  a  farsi, 
secondo  Festo  (pag.  220  M.)  agi'  idi  di  Ottobre,  e  se- 
condo Plutarco  {Qu.  Eom.,  97),  agi'  idi  di  Dicembre, 
della  lotta  per  la  testa  del  cavallo.  Giacche  in  tal  ce- 
rimonia combattevano,  per  il  conquisto  di  quella  testa, 
una  schiera  di  uomini  che  venivano  dalla  via  Sacra, 
con  una  schiera  di  uomini  che  venivano  dalla  Subura,  '* 
il  che  sembra  proprio  rappresentare  la  lotta  qual  noi 
la  delineammo,  sboccando  la  continuazione  della  via 
Sacra  al  Celio,  e  quella  della  Subura  ai  Quirinale. 


3'  Symmach.  Ep.  X,  35:  Ab  exortu  paene  urbi^  Alartiae 
strenai'um  usus  adolevit  auctoritate  regis  Tatii,  qui  verbenas 
felicis  arboris  ex  luco  Strenuae  auni  novi  auspices  primus  ac- 
ce pit. 

'•^  Varr.  L.  L  V,  8:  bine  oritur  caput  Sacrae  viae,  ab 
Stx-enuae  sacello  quae  pertinet  in  arcem. 

''  Plut.  Qu.  Rom.  97:    oi  [jìv  à:tò  ir^c  hpùq  òòoò  kz-(o\).B\>'t]c, 


LA  LEGGENDA  LATINA  E  LA  LEGGENDA  ETRUSCA 

DI   SERVIO    TULLIO 

(ll.igli  Adi  della  ;>'.  AcciUlchiia  delle  ^iiucnzc  di   T„,t,io,   .M.ij;ì;io   )o1i7). 


Il  racconto,  o  meglio  i  racconti  tradizionali  sullìt 
origine  e  sul  regno  di  Servio  Tullio,  son  forse  unico 
esempio,  nella  storia  primitiva  di  Roma,  di  una  leg- 
genda per  la  quale  ci  avvenga  studiare  la  corrispon- 
dente leggenda  etrusca,  che  ne  fu  l' ispiratrice,  e  in 
molta  parte  la  generatrice  ;  e  cogliere,  per  cosi  dire, 
sul  vivo  il  lavoro  di  trasformazione,  che  i  Romani  fe- 
cero, delle  leggende  esotiche,  mescendole  e  rifondendole 
con  accomodamenti  di  ogni  sorta  nel  multiforme  corpo 
delle  loro  tradizioni  leggendarie. 

Stimiamo  anzitutto  opportuno  di  narrare  la  leg- 
genda etrusca,  apportandone  le  due  uniche  fonti.  Sono 
cose  notissime,  non  però  inutili  alla  chiarezza  dell'espo- 
sizione nostra. 

L' una  delle  fonti  è  l'iscrizione  ritrovata  nel  1524 
j^resso  Lione,  e  cioè  la  tavola  di  bronzo  contenente  il 
discorso  pronunziato  dall'  imperatore  Claudio,  per  far 
dare  il  diritto  senatorio  ai  Galli,  ^  discorso,  che  è  pur 

'  V.  Boissieu,  Inscriptions  antiques  de  Lyon,  pag.  136  e 
segg.  ;  C.  I.  L.  XIII,  1668  ;  cfr.  E,.  Schmidtmayer,  Die  Rede 
des  Kaiser s  Claudius  in  Zeitschr.  f.  d.  iisterr.  Gymn.,  1890 
pag.  869-887. 

e.  l'ancal.  3 
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rammentato  da  Tacito  {Ann.,  XI,  24  ,  il  quale  anzi  ne 
riferisce  1'  esordio,  rapportando  nomi  e  fatti,  che  nella 
tavola  non  si  trovano.  Comunque  sia  di  tal  questione, 
riportiamo  il  passo  dell'orazione,  che  si  riferisce  a  Ser- 
vio Tullio: 

«  Huic  quoque  et  fìlio  nepotive  eius,  nam   et 

hoc  inter  auctores  discrepat,  insertus  Servius  Tullius, 
si  nostros  sequimur,  captiva  natus  Ocresia  ;  sì  tuscos, 
Caeli  quondam  Vivennae  sodalis  fidelissimus  omnisque 
eius  casus  comes  postquam  varia  fortuna  exactus  cum 
omnibus  reliquiis  Caeliani  exercitus  Etruria  excessit, 
montem  Caelium  occupavit,  et  a  duce  suo  Caelio  ita 
appellitatus  -J-  mutatoque  nomine,  nam  tusce  Mastarna 
ei  nomen  erat,  ita  appellatus  est  ut  dixi,  et  regnum 
summa  cum  reipublicae  utilitate  optinuit  ».  Or  la  no- 
tizia data  in  questo  passo  è  in  parte  confermata,  in 
parte  contraddetta  da  altre  fonti  letterarie,  'jriacchè 
Varrone,  Festo  e  Dionisio,  pongono  al  tempo  di  Ro- 
molo la  venuta  di  Celio  Vibenna,  -  ma  Festo  stesso 
pare  aver  raccolto  anche  l' altra  tradizione  che  la  pone 
al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  in  un  passo  molto  lacu- 
noso. ■'  —  E  pari  tradizione  fu  pure  raccolta  da  Tacito 
Annali,  IV,  65:  «  Haud  fuerit  absurdum  tradere  montem 
eum  anbiquitus  Querquetulanum  cognomento  fuisse, 
quod  talis  silvae  frequens  fecundusque  erat,  mox  Cae- 
lium appellitatum  a  Caele  Vibenna,  qui  dux  gentis 
etruscae,  cum  auxilium  tulisset,  sedem  eam  acceperat 


•  Varrone,  Liny.  Lat.  V,  46,  Festo,  v.  Caelius,  pag.  44  M. 
Dionisio  II,  33.  ' 

■'■  Crediamo  sia  da  supplire  cosi  :  Festo,  pag.  355  M.:  Tu- 
scum  vicuru....  dictum  aiunt  ab  iis  qui  Porsena  rege  discedente 
ab  obsi[dione  de  Tuscis  remanserint)  Romae;  locoque  bis  dato 
[ab  ipsis  nomen  captum;  vel  ab  eo  quod  Volcijentes  fratres 
Caeles  et  [A.]  Vibenn  a  ad  regem]  Tarquiuium  Romani  se  cum 
max]ima  mann  contule[rint.  —  Il  Tbevvrewk  de  Ponor,  Sexti 
Pompei  Festi,  ecc.  Budapestini,  1889,  pag.  356  non  propone 
supplementi. 
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a  Tarqninio  Prisco,  seu  quis  alius  regum  dedit, 
iiam  scriptores  in  eo  dissentiuiit  ».  Ma  riscontro  più 
importante  e  compiuto  ebbe  la  narrazione  Claudiana 
nella  scoperta  di  una  tomba  etrusca  fatta  nel  1862  a 
Vaici.  *  Una  pittura  murale  di  quella  tomba  ci  mostra 
Masfcarna  in  istretta  relazione  con  Caeles  Vibenna,  e  fu 
primo  lo  Jalin,  che  a  dichiarare  la  pittura  apportò  il 
passo  di  Claudio.  ^  —  La  pittura  vulcente  rappresenta 
adunque  Mastarna  (Macstrna),  che  taglia  i  legami  a 
Caele  Vibenna  (Calle  Vlpinas)  ;  entrambi  sono  nudi, 
segno  della  condizione  di  schiavitù  onde  escono.  E 
stragi  sono  pure  rappresentate  sul  resto  delia  parete; 
e  sono  sempre,  salvo  in  un  caso  solo,  uomini  nudi  che 
feriscono  a  morte  uomini  involti  nelle  vesti  e  nelle 
tuniche  loro  ;  il  che  ne  dà  indizio  che  i  primi  sieno 
pur  ora  riscossi  da  soggezione  a  libertà;  e  i  secondi, 
gli  antichi  oppressori,  ne  subiscano  ora  le  vendette. 

Pure  fra   tutti  i  gruppi,  due  sono  per  noi  degni 
di   particolare    menzione.  L'  uno  ci  mostra  Marce  Ca- 


'  Noél  des  Vergers,  L'Kfrurie  et  les  Etriisques,  t.  II, 
pag.  45-87;  t.  Ili,  pag.  16  e  segg.:  tavv.  XXl-XXX;  Dennis, 
'The  cities  and  cemeteries  of  Etruria,  volr  I,  London,  1878, 
pag.  449  e  segg.  ;  Mun.  Inst,  VI,  VII,  tav.  31  ;  Buìl.  dell'  In- 
stit,  1862,  pag.  215-217. 

"'  V.  Bullett.  dell' List,  loc.  cit.  —Il  Pais,  St.  di  R.,  I,  pag.  340, 
contrariamente  al  Kòrte,  Verhandl.  d.  48  Versamml.  des  PhiloL, 
1896,  non  assegna  grande  valore  storico  alle  pitture  ;  possiamo 
però  con  lui  pienamante  consentire  quando  scrive  (pag.  342): 
«  Nell'ipotesi  piìi  favorevole  rappresentano  una  delle  tante  ver- 
sioni  di  fatti  rimasti  celebri,  di  cui  si  era  serbato  un  lontano 
ricordo  ».  Ed  è  appunto  questo  nucleo  centrale  di  fatti  reali, 
che  noi  vogliamo  svolgere  dall'  involucro  delle  leggende.  Circa 
1'  unità  di  composizione  delle  pitture,  unità  negata  dal  Mùnzer, 
Eh.  JMiis.  1898,  pag.  614  e  segg.,  v.  De  Sanctis  in  Beifr.  z.  alien 
Gesch.,  1902,  pag.  99.  —  Che  nelle  pitture  sia  rappresentata  la 
sola  liberazione  di  Caele  Vibenna  io  non  credo.  Certamente 
Mastarna  rompe  i  legami  a  Caele  Vibenna,  ma  si  tratterà  qui 
di  un  episodio  di  tutta  la  solleva/.ione  riuscita  vittoriosa;  tutti 
gli  uomini  rappresentati  nudi  si  sono  riscossi  a  libertà  e  fanno 
ora  strage  dei  loro  antichi  oppressori. 
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mitrnas,  nudo,  che  lia  ridotto  a  terra  Cneve  Tarchunies 
Eumach,  e  prendendolo  pei  capelli,  con  1'  altra  mano 
sfodera  la  spada,  che  invano  1'  altro  tenta  trattenere  ; 
il  secondo  ci  mostra  Aule  Vijyinas  nell'  atto  di  uccidere 
nn  uomo,  il  cui  nome  non  è  ben  chiaro,  per  esserne  pe- 
rite molte  lettere.  Ora,  il  ritrovare  nel  medesimo  cielo 
di  rappresentanze,  e  sulla  medesima  parete  Caile  Vi- 
pinas  ed  Aule  Vipinas^  ne  richiama  alla  informazione 
festiana,  p.  356  M.:  «  Volcijentes  fratres  Caeles  et  [A.] 
Vibenna  ».  —  Ad  ogni  modo  tutto  il  complesso  delle 
pitture  ci  parla  di  sollevazione  e  riscossa  di  gente 
dianzi  tenuta  schiava  ;  e  infatti  incatenato  e  nudo  è 
Celio  Vibenna,  e  gli  altri  sono  nudi  come  lui.  Fra 
coloro  che  erano  tenuti  schiavi  troviamo,  oltre  i  due 
fratelli  Celio  ed  Aulo  Vibenna,  Mastarna  ;  fra  coloro 
che  degli  schiavi  subiscono  le  vendette,  Cneve  Tarchu- 
nies Rumaci^  Grneo  Tarquinio  romano  (quasi  romiciis, 
cfr.  'Pco!>,ai7,óc).  Ora  appunto  gli  annali  etruschi  citati 
da  Claudio,  ponevano  Mastarna  rispetto  a  Celio  Vi- 
benna quale  «  sodalis  fidelissimus  omnisque  eius  casus 
Comes  »,  e  il  facevano  «  varia  fortuna  exactus  »,  e  po- 
nevano eh'  ei  non  ottenesse  dal  Tarquinio,  ma  occu- 
l^asse  il  Monte  Celio  «  montem  Caelium  occupavit  ». 

Altra  parte  della  tradizione  etrusca  rintracceremo 
in  seguito,  nella  leggenda  latina,  della  quale  pure  ora 
cominceremo  1'  esame  ;  or  ne  basti  notare,  come  a  torto 
si  sia  creduto  esser  nella  leggenda  etrusca  indicato 
Servio  Tullio  quale  originario  etrusco;  in  ninna  parte 
di  essa  vien  ciò  indicato;  sol  si  dice  eh' ei  fosse  com- 
pagno ed  amico  di  un  duce  etrusco,  ed  etrusoamente 
chiamato  Mastarna.  Il  passo  di  Giustino  (38,  6,  7) 
«  servus  vernaque  Tuscorum  »  mai  s'  attaglierebbe,  mi 
pare,  a  provare  derivazione  etrusca  ;  mentre  invece  de- 
signa gli  Etruschi  quali  padroni,  lui  qual  soggetto  e 
servo. 
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Di  Servio  e  di  Anco  JMarcio  così  dice  Seneca, 
Epist.,  108:  «  duos  romanos  reges  esse,  quorum  alter 
patrem  non  habet,  alter  matrem;  nam  de  Servii  matre 
dubitatur,  Anci  pater  nullus  ».  Pure  non  per  la  madre 
soltanto,  ma  altresì  per  il  padre,  e  ])iù  ancora  che  per 
quella,  variava  la  leggenda.  Giacché  quanto  alla  madre 
la  tradizione  varia  da  Ocrisia  (Ocresia)v  che  è  il  nome 
più  comune,  alla  serva  Targidniensis  e  da  questa  alia 
concubina  di  Spurio  Tullio.''  E  quanto  al  padre  si  sbiz- 
zarrì la  fantasia  tra  Tarquiuio  stesso  e  il  corniculano 
Tullio,  e  uu  cliente  di  Tarquinio  e  il  Lare  domestico 
e  Vulcano  e  Spurio  Tullio,  e  finalmente  ignoto  padre.  " 

Pur  si  può  tra  parecchie  di  tali  leggendarie  ver- 
sioni ravvisare  uno  stretto  legame  di  discendenza  e 
derivazione,  e  procedere  a  qualche  sistema  di  unifica- 
zione, che  ne  apporterà  luce,  nelle  tenebre  della  va- 
riata leggenda. 

Ed  esaminiamo  anzitutto  la  leggenda  del  genitale 
maschio  apparso  sul  focolare  di  Tarquinio.  ^ 


•^^  Il  nome  Ocrisia  hanno  Liv.  I,  39;  Dionisio  IV,  1;  Zo- 
nara  VII,  9  ;  De  vìris  ili.  7,  1  ;  Claudii  hnperaforis  Oratio  (v. 
sopra)  ;  Festo  pag.  171  v.  Nothum  ;  Plut.  De  fortuna  Rom.  10. 
Di  una  serva  Tarquiniensis  parla  Cicerone  De  Rep.  II,  21,  87. 
Di  una  concubina  di  Spurio  Tullio  Festo  pag.  174  M.  s.  v. 
Nothum. 

'  Tì\rquinio  è  indicato  in  Dionisio  IV,  1  :  il  corniculano 
Tullio  in  Livio  I,  39  ;  Dionisio  IV,  1  ;  Zonara  VII,  9  ;  De  viris 
ili.  7,  1  ;  il  cliente  di  Tarquinio  in  Plutarco,  De  Fortuna  Rom. 
10;  Cic!  Rep.  II,  21,  37;  il  Lare  Domestico  in  Plinio  H.  N. 
XXXVI  70,  204;  Vulcano  in  Ovidio  Fasti  VI,  327;  Spurio  Tullio 
in  Festo  p.  174  Nothum.  Livio  IV,  3,   12  ha  patre  nullo. 

^  Plinio,  XXXVI,  27,  204:  «  Tarquinio  Prisco  regnante 
tradunt  repente  in  foco  eius  comparuisse  genitale  e  cinere  ma- 
sculi  sexus,  eamque,  quae  insederat  ibi,  Tanaquilis  reginae 
ancellara  Ocresiam  captivam,  consurrexisse  gravidam;  ita  Ser- 
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Non  ci  sarà  difficile  determinare  il  significato  di 
questa  origine  ignea.  La  tradizione  etnisca  poneva 
quali  nati  dal  fuoco  altri  fondatori  di  città.  Il  foco- 
lare fu  come  il  centro  della  prima  comunità  dome- 
stica, ed  il  simbolo  della  casa  stessa;  e  su  di  esso  la 
coscienza  popolare  adorò  il  dio  protettore  della  gente. 
Or  1'  eroe  mitico    che    figurava  nei  varii  luoghi  qual 


vium  Tullium  natum  qui  regno  successit  ».  E  pressoché  simile 
è  la  narrazione  che  si  ha  in  Ovidio  e  in  Plutarco.  Ovidio,  Fa- 
sti, VI,  627: 

»         «  Namque  pater  Tulli  Volcanus,  Ocresia  mater 
Praesignis  facie,  Corniculana  fuit. 
Hanc  secum  Tanaquil,  sacris  de  more  paratis, 
lussit  in  ornatum  fundere  vina  focum. 
Hic  inter  cineres  obscaeni  forma  virilis 
Aut  tuit  aut  visa  est,  sed  fuit  illa  magis. 
lussa  loco  captiva  fovet.  Conceptus  ab  illa 
Servius  a  caelo  semina  gentis  habet  ». 

E  Plutarco,  De  fortuna  Rom.,  10:  o!  oè  o-j  -f  aciv,  àXXà  Ttap- 
Oévov  TVjV  'OxpTjO'.c/.v  àiiàpY[J-«Ta  v.c/.l  Xot^-^v  év.àcTOtì  Xr/fj-pàvoucav 
arcò  tY](;  paai)ay.'Y]i;  TparcéCT]?,  ini  t-rjv  Écxtav  'ao^iiI^b'.v  -/.al  tcots  to/sìv 
U.ÈV  aòtTiv,  (oGirep  euuOst,  xò)  tìu&I  xàc  àiìctpyà^  hKi^óX'koooav.  alcpvt— 
ò:ov  8è  xr,?  wKo'^bz  [xry.pav'JEioTjt;,  fxóptov  àvSpò?  àvry.xèìvac  Y°vtjJ.ov  èv. 
x-^i;  i'zziaQ,  v.rj.\   xoùxo  xyjv  v.ópYjV  xry    TavaxuXXiòt  tppaar/.L  |J.óv/j  ir£p[— 

W0'^O''J    '(BVO\i.Ìvr[V.    TyjV    S'c,    GOVSXYJV    OÙGOy     V.a\     (ipJV-fjpT],     XOCp.YjGf/'.    TE 

XTjV  -/ópTjV  oaa  vójj/fa'.i;  T^psrtEi,  v.^l  c'r,'v.afJsTp|'/'.  xJ)  'iaGjj.axt,  fjslov 
•^-p"P-s vrjv.  —  Ed  altro  rapporto  di  Tullio  col  fuoco  è  nella  tra- 
dizione che  a  lui  fanciullo  nella  cuna  risplendesse  il  capo  di 
subitanea  fiamma,  agli  altri  indizio  di  sua  origine  divina  e  di 
grandi  destini:  Plinio,  36,  27,  204,  «  in  regia  cubanti  ei  puero 
caput  arsisse,  creditumque  laris  familiaris  filium  :  ob  id  com- 
pitalia  ludos  laribus  primum  instituisse  ».  —  Plinio,  2,  107, 
241,  «  Servio  Tullio  dormienti  in  pueritia  ex  capite  flammam 
emicuisse  ».  —  Ovid.,  Fasti,  VI,  635,  «  Signa  dedit  genitor  tum 
cum  caput  igne  corusco  Contigit  inque  coma  flammeus  arsit 
apex  ».  —  V.  pure  Val.  Massimo,  I,  6,  1  ;  Livio,  I,  39;  Dionisio, 
IV,  2  ;  eie.  Div.,  I,  63,  121  ;  Plutarco,  De  fortuna  Roman.,  10  ; 
Floro,  I.  6,  1;  [Aur.  Vitt.].  De  vir.  ili.,  7,  1;  Servio,  Aen.,  II, 
683;  Lyd.,  De  osi.,  B;  Zonara,  VII,  9;  Cic.',  Rep.,  II,  21,  37. 
Valerio  Anziate  invece  (presso  Plutarco,  De  fortuna  Rom.,  10) 
poneva  la  fiamma  ardesse  a  Servio  sul  capo,  non  piìi  fanciullo, 
ma' già  uomo  maturo,  per  manifestargli  essere  egli  nato  dal 
fuoco. 
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primo  fondatore  di  città,  e  primo  raccoglitore  delle 
genti,  aveva  sul  focolare  adorazione  e  culto,  e  nella 
fiamma  perenne  di  esso  pareva  avesse  manifestazione 
sensibile  agli  uomini.  Nel  genitale  adunque,  che  esce 
dal  focolare  troviamo  come  una  fusione  tra  due  modi 
simbolici  di  rappresentazione  mitica  ;  iu  quanto  il  ge- 
nitale maschio  rappresenti  la  forza  attiva  della  fecon- 
dazione e  della  produzione,  e  il  focolare,  tenuto  sempre 
acceso,  per  la  difficoltà  dei  primi  uomini  di  procu- 
rarsi il  fuoco  (onde  il  rito  del  perpetuo  fuoco  di  Vesta) 
rappresenti  come  "il  centro  domestico  e  simboleggi 
quindi  la  casa  e  la  famiglia;  sicché  la  fusione  tra  i 
due  concetti  mitici  doveva  portare  a  rappresentare  in 
siffatta  forma  l'eroe  mitico,  eh'  era  adorato  qual  padre 
del  popolo  e  fondatore  della  città.  Cosi  a  un  di  presso 
di  Ceculo,  fondatore  di  Preneste,  leggiamo  com'ei  fosse 
generato  da  una  scintilla,  che  si  diparti  dal  focolare, 
e  fecondò  l'utero  di  una  vergine,  ®  forma  anteriore 
della  leggenda,  che  subì  poi  determinazione  maggiore, 
ponendo  il  genitale  maschio,  non  la  scintilla,  quale 
elemento  produttore. 

Or  la  ragione  dell'  applicarsi  di  tal  leggenda  a 
Servio  Tullio,  noi  crediamo  scorgerla  in  un  indizio, 
che  insieme  ne  mostra  il  fondersi  e  contaminarsi  di  altri 
elementi  leggendari!  diversi.  Giacché  altra  tradizione 
quasi  simile  è  una  fra  le  tante  leggende,  che  correvano 
sulla  origine  di  Romolo.  "'  Al  feroce  re  Tarchetio  era 
avvenuto  da  più  giorni  uno  straordinario  prodigio. 
Era  sorto  dal  focolare  un  genitale  maschile.  Un  oracolo 
etrusco  annunciava  che  quella  vergine,  che  dal  geni- 
tale si  facesse  fecondare,  darebbe  alla  luce  un  uomo 
preclaro  per  fortuna  e  valore.  Tarchetio  comandò  ad 
una  delle   figlie  di  unirsi  al  genitale  :  la  vergine,    ti- 


'•'  Serv.  ad  Aen.  VII,  678. 
*"  Plutarco,  liom.  2. 
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morosa,  mandò  l' ancella.  Avvampò  di  sdegno  Tar- 
chetio,  ed  aspramente  punì  le  due  donne,  ch'ei  voleva 
dannare'  a  morte,  dal  clie  si  astenne  per  ordine  di 
Vesta,  Ma  1'  ancella  partorì  i  due  gemelli  Romolo  e 
Remo.  Or  qui  tutti  i  particolari  sono  pressoché  identici; 
e  la  provenienza  etrusca  di  tal  versione  si  accusa  non 
al  solo  fatto  dell'  oracolo  etrusco,  ma  altresì  ai  nomi  : 
che  Tapyéxto?  si  equiparerà  a  TarquifmSj  che  è  come  il 
doppione  del  nome  Tarquinius.  " 

Or  dunque  la  stessa  leggenda  etrusca  che  della 
nascita  di  Romolo  si  riferiva,  fu  applicata  pure  a 
Servio  Tullio;  ciò  ne  suggerisce  di  fermarci  sopra  un 
fatto,  al  quale  abbiamo  appena  dianzi  accennato  di 
passaggÌ9.  Celio  Vibenna,  il  compagno  di  Servio  Tul- 
lio, che  con  lui  corse  la  dubbia  vicenda  di  guerre  e 
pericoli,  vien  posto,  in  altre  versioni,  quale  compa- 
gno di  Romolo,  e  con  lui  combattente  contro  Tito 
Tazio.  ''  —  La  leggenda  etrusca  di  Servio  è  dunque 
uno  sdoppiamento  di  quella  di  Romolo,  sì  pel  modo 
della  nascita,  sì  per  l'unico  particolare  che  di  quella 
conosciamo,  la  vita  avventurosa  e  travagliata  ch'egli 


"  Tal  doppione  si  appalesa  anche  dalla  informazione  fe- 
stiana  (pag.  363  M.)  circa  le  scalae  Tai'quitiae  fondate  da  Tar- 
quinio  il  Superbo  ;  che  se  poi  a  quella  informazione  non  si 
vorrà  stare,  Tarquitins,  avrà  pur  sempre  stipite  comune  con 
Tarquinius  (cfr.  Tapjv.ovu/,  Dionis.,  Ili,  137;  Tapv.ojvta,  Eustath., 
Ad  Dion.  Per.,  347),  e  Tarchon  (Serv.,  Ad  Aen.,  X,  179  «  TaV' 
cJionem  Tyrrlieno  oriundum  »),  e  per  quanto  Plutarco  il  dica 
Albano,  il  suo  nome  ha  pur  sempre  l'impronta  etrusca. 

^^  Varrone,  L.  L.  V,  46  :  «  a  Caelio  Vibenna,  Tusco  duce 
qui  cum  sua  manu  dicitur  Romulo  venisse  auxilio  centra  Tatium 
regem  »  ;  Paolo  Diac,  pag.  44  M.,  «  a  Caele  quodam  ex  Etruria, 
qui  Romulo  auxilium  adversus  Sabinos  praebuit  » .  —  Delle  leg- 
gende riguardanti  Aule  e  Gaile  Vipina  è  pure  notevole,  ina  non 
riguarda  il  nostro  tema  quella  conservata  in  uno  specchio  etru- 
sco con  incisioni  {Etrusk.  Spiegel,  V,  tav.  127),  cui  fanno  ri- 
scontro tre  urne  etrusche  anepigrafi  {Urne  etvusche.  II,  2, 
tav.  119).  V.  Korte,  lahrh.  d.  Insi.  XII,  1897  e  Petersen,  ivi, 
XIV,  1899,  pag.  43  segg. 
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ebbe  con  Celio  Vibenna;  vuol  dire,  se  si  ripensi  al 
carattere  di  fondatore  di  una  stirpe,  che  dicemmo  sca- 
turir chiaro  dalla  leggenda  sul  modo  della  nascita, 
vuol  dire,  ripetiamo,  che  nella  leggenda  etrusca  Ser- 
vio era  come  il  secondo  fondatore  della  città,  o  a  dir 
meglio,  come  la  personificazione  mitica  di  una  se- 
conda fondazione  di  Roma,  E  se  Celio  Vibenna  è  il 
colonizzatore  etrusco  del  Celio,  nella  sua  unione  or 
con  Romolo  or  con  Servio,  ritroviamo  l' espressione 
di  due  fatti,  che  possono  essere  storicamente  veri: 
l'unione,  cioè,  della  tribù  tusca  del  Celio,  ora  con  la 
tribù  ramno-tusca  del  Palatino,  ora,  come  tosto  spie- 
gheremo, con  la  tribù  latina  dell'  Esquiliuo. 

Giungemmo  dunque  a  questo  punto:  che  tutto  ciò 
che  la  tradizione  etnisca  attribuisce  a  Servio,  sia  do- 
vuto ad  uno  sdoppiamento  della  leggenda  di  Romolo;  e 
che  tale  sdoppiamento  in  tanto  sia  avvenuto,  in  quanto 
Servio  Tullio  sia  stato  considerato  quale  secondo  fonda- 
tore di  Roma.  Ma  il  fondamento  di  questa  elaborazione 
della  fantasia  etrusca  doveva  pure  essere  un  fatto  reale: 
che  la  fantasia  popolare  non  lavora  sul  vuoto,  ma  sugli 
avvenimenti  e  i  vaghi  ricordi  del  passato.  Or  questo 
nucleo  fondamentale  di  fatti  reali  andremo  noi  a  rin- 
tracciare in  altra  leggenda,  parallela  all'  etrusca,  e  cioè 
la  leggenda  latina  di  Servio  Tullio. 

Nella  tradizione  romana  Servio  Tullio  è  il  rap- 
presentante del  popolo  che  abitava  l'Esquilino,  ed  ivi 
appunto  si  ripone  la  casa  sua.  "  L'  Esquilino  è  tra 
i  colli  di  Roma  quello  che  più  ebbe  carattere  di  abi- 
tazione pleblea   sino    ad   Augusto,  '*  e  il  fatto  stesso 


'*  Livio,  1,  44  :  Ovidio  Fasti,  VI,  601  :  ipse  sub  Esquiliis, 
ubi  erat  sua  regia,  caesus  »  ;  Soliu.,  1,25  «  Servius  Tr.Uius  [ha- 
bitavit]  Esquiliis  supra  clivum  Urbium  >  ;  Dion.,  IV,  13  «  Tv; 
TE  nóXct  itpoaéf)Y)v.e  3óo  Xócpoo?,  tóv  ts  OòijJ.cvó'.X'.ov  v.a),oó}x»vov  v.al 
TÒv  'Ecv.uXìvov,  (uv  év.axEpo?  àè,io),ó'(ou  itóÀscu?  s/ei  [xé^sS'O?,  ....  v.a> 
«Òtòc  Èjro'/r|-a-co  tyiV  o'tv.-fj^iv  sv  tò)  y.pr/.xisTU)  zr^q  'EcxoXiv.;  TÓitu)  ». 

1*  V.  ad  es.  Livio,  II,  28,  'l. 


42    LA  LEGGENDA  LATINA  E  LA  LEGGENDA  ETRUSCA* 


che  sulla  cima  del  colle  fossero  le  sepolture  plebee, 
ci  mostra,  se  si  pensi  agi'  identici  riscontri  con  altri 
popoli  italici,  come  lungo  il  colle  dovessero  esserne  le 
abitazioni.  "  E  naturale  che  intendiamo  con  ciò  rife- 
rirci ad  epoca  ben  remota:  in  tempi  posteriori  il  luogo 
era  malsano  ed  abbandonato,  prima  dei  grandi  lavori 
di  bonificazione  fattivi  da  Mecenate;  ma  che  all'epoca, 
cui  ci  riporta  la  leggenda  nostra  il  luogo  fosse  abi- 
tato, ci  è  provato  a  prescindere  dalla  leggenda  stessa, 
che  ivi  pone  la  casa  di  Servio,  dal  ricordo  della  Esqui- 
lina  triòus.  ^'^  Che  poi  la  stazione  italica  sull'Esquilino 
fosse  anteriore  a  Servio  stesso,  si  può  supporre  da  ciò, 
che  la  linea  del  cosidetto  aggere  Serviano  traversa  la 
necropoli  esquilina,  per  modo  che  ne  rimane  fuori 
una  parte  di  essa,  mentre  è  noto  essere  rito  di  tutta 
l'antichità,  fin  dai  tempi  più  remoti,  non  seppellire 
entro  le  mura.  '' 

Or  poiché  ci  troviamo  a  parlare  della  necropoli 
esquilina,  e  si  tratta  di  necropoli  esplorata,  ci  sia  le- 
cito trarre  dalle  esplorazioni  fatte  alcuni  elementi, 
che  saranno  non  inutili  alla  ricerca  nostra.  Ed  anzi- 
tutto, sia  la  forma  delle  sepolture,  sia  la  suppellettile 
funebre,  ci  dice  che  la  maggior  parte  della  necropoli 
esquilina  è  contemporanea  alla  civiltà  così  detta  ita- 
lica. '**  Il  più  antico  sepolcro  è  un  cinerario  ad  urna- 
capanna;  segue  il  periodo  delle  tombe  con  casse  di 
terracotta  a  forma  di  tronco  d'  albero,  e  quello  delle 
tombe  a  fossa;  caratterizzato  dalla  importazione  etni- 
sca dei  vasi  di  bucchero;  gli  succede  il  periodo  delle 


*'•  Cfr.  circa  le  sepolture  plebee  dell'  Esquilino  Varr.  L.  L. 
V,  25;  Orazio,  Sat.  II,  6,  3;3  ;  Visconti,  Bull,  ardi  Munic.  di 
Roma,  1874,  pag.  166;  De  Rossi,  Eoma  sotterranea  III,  pag.  407. 

"■  Varr.  L.  L.  V,  9,  56;  Livio  XLV,  15;  Perioch.   20, 

*^  V.  Mariar.i,  Bull.  arch.  com.  1896,  pag.  9  La  questione 
è  però  connessa  con  1'  altra,  ancora  incerta,  circa  1'  età  del- 
l' aggere  serviano. 

**>  V.  Mariani,  loc.  cit.,  pag.  9-23, 
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tombe  ad  arca,  caratterizzato  dalla  importazione  dei 
vasi  con  vernici  iridescenti.  '^  Quest'ultimo  periodo 
sarebbe  contemporaneo,  o  alquanto  posteriore,  all'ag- 
gere  Serviano;  e  per  essere  un  periodo  di  transizione 
tra  r  inumazione  e  il  ritorno  alla  cremazione,  rappre- 
senterebbe un  momento  di  fusione  e  coesistenza  tra 
popoli  e  tribù  varie.  E  la  riprova  di  questi  limiti 
cronologici  ci  viene  data  da  un  altro  fatto.  Alcune 
stoviglie  della  suppellettile  funebre  delle  tombe  ad 
arca,  e  cioè  dell'  ultimo  periodo,  portano  dei  segui 
grafici,  simili  a  quelli  che  si  veggono  in  alcuni  punti 
dell'  aggere  Serviano. 

Or  noi  possiamo  studiare  le  tradizioni  al  lume 
delle  ricerche  archeologiche,  e  ravvisare  come  i  risul- 
tati di  queste  non  disconvengano  a  quelle.  Ed  anzi- 
tutto la  costumanza  delle  sepolture  plebee,  ci  dà  un 
indizio,  abbiam  detto,  per  riconoscere  qual  genere  di 
popolazione  abitasse  suIl'Esquilino,  e  cioè  una  popo- 
lazione plebea.  Tal  popolazione  possiamo  supporre 
contemporanea  al  periodo  delle  tombe  a  fossa;  che 
per  i  periodi  anteriori,  siamo  già  prima  dell'epoca  re- 
gia, e  ravvisiamo  cioè  nei  periodi  anteriori  lo  stan- 
ziamento sul  colle  Esquilino  di  una  comunità  italica 
della  prima  età  del  ferro.  Noi  non  intendiamo  qui  di- 
scutere le  varie  opinioni  sul  significato  e  l' origine 
della  plebe;  sol  ci  è  necessario,  per  procedere  nella 
dimostrazione  nostra,  accennare  alla  più  probabile. 
Noi  siamo  dell'  opinione  di  coloro,  che  ritengono  la 
condizione  plebea  nata  da  antiche  lotte  e  soggezioni 
di  tribù  diverse.  Il  solo  fatto  della  immigrazione,  ap- 
portato da  altri,  *"  in  realtà,  quando  venga  bene  in- 
teso, si  conguaglia   e    s' identifica   col  primo.  G-iacchè 


1"  Cfr.  M.  ^.  De  Rossi,  Bull.  ardi.  com.  1885,  pag.  41. 
■'"  Madvig,    L' état   romoìn,    Paris,    1882,    trad.    Morel.   J, 
pag.  88-89. 
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l'immigrazione  o  si  suppone  non  perturbatrice  di  pos- 
sedimenti altrui,  e  allora  non  si  ha  ragione  e  modo  di 
spiegare  la  condizione  d'inferiorità  e  dipendenza  della 
parte  immigrata;  o  si  suppone  seguita  da  ostilità  coi 
vicini,  e  allora  il  risultato  della  lotta  darà  ragione 
della  speciale  condizione  nella  quale  dai  vincitori  ven- 
gono ridotti  i  vinti.  Altro  è  il  caso  della  clientela,  e 
crediamo  vano  ogni  tentativo  d' identificazione  tra 
clienti  e  plebei.  Giacché  i  clienti,  per  il  loro  carat- 
tere di  attaccamento  a  particolari  famiglie  patrizie, 
rappresentano  un  residuo  della  costituzione  patriar- 
cale, nella  quale  ciascun  pater  familias  esercita  la 
potestà  sua  sulla  sua  famiglia  e  sopra  un  numero  di 
famiglie  minori,  A  dir  vero,  si  può  discutere  se  an- 
che alla  clientela  bisogni  assegnare  origine  simile:  se 
cioè  antiche  lotte  abbiano  determinato  l'aggregarsi  di 
particolari  famiglie  di  vinti  a  ciascuna  famiglia  di 
vincitori,  con  obbligo  di  tributi  ed  obbedienza;  ma, 
quand'  anche  ciò  si  ammetta,  clientela  e  plebe  rispon- 
deranno a  due  fatti  ben  distinti;  che  si  avrà  allora 
da  una  parte  una  tribù,  ordinata  a  costituzione  pa- 
triarcale, con  patrizii  e  clienti,  dall'  altra  tutta  un'  al- 
tra tribù,  vinta  e  ridotta  allo  stato  plebeo.  E  da  più 
esempii  infatti  è  noto  che  pur  nei  tempi  posteriori,  i 
clienti  stessi  aiutarono  i  patrizii,  all'  epoca  delle  se- 
cessioni plebee. 

Se  la  popolazione  plebea  dell'  Esquilino  rappre- 
senta una  tribù  o  immigrata  e  assoggettata,  o  tolta 
dalla  sua  distrutta  sede,  e  trasportata  a  Roma,  met- 
tiamo a  riscontro  tal  fatto  coi  risultati  già  ottenuti 
sul  campo  archeologico.  Dicemmo  della  j)opolazione 
delle  tombe  a  fossa,  e  come  essa  sia  anteriore  al- 
l' epoca  serviana  ed  abbia  tracce  della  etrusca  in- 
fluenza. Possiamo  ravvisare  qui  l'elemenlio  latino  vinto 
e  importato  a  Roma  all'  epoca  di  Anco  Marzio  e  del 
Prisco  Tarquinio;  e  la  influenza  etrusca  la  possiamo 
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spiegare  dalla  vicinanza  del  Celio,  ove  già  nel  lavoro 
sugli  Orazii  e  Curlazii  mostrammo  uno  stanziamento 
etrusco.  Servio  Tullio  sarà  allora  il  rappresentante,  e 
quasi  direi  la  personificazione,  dell'  elemento  latino 
suir  Esquilino;  e  la  tradizione  anche  qui  risponderà 
interamente,  giacché  di  Cornicoli,  città  latina,  si  fa 
originario  il  sesto  re  di  Roma.  -*  Ritroveremo  in  se- 
guito, a  tal  ricomposizione  degli  elementi  leggendarii 
conferme  non  poche. 

Ora  è  da  esaminare  se  il  carattere  dell'uomo  nella 
leggenda  risponda  alla  dichiarazione  nostra,  che  ne 
facciamo  il  rappresentante  di  una  latina  tribù  plebea 
suir  Esquilino. 

Ed  anzitutto  il  sesto  re  ci  si  presenta  con  dop- 
pio nome,  l'uno  romano,  Servio  Tullio,  l'altro  etru- 
sco, Mastarna.  La  dichiarazione  del  nome  romano  ci 
richiamerà  a  un  particolare  della  leggenda  etrusca,  e 
ci  porterà  in  fine  alla  dichiarazione  dello  stesso  nome 
etrusco.  Or  per  Seroius  il  Cuno,  --  pensò  all'  umbro 
Cerfo^  (Jerjio^  Serfe.  Spiegazione  impossibile,  inquan- 
tochè,  come  è  noto,  nel  gruppo  umbro  -?•/-,  1'/  sia 
rappresentante  di  quel  suono,  che  originariamente  era 
s,  ed  in  latino  si  conguagliò  ed  assimilò  all'  r  prece- 
dente. -■'  Se  tal  tentativo  di  spiegazione  di  Servius 
cadde  invano,  all'  incontro  ninno  se  ne  fece  per  Tnllus 
o  Tullius.  Ma  la  derivazione  di  tal  nome  noi  vediamo 
evidente  da  *  Tus-lo.  **  TuUìhó  (Tus-lo-)  riprodurrà  dun- 
que, con  suffisso  diverso,  la  stessa   radice   di    Tati-co-. 


•^  Liv.  I,  39;  Dionisio  IV,  1;  Zonara  VII,  9;  De  viris  ili. 
VII,  1. 

'"  Jahrb.  fili-  Fhilolog.  CXXIII,  pag.  854. 

-'  Buecheler,  Umbrica,  pag.  98:  quomodo  parfam  Umbri, 
Latini  parram,  sic  Cerfe  latine  fìt  Cerve. 

•^  Si  ha  qui  lo  stesso  fenomeno  che  in  hidua  da  bes-lua; 
cfr.  bestia  (W.  Meyer;  K.  Z.,  '29,  170),  querela  o  querella  da 
quereslà  (Osthoff,  P,  B.  Br.,  3,  346;  Frohde,  Ikzz.  B.  3,  291); 
vllicus  e  villa  da  vic-slà,  ecc. 
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E  la  tradizione  conferma  tale  origine;  che  infatti 
Tulio  è  uno  degli  antenati  di  Tirreno,  e  quindi  uno 
dei  progenitori  leggendari  del  popolo  etrusco.  ^'  Or 
se  dicemmo  Servio  originario  latino,  come  mai  qui  il 
nome  ci  riporta  agli  etruschi?  Possiamo  mettere  a  ri- 
scontro tale  denominazione  col  racconto  liviano  IV, 
61,  8-11,  del  servo  di  Artena,  che  avendo  tradito  la 
città  ai  Romani,  ottenne,  tra  gli  altri  premii,  la  li- 
bertà, e  fu  quindi  denominato  Servius  Romanus.  — 
Il  primo  nome  denota  quindi  l'origine  servile  (/Ser- 
vms=^  Servi  JiUus);  il  secondo  il  nome  della  gens  che 
l'ha  emancipato.  —  Servio  Tullio  avrebbe  dunque  ot- 
tenuto la  libertà  dai  Tuschi.  E  bisogna  intendere  che 
il  duce  della  gente  latina,  asservita  a  Roma  e  con- 
dotta ad  abitare  sul  colle  Esquilino,  avrebbe  scosso 
il  giogo  tarquiniese,  e  si  sarebbe  rivendicato  a  libertà, 
con  l' aiuto  di  quella  tribù  etrusca,  eh'  era  sul  Celio, 
condottavi  dai  due  Yibenna;  sulla  parete  infatti  della 
tomba  volcente  sono  servi  nudi  dai  nomi  etruschi, 
che  fanno  scempio  e  vendetta  dei  nemici,  uno  dei 
quali  ha  il  nome  di  Cneo  Tarquinio.  E  che  il  conqui- 
sto dell'imperio  non  sia  stato  pacifico,  né  dovuto  agli 
ingenui  inganni  di  Tanaquilla,  se  ne  han  ben  altre 
prove.  Ed  anzitutto  il  fatto  che  egli  avesse  costretto 
ad  abitare  tutti  i  patrizi  nel  viciis,  che  appunto  per- 
ciò fu  detto  patricius,  sembra  esser  già  l'effetto  di  una 
vittoria.  ^^  E  sembra  avere  a  ciò  rapporto  anche  l'al- 
tra notizia  riguardante  il  carcere  tulliano:  Festo, 
pag.  356  M.  «  Tullianum,  quod  dicitur  pars  quaedam 
carceris,  Ser.  TuUium  regem  aedificasse  aiunt  ». 

E  che  i  patrizi!  fossero  gli  avversarli,  e  che  la  ri- 


•■'  V.  Dionisio  I,  27. 

^''  Paolo  Diac.  221  M.  :  Patricias  vious  Romae  dictus  eo 
quod  ibi  patricii  habitaverant,  iubente  Servio  Tullio,  ut  si  quid 
molirentur  ad  versus  ipsum,  ex  locis  superioribus  op- 
prime r  e  u  t  u  r. 
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scossa  della  parte  prima  assoggettata  si  dovesse  a  Servio, 
si  deduce  da  più  indizi!  :  a  ricordo  di  quella  riscossa  ei 
dedicò  sull'Aventino  il  tempio  a  Diana.  ^^  —  E  du- 
rante il  suo  governo  i  sostenitori  costanti  dell'abbattuta 
dinastia  sono  i  patrizii,  che  il  figlio  di  Tarquinio  ri- 
trova quali  suoi  aderenti  nel  foro  (Dionisio,  IV,  38)  e 
che  a  Servio  tendono  insidie  (Dionisio,  IV,  40).  —  E 
qui  per  comprendere  bene  il  significato  della  voce  pa- 
tricil^  e  cioè  figli  dei  jjatres,  basterà  richiamare  l'in- 
formazione festiana,  pag.  241  M.  «  Patricios  Cincius  ait 
in  libro  de  comitiis  eos  appellar!  solitos,  qui  nunc  in- 
genui vocentur  ».  Di  fronte  a  tale  ordine  di  famiglie, 
godenti  nella  città  di  tutti  i  diritti,  come  eredità  avuta 
per  antica  supremazia  e  per  l'assoggettamento  delle 
avversarie  tribù,  le  designazioni  di  plebei  e  di  servi 
potranno  servire  a  denotare  gradazioni  varie  di  ser- 
vilità, cui  tali  tribù  sieno  state  ridotte.  Se  nell'ora 
del  comune  interesse,  queste  genti  si  riuniscono  e  scuo- 
tono il  giogo,  il  capo  da  esse  eletto  sarà  in  genere  il 
rappresentante  della  classe  servile,  e  il  domatore  dei 
patrizi!,  e  beneficatore  del  popolo.  E  dalla  plebe,  non 
dal  Senato,  ebbe  l'autorità  sua  Servio  Tullio.  Secondo 
Livio  (I,  46,  1)  ei  prima  conciliò  con  largizioni  gli  animi 
dei  plebei,  e  dipoi  «  ausus  est  terre  ad  populum  vellent 
iuberentne  se  regnare,  tantoque  consensn,  quanto  haud 
quisquam  alius  ante,  rex  est  declaratus  ».  —  Secondo 
Dionigi  (IV,  8)  egli,  riconosciuto  dal  popolo,  fu  pro- 
clamato nelle  curie,  e  continuò  a  regnare  malgrado 
il  divieto  del  Senato.  Vano  è  qui  ogni  tentativo  di  vo- 
lere spiegare  con  le  norme  del  diritto  del  tempo  sif- 
fatta specie  di  elezione.  Come  poteva  esser  proclamato 
dalla  plebe  nelle  curie,  se  prima  di  Servio  la  plebe  non 


-^  Festo,  pag.  348  M.:  Servorum  dies  festus  vulgo  existi- 
matur  Idus  Aug.,  quod  eo  die  Ser.  Tullius,  iiatus  servus,  aedem 
Uianae  dedicaverit  in  Aveutiuo. 
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era  jjopulns,  e  non  formava  parte  delle  curie?  Ma  spo- 
gliati siffatti  racconti  dei  rivestimenti  aggiunti  dagli 
scrittori,  che  dovevano  trovare  un  modo  purchessia 
per  intrudere  legittimamente  Servio  nel  novero  dei 
re  romani,  rimarrà  la  significazione  di  un  latto  sem- 
plicissimo: la  riscossa  di  una  tribù  asservita,  che  elegge 
il  suo  capo,  e  alla  tribù  dominante  strappa  conces- 
sioni e  diritti,  che  non  ismetterà  più  mai;  indi  tal 
capo  della  tribù  ribelle  tenere  sotto  il  suo  dominio  le 
genti  avversarie,  che  nói  riconoscono  capo  e  signore  e 
gli  tendono  insidie,  finché  non  giungano  a  travolgerne 
r  imperio,  e  finche  egli  miseramente  non  muoia.  A  tal 
personaggio  non  può  spettare  il  titolo  di  rex  se  non 
per  un  errore  di  linguaggio  dovuto  a  quegli  storici, 
che  prestabilivano  uno  schema  tipico  di  regolari  suc- 
cessioni nella  storia  primitiva  di  Roma,  e  si  sforzavano 
di  supporre  già  ridotta  ad  unità  di  popolo  la  massa 
varia  e  disforme  delle  sue  tribù.  Giacché  al  rex  viene 
necessariamente  congiunta  l'idea  della  sede  nella  regia 
e  della  funzione  augurale,  e  non  saremmo  alieni  dal 
credere  che  tal  designazione  di  signoria,  dapprima  ap- 
plicata alla  sola  tribù  sabina,  abbia  subito  poi  un  al- 
largamento e  generalizzazione  di  significato,  e  si  sia 
per  estensione  applicata  agli  altri  capi  delle  tribù  di 
volta  in  volta  dominanti  in  Roma.  Senonchè  nel  nome 
Mastarna  abbiamo  noi  un  prezioso  spiraglio,  onde  n'  è 
dato  sostituire  il  vero  nome  a  quello  convenzionale  ed 
analogico  di  rex. 

Il  Gardthausen  *''  osservando  in  etrusco  l' alter- 
narsi delle  forme  quali  tarchna  e  tarila,  vercnas  e  verna, 
vide  nel  mestrua  della  pittura  volcente  l'abbreviazione 
del  nome  Marcus  Tarquinius.  Egli  si  richiamò  in  propo- 
sito ai  nomi  di  altre  due  epigrafi  etrusche,  e  cioè  marces 


'-**  Mastarna  oder  Servius  Tullius,   Leipzig,   1882,  pag.  27 
e  segg. 
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tarnes  e  ma  tarchnas.  '^  Senonchè,  a  parte  la  difficoltà 
di  ammettere  che  sulla  stessa  parete  il  nome  Tarqui- 
ìiius  avesse  le  forme  tarchunies  e  -trna,  rimane  pur 
sempre  il  fatto  che  Claudio  afferma,  Servio  etrusca- 
mente  esser  chiamato  Mastarna  («  nam  tusce  Mastarna 
ei  nomen  erat  »),  e  che  la  sua  fonte  è  letteraria,  non 
epigrafica  («  si  Tuscos  sequimur  »).  A  noi  sembra  di 
intuitiva  evidenza  il  rapporto  di  Mastarna  (Mcstrna) 
con  r  etrusco  mastr  (Fabr.,  658)  e  macstrev,  e  il  raffronto 
di  tutti  questi  nomi  col  latino  magister,  rispetto  a  cui 
Mastarna  starebbe  come  alterilo-  ad  alter,  raffronto  che 
dal  Corssen  accettarono  il  Cuno,  e  il  Lattes.  "^  Servio 
Tullio  era  dunque  il  magister  i^opuli;  e  questa  deno- 
minazione di  carica  passò  poi  ad  esser  presa  quale 
denominazione  particolare  della  persona.  Non  altri- 
menti il  celtico  Brennus  «  duce,  capo  »,  passò  nella  tra- 
dizione ad  essere  il  nome  proprio  del  duce  dei  Galli.  ^^ 
Che  poi  il  magister  populi  delle  comunità  latine  dello 
Esquilino  e  dell'Aventino,  sia  stato  chiamato  rex,  è 
cosa  che  non  farà  meraviglia,  chi  consideri  i  casi  ana- 
loghi. Cluilio,  ad  es.,  è  da  Livio,  chiamato  albanus  i-ex, 
e  da  Catone  praetor  (e  cioè  praetor  maximns);  mentre 
d'altra  parte  Licinio  Macro  pone  in  Alba  dei  dittatori, 
sino  a  Tulio  Ostilio.  '-  Ora,  tali  denominazioni  sinoni- 
miche, magister  jjopuli,  jpraetor  maximus,   dictator  ci  ri- 


■-»  Fabretti,  C.  /.  I.  2327  ter  b;  2360. 

3"  Cuno,  Jahrh.  f.  klass.  Philol.  1881,  p.  854;  Lattes,  in 
molteplici  passi  ;  v.  ad.  es.  Rendic.  Acc.  Arch.  Napoli,  Apr. 
Giugno  1895,  pag.  16  dell' estr.  Mi  è  caro  rammentare  anche 
il  giudizio  dato  da  un  grande  etruscologo,  immaturamente  ra- 
pito agli  studii.  Carlo  Pauli,  nella  recensione  che  egli  fece  di 
questo  mio  scritto,  in  Neue  Philologische  Rundschau,  1898,  n.  4, 
pag.  86.  V.  pure  C.  Mariani,  in  Arch.  della  Soc.  Rom.  di  Storia 
Patria,  XX,  1897. 

■^'  Livio  V,  38  ;  Plutarco,  Cam.  17,  22,  28,  29  ;  Zonara  VII, 
23;  Appiano  De  reh.  gali.  fr.  III. 

^'-  Livio  I,  23;  Catone  pr.  Festo  s.  v.  oratores,  pag.  182  M.; 
Licinio  Macro  pr.  Dionigi  V,  74. 

e.  Pascal.  _  4 
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portano  alle  costituzioni  latine,  come  ci  è  noto  da  più 
fonti,  e  specialmente  dal  passo  di  Festo,  pag.  241  M. 
Cosi  pure  da  più  fonti  ci  è  provata  l' identità  delle 
espressioni  praetor  inaximìis,  magister  pojndi  e  dictator.  " 
—  Ma  il  magister  'populi  o  dictator  o  jjvaetor  maximus  si 
può  far  risalire  sino  ai  tempi  remoti  di  Roma?  Nel  si- 
gnificato posteriore  dei  vocaboli,  no  certo;  ma  noi 
dobbiamo  rimontare  a  tale  epoca,  nella  quale  con 
uno  di  siffatti  vocaboli  si  designava  il  duce  di  una 
tribù.  Venute  meno,  con  la  costituzione  consolare,  sif- 
fatte funzioni,  rimase  memoria  del  nome,  e  le  funzioni 
stesse  si  restrinsero  ai  soli  atti  solenni  e  rituali,  come 
ci  è  dato  stabilire  dal  seguente  passo  (Liv.,  7,  3,  5)  : 
«  Lex  vetusta  est,  priscis  litteris  verbisque  scripta,  ut 
qui  praetor  maximus  sit  Idibus  Septembribus  clavum 
pangat  »,  ecc.  Ed  è  particolarmente  importante  per 
noi,  che  appunto  a  tal  rito  del  clavus  si  tornasse  nelle 
secessioni  plebee  suU' inventino,  il  monte  della  confe- 
derazione latina,  e  che  per  tale  effetto  si  creasse  il 
dictator,  e  cioè,  se  si  riguardi  al  passo  teste  ajDportato 
di  Livio,  praetor  maximus  (Liv.,  8,  18,  2)  «  itaque  me- 
moria ex  annalibus  repetita,  in  secessionibus  quondam 
plebis  clavum  ab  dictatore  fixum,  alieuatasque  discor- 
dia mentes  hominum  eo  piaculo  compotes  sui  fecisse, 
dictatorem  davi  figendi  causa  creari  placuit  ». 

Se  dunque  oscura,  eppur  non  dubbiosa  memoria, 
rimane  di  siffatta  carica  nei  tempi  j)rimitivi  di  Roma, 
tutto  ne  induce  a  credere  che  Mastarna  sia  stato  etru- 
scamente  appellato  dagli  alleati  etruschi  del  Celio,  il 
m.agister  della  latina  tribù  dell' Esquilino.  Tal  magister 
noi  vedemmo  a  capo  della  riscossa  contro  la  domina- 
zione tarquinia;  è  naturale  però  che  tal  riscossa  non 


"  Cicerone,  De  Eep,  1,  40,  63  <■  Natn  dictator  quidem  ab 
eo  appellatur,  quia  dicitur,  sed  in  nostris  libris  vides  eum, 
Laeli,  magistrum  populi  appellari  s  ;  Festo,  pag.  1S3  M.  «  in 
magistro  populi  facieudo,  qui  vulgo  Dictator  appellatur  >. 
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rimanesse  isolata,  e  che  dall' esterno  venissero  gli  aiuti 
delle  genti  sorelle,  e  cioè  delle  genti  latine.  A  questo 
punto  il  centro  dell'azione  si  sposta  dall' Escjuilino 
all'Aventino;  questo  è  infatti  territorio  fuori  del  po- 
merio, '^''  quivi  si  celebra  la  riscossa  dei  servi  ^'  e  si 
fonda  il  tempio  a  Diana,  e  quivi  ha  sede  la  lega  la- 
tina. Perchè  mai  la  confederazione  latina  verrebbe 
unita  con  la  costituzione  di  Servio,  ^^  se  non  si  trat- 
tasse di  aiuti  esterni  dei  popoli  latini  alla  ribelle  tribù 
serviana? 

Ma  non  si  rista  naturalmente  l'altra  parte,  la  con- 
federazione etrusca,  rappresentata  dalla  dinastia  Tar- 
quinia; indi  la  guerra  tra  le  due  confederazioni.  E  la 
tradizione  infatti  ci  dice  che  Servio  Tullio  per  venti 
anni  combattè  gli  Etruschi  e  li  vinse.  "  li  ritorno  però 
della  dinastia  tàrquinia  e  l'uccisione  di  Servio,  ci 
dice  qual  fosse  l'esito  finale  della  guerra. 

Sicché  attraverso  gli  adombramenti  leggendarii, 
noi  crediamo  ci  sia  rimasto  ricordo  di  veri  e  reali  av- 
venimenti storici,  e  che  cioè  la  tradizione  serviana  ci 
riveli  antiche  lotte  di  questo  duce  di  una  tribù  la- 
tina, che  chiamando  alla  riscossa  i  suoi,  ed  avendo 
gli  aiuti  prima  di  una  tribù  tusca  sul  Celio,  poi  di 
genti  esterne  latine,  giunse  a  organizzare  sull'Aven- 
tino una  federazione,  che  si  oppose  per  molti  anni 
alla  dominazione  tàrquinia,  ed  impose  a  tutto  il  mul- 
tiforme popolo  di  Roma  la  costituzione  che  vigeva 
nelle  città  latine. 


■*'  GeUio  XIII,  14. 
■"'  Festo,  pag.  313  M. 
•■"  Liv.  I,  45:  Dionisio  IV,  26. 

■''■  Dionisio    IV,  27;  Fast,  triitmph.  [C.  I.  L.  I,  pag.  453]; 
[AureUo  Vitt.]  De  viris  ili.  7,  6  ;  Cic  De  Rep.  II,  21,  38. 
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Postilla. 

Dopo  la  prima  edizione  di  questo  lavoro,  altri  studi  furono 
pubblicati  sul  medesimo  argomento.  Notiamo  la  trattazione  del 
Kòrte,  in  Verhandl.  d.  43  Versammì.  d.  philol.,  pag.  161  e  segg,;  e 
in  Jahrhucli  d.  Deidsch.  Archaeol.  Inst.  XII,  2,  pag.  57-80;  delPais, 
nella  Storia  di  Roma,  del  Munzer,  in  Eh.  Museitm,  1898,  pag.  614 
e  segg.,  e  quella  del  De  Sanctis,  Mastarna,  in  Beitr.  z.  alien  Gesch. 
heraiisgegeben  von  C.  F.  Lehmann,  III.  1902,  pag.  96-104. 

Per  quanto  riguarda  la  personalità  di  Servio,  crede  il  Pais 
(I,  pag.  827)  che  Servio  Tullio  sia  una  figura  mitologica  iden- 
tica da  un  iato  a- Romolo,  dall'altro  a  Numa  Pompilio;  per  il 
De  Sanctis  Mastarna  è  Porsenna.  E  naturalmente,  se  sulla  base 
di  parziali  somiglianze  si  vuol  procedere  a  identificazioni,  que- 
ste potrebbero  anche  non  arrestarsi  qui.  Se  però  Mastarna  fosse 
davvero  un  re  etrusco  (Porsenna),  sarebbe  singolare  che  propx-io 
in  Etruria  e  presso  gli  storici  etruschi  rimanesse  la  fama  che 
fosse  invece  quel  Servio  Tullio,  nemico  della  gente  etrusca  che, 
secondo  la  tradizione,  per  venti  anni  combattè  contro  gli  etru- 
schi. Ed  è  poi  vero  che  la  leggenda  di  Mastarna  non  ha  alcuna 
somiglianza  con  quella  di  Servio  Tullio?  Il  De  Sanctis,  loc,  cit. 
pag.  100-101,  ispirandosi  forse  ai  dubbii  del  Niebuhr,  R.  Gesch., 
ediz.  1873,  I,  pag.  314,  e  del  Munzer,  Rh.  Mus.  1898,  pag.  620, 
crede  che  la  identificazione  di  Mastarna  con  Servio  Tullio  sia 
una  congettura  di  Claudio  «  o  al  più  della  sua  fonte  »  e  che  tale 
identificazione  contraddica  e  alla  leggenda  etrusca  e  alla  leg- 
genda romana.  Ma  la  fonte  di  Claudio  è  appunto  etrusca  {si  Tn- 
scos  sequimur);  e  leggendo  il  passo  di  Claudio  non  mi  j^are  possa 
porsi  in  dubbio  che  l'identificazione  (nani  tnsce  Mastarna  ei 
nomen  erat)  egli  la  trovasse  già  fatta  nella  sua  fonte  etrusca: 
dice  infatti  che,  si  Tuscos  sequimnr,  Mastarna  parti  dall'Etruria, 
occupò  il  monte  Celio,  e  poi,  mutato  nomine,...  ita  appeìlatus  est 
ut  dixi,  cioè  si  chiamò  Servio  Tullio.  In  che  cosa  poi  la  leggenda 
di  Mastarna  contraddica  a  quella  di  Servio  Tullio,  non  so  vedere. 
Mastarna,  dice  il  De  Sanctis,  è  un  capo  di  avventurieri,  che  vince 
per  sorpresa  un  re  di  Roma  e  s' impadronisce  della  città.  E  tale 
è  appunto  Servio,  che  organizza  una  violenta  occupazione  della 
città,  riduce  nel  vicus  Patricius  le  persone  di  cui  sospetta,  dedica 
un  tempio  a  Diana  per  festeggiare  la  riscossa  degli  antichi  servi, 
è  minacciato  dalle  insidie  degli  antichi  dominatori,  che  infine  il 
travolgono  ed  abbattono.  Vedi  pag.  46-47.  —  Certamente,  come 
nota  il  Pais,  pag.  338  «  nella  storia  di  Servio  Tullio  sono  cumu- 
lati elementi  svariati,  che  appartenevano  originariamente  a  rac- 
conti diversi  »  ;  ma  il  nucleo  storico  di  tutta  questa  leggenda  mi 
par  che  sia  l' insurrezione  di  una  tribù  latina  contro  la  dinastia 
tarquinia;  e  mi  par  che  le  due  redazioni  della  leggenda,  l' etrusca 
e  la  latina,  portino  a  tal  risultato. 


PlìOCESSl  DEGÙ  SCIPIONI  ' 


I  famosi  processi  dei  fratelli  P.  Scipione  Africano 
e  Lucio  Scipione  Asiatico  occupano  i  capitoli  50-60 
del  libro  38°  di  Livio.  Alla  narrazione  liviana  si  son 
sempre  appuntati  con  desiderio  gli  sguardi  dei  critici, 
ma  ben  pochi  sono  giunti  a  penetrarne  il  mistero, 
trattandosi  in  realtà  di  tale  narrazione,  nella  quale 
Livio  confessa  tutto  dubbioso  e  poco  men  che  falso. 
Dopo  il  Lachmann,  De  Liviifontibus,  comm.  II,  ])3ig.  106 
segg.  che  conchiuse  :  «  Sed  de  Scipionibus  et  de  lege 
Petillia  cum  Livius  omnia  in  incerto  relinquat  (e,  55 
et  56)  si  a  Valerli  narratione  recessisset,  quam  falsam 
esse  postea  ipse  perspexit,  sine  dubio  veriora  et  cer- 
tiora  tradere  potuisset  »,  il  Nissen,  Krit.  Unters.  iìher 
die  Quellen  der  IV  und  Y  Dekade  des  Livius,  Berlin, 
1863,  pag.  213  segg.,  distinse  due  fonti  principali, 
onde  Livio  avrebbe  attinto  la  narrazione  sua,  Valerio 
Anziate  e  Claudio  Quadrigario,  oltre  le  fonti  minori 
nominate  al  cap.  56  del  1.  38,  e  cioè  le  orazioni  di  Ca- 


^  Ci'edo  non  inutile  rammentare  due  miei  articoli  su  questo 
argomento,  in  Rivista  di  Storia  antica  anno  II  n.  2,  e  anno  IV 
n.  3.  Sono  repliche  alle  obbiezioni  mossemi  dai  profi'.  G.  Kirner 
e  G.  Niccolini.  Di  tali  articoli  non  accetto  però  più  la  parte  che 
riguarda  la  natura  del  processo  a  Scipione  Asiatico,  —  La  prima 
edizione  di  questo  lavoro  comparve  negli  Stiidii  Romani,  I, 
E.  Loescher,  1896.  In  qualche  punto  però  il  lavoro  è  quasi  in- 
teramente rifatto. 
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tone,  di  P.  Scipione  e  di  Ti.  Giacco.  Da  Valerio  Aii- 
ziate  Livio  avrebbe  tolta  la  maggior  parte  della  nar- 
razione sua;  pure  avrebbe  interrotta  l'unità  del  suo 
racconto,  innestandovi  una  versione  proveniente  da 
altra  fonte,  e  cioè  da  Claudio.  A  questa  seconda  fonte 
risalirebbero  le  notizie  seguenti  :  la  ragion  dei  conti 
chiesti  all'Africano,  di  quattro  milioni  di  sesterzii^ 
l'accusa  del  tribuno  Nevio,  la  missione  dell'Africano 
in  Etruria,  il  processo  intentato  a  Scipione  Asiatico 
durante  l'assenza  dell'Africano  e  l'intercessione  di 
Ti.  Gracco,  lo  sposalizio  della  figlia  dell'Africano  con 
Ti.  Gracco  il  medesimo  giorno  dell'intercessione,  la 
morte  e  la  sepoltura  dell'  Africano  in  Roma,  b,li  onori 
resi  da  Terenzio  Culleone  ai  funerali  dell'Africano. 
Poderose  orme  stampò,  come  al  solito,  su  questo 
campo  il  Mommsen,  in  un  lavoro  pubblicato  prima 
iieìVHermes  I  (1866)  pag.  161-216,  e  poi  con  qualche 
ao:o:iunta,  nel  secondo  volume  delle  Bomische  Forschun- 
gen,  Berlin,  1879,  pag.  417-510.  Quanto  alla  doppia 
fonte  di  Livio,  egli  segue  quasi  interamente  il  Xissen  ; 
quanto  alle  altre  tradizioni  rimasteci  negli  scrittori 
sul  medesimo  argomento,  egli  giunge  ai  risultati  se- 
guenti {Rom.  For.sch.  II,  419  segg.)  :  Livio  menziona 
"  una  oratio  Catonis  de  pecunia  regis  Antiochi  >•,  ma 
non  sembra  averla  usufruita.  —  I  due  decreti  tribunizi 
di  Gelilo  6  (7),  19  non  sono  falsificazioni,  ma  adatta- 
menti del  coutenuto.  —  Le  due  orazioni  di  P.  Scipione 
contro  Nevio  e  di  Ti.  Gracco  per  la  sua  intercessione 
sono  false.  —  I  due  capitoli  di  Gelilo  sono  presi  dagli 
exempla  di  Nepote.  —  Dalla  narrazione  liviana  sgor- 
gano quelle  di  Valerio  Massimo,  Orosio,  Plutarco, 
Dione-Zonara,  e  forse  anche  i  dati  di  Seneca.  I  rac- 
conti di  xA.ppiano  e  del  libro  De  viris  illustriòus  risal- 
gono ad  Anziate.  —  Quanto  alla  narrazione  liviana, 
secondo  le  conchiusioni  del  Mommsen  (pag.  425  e 
segg.)  dovrebbero  in  essa  distinguersi  due  parti:  una, 
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la  maggiore,  formerebbe  il  corpo  di  tutto  il  racconto 
e  sarebbe  presa  da  Valerio  Anziate,  alla  quale  l'autore 
avrebbe  posteriormente  innestata,  togliendola  da  altre 
fonti,  e  probabilmente  da  Claudio  Quadrigario  tutto 
il  passo  da  38,55,  8  «  has  ego  summas...  »  fino  a  38,57 
«  proponenda  erant  ».  —  Le  conclusioni  del  Mommsen 
furono  più  o  meno  fedelmente  seguite  dall' Unger,  in 
Philologus,  Supplmthand  3'*,  p.  121  segg.  e  dal  Peter, 
Histor.  rovi.  Rell.j  pag.  258  segg.  —  Altre  brevi  fonti 
di  Livio  designa  il  Mommsen  (pag.  425),  quelle  che 
Livio  stesso  indica  al  38,56,  e  nel  cap.  55,  Polibio; 
l'Unger  però  (pag.  124)  crede  che  Livio  non  abbia 
usufruito  Polibio  direttamente,  ma  attraverso  la  nar- 
razione di  Quadrigario. 

I  confronti  che  noi  faremo  tra  le  diverse  fonti 
che  contengono  notizia  di  questo,  che  è  certo  tra  i 
più  famosi  episodii  della  vita  romana  del  sesto  secolo, 
non  ci  porteranno  solo  a  modificare  le  conclusioni 
sopra  dette,  ma  tramanderanno  anche  sulla  serie  degli 
avvenimenti  che  in  quell'episodio  si  succedettero,  luce 
non  poca.  Anzitutto,  sulle  fonti  di  Livio,  sentiamo  le 
dichiarazioni  di  Livio  stesso.  —  Egli  dunque,  pel  pro- 
cesso degli  Scipioni,  nomina  due  volte  Anziate  i^38, 
50,  4  e  38,  55,  8);  di  più,  lo  nomina  in  39,  52,  1,  a 
proposito  della  morte  di  P.  Scipione  Africano.  In  38, 
54,  11  nomina  una  oratio  Catonis  de  pecunia  regis  An- 
tiochi. In  38,  5<ì,  5  nomina  le  due  orazioni  di  P.  Sci- 
pione Africano,  e  di  Tiberio  Gracco.  Di  più  a  propo- 
sito della  morte  di  P.  Scipione  Africano  (38,  52,  1) 
nomina  Polibio  e  Rutilio.  E  strano  infatti  come  gli 
studiosi  di  questa  parte  della  narrazione  liviana  non 
si  siano  abbastanza  fermati  su  questo  passo,  nel  (juale 
Livio  cita  E/Utilio,  e  non  abbian  posto  Rutilio  Rufo 
tra  le  fonti  dei  processi  degli  Scipioni.  Noi  non  pos- 
siamo decidere  se  Rutilio  Rufo  abbia  veramente  scritto 
un  libro  De  vita  Scipionis,  come  parrebbe  risultare  da 


56  I   PROCESSI   DEGLI    SCIPIOKI 


una  lezione,  che  vien  reputata  falsa,  di  un  passo  d'Isi- 
doro, Orig.  XX,  11,  4  «  Lecticae  sive  plutei  lecti,  de 
quibus  Rutiliiis  Rufus  de  vita  Scipionis:  «  Primum, 
inquit,  contra  consuetudinem  imperatorum  ipse  prò 
lectis  lecticis  utebatur  »,  ove  altri  leggono:  de  vita  sua, 
omettendo  Vipse;  ne  se,  in  ogni  caso,  dovrebbe  inten- 
dersi di  Scipione  Maggiore  o  Minore.  Certo  è  però 
che  scrisse  un  libro  d'  Historiae,  come  attesta  Plutarco 
(Ponij)..,  37  «  ó  'PoDT''X'.oc  sv  vy.lc  taxopia'.r  »),  e  che  do- 
veva essere,  quanto  a  verità  storica,  non  ispregevole 
fonte,  se  Livio  (39,  52,  1)  e  Gellio  (6  [7]  14,  8)  il  ci- 
tano accanto  a  Polibio;  e  per  i  fatti  di  Scipione  poi 
molto  autorevole,  intercedendo  una  distanza  di  appena 
trent'anni  tra  la  morte  dell'Africano  e  la  nascita  di 
Rutilio;  ed  essendo  egli  stato  tribuno  militare  nel- 
l'esercito di  Scipione  Africano  Minore  all'espugnazione 
di  Numanzia,  il  che  potè  dargli  modo  di  attingere  di- 
rettamente notizie  dalla  famiglia  degli  Scipioni.  Si 
aggiunge  che  l' allusione  a  Rutilio  è,  secondo  una 
intuizione  del  Nissen,  evidente  in  un  altro  luogo  li- 
viano,  che  pur  si  riferisce  a  Scipione  Africano  (Nis- 
sen, Untersuch.,  pag.  41).  Il  passo  è  (39,  60,  10)  «  Ab 
scriptoribus  rerum  Graecis  Latinisque  tantum  huic 
vivo  (Philopoemeni)  tribuitur,  ut  a  quibusdam  eorum 
velut  ad  insignem  notam  huius  anni  mandatum  sit, 
tres  claros  imperatores  eo  anno  decessisse,  Philopoe- 
menem,  Hannibalem,  P.  Scipionem  ».  —  Poiché  risulta 
che  Polibio  faceva  morire  nello  stesso  anno  i  tre  capi- 
tani, e  poiché  in  39,  52,  1,  Livio  riferisce  1'  anno  di 
morte  di  P.  Scipione  Africano  secondo  Polibio  e  Ruti- 
lio, è  logico  supporre  che  nel  passo  apportato,  sotto  la 
denominazione  Graeci  latinìque  scriptores  bisogni  inten- 
dere Polibio  e  Rutilio.  —  Oltre  le  narrazioni  di  Valerio 
Anziate  di  Rutilio,  di  Polibio,  oltre  le  orazioni  di  Ca- 
tone, di  P.  Scipione  Africano,  di  Ti.  Gracco,  Livio  deve 
aver  consultato  altri  annalisti  antichi.   Infatti   Gellio 
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in  fi  [7],  19  riporta  ex  annalium  monumentis  i  due  decreti 
fatti  nel  processo  contro  P.  Scipione  Asiatico,  decreti 
che,  se  non  son  proprio  i  testuali,  non  sono  però  nep- 
pure falsificati,  ma  sono  probabilmente  riproduzioni 
del  contenuto  dei  decreti  genuini  (Weissenborn  a  Livio, 
38,  60;  Mommsen,  i?òm..  Fo.^  II,  pag.  419).  Ora  il  testo 
di  tali  decreti  ha  grande  rassomiglianza  con  quelli  che 
si  leggono  rapportati  in  Livio  (v.  specialm.  38,  60). 
Livio  non  potè  toglierli  da  Anziate,  appunto  perchè 
Gellio  contrappone  alla  versione  valeriana  quella  che 
risulta  dal  testo  dei  suoi  decreti;  dovè  dunque  toglierli 
dagli  annalium  monumenta  di  cui  parla  Gellio.  Non 
escludiamo  poi  che  abbia  Livio  anche  tenuto  dinanzi 
Claudio  Quadrigario,  che  da  tutti  vien  posto  come  la 
seconda  fonte  tra  le  due  che  a  Livio  si  attribuiscono 
per  questo  processo  (Nissen,  Mommsen,  Peter,  Unger), 
benché  senz' alcuna  prova  o  indizio  diretto;  al  quale 
anzi  si  vogliono  attribuire  i  due  decreti  tribunizii 
sopra  menzionati  (Mommsen,  pag.  427),  per  questa  sola 
ragione  che  Claudio  anche  altrove,  nel  riportare  si- 
mili documenti,  adopera  il  discorso  diretto;  e  si  cita 
presso  Gellio,  3,  8,  la  lettera  di  Fabrizio  al  re  Pirro. 
Chi  consideri  la  vacuità  di  tal  lettera,  rispetto  alla 
gravità  dei  due  documenti  tribunizii  apportati  da 
Gellio,  potrà  forse  giungere  ad  altro  avviso.  "  —  Ad 
ogni  modo,  se  tali  e  tante  furono  le  fonti  di  Livio,  si 


-  Probabilmente  vi  farono  anche  altri  narratori  delle  gesta 
degli  Scipioni.  Vedi  Flavio  Vopisco,  Probtis,  2:  «  P.  Scipionem 
Africanum  immo  Scipiones  omnes  seu  Lucios  san  Nasicas  nonne 
tenebrae  possiderent  ac  tegerent,  nisi  commendatores  eorum 
historici  nobiles  atque  ignobiles  extitissent?  ».  Si  rammenti  pure 
che  P.  Cornelio  Scipione  figlio  dell'  Africano  compose  una  insto- 
ria  graeca  scrij)ta  didcissime  (Cic.  Brut.  19,  77),  nella  quale  quindi 
non  è  improbabile  giungesse  sino  agli  avvenimenti  patei'ni.  — 
Allusioni  alla  2>^cunia  regia  che  avrebbero  preso  i  due  fratelli 
Scipioni  scorse  lo  Anspacli  in  Plauto,  Bacchides,  vv.  645  segg.; 
V.  lahrb.  f.  U.  FhiloL  139  (1889),  pag.  335  segg. 
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comprende  come  egli  si  trovasse  a  disagio  nella  varietà 
delle  versioni  38,  56,  1:  «  ut  cui  famae,  quibus  scriptis 
adsentiar  non  habeam  »,  e  come  spesso  indicasse  le 
due  versioni  opposte;  cfr.  oltre  tutto  il  capìtolo  56, 
anche  38,  55,  2  ove  dà  due  versioni  su  Terenzio  Cul- 
leone  ;  38,  55,  8-12  ove  dà  due  versioni  "  sulla  somma 
imputata  a  L.  Scipione,  38,  57,  3  ove  dà  due  versioni 
circa  il  matrimonio  della  figlia  di  Scipione;  e  come 
una  sola  volta  (38,  37,  2)  trovasse  da  notare  il  con- 
senso di  tutti   «   nuptam  f lasse  convenit  ». 

Saranno  ora  da  esaminare,  fin  dove  è  possibile,  le 
tracce  delle  suddette  fonti  nella  narrazione  liviana. 

Ed  anzitutto  l' orazione  di  Catone.  Che  Catone  sia 
stato  il  promotore  delle  accuse  contro  gli  Scipioni, 
viene  affermato  da  tutte  le  fonti,  per  quanto  in  altre 
cose  discordi:  Livio,  38,  54,  1  «  Morte  Africani  ere- 
vere  inimicorum  animi,  quorum  princeps  fuit  M.  Por- 
cius  Cato,  qui  vivo  quoque  eo  allatrare  eius  magnitu- 
dinem  solitus  erat.  Hoc  auctore  existimantur  Petillii 
et,  vivo  Africano,  rem  ingressi,  et,  mortuo,  rogati onem 
promulgasse  ».  Plutarco,  Cato  maior  15,  «  [IvàTwv]  iza- 
pjaxsóacEV....  sTtì  Xy/^:cicova  zoòq  m(À  UaTiXXtov  ».  Gellio,  4, 

18,  7  «  Petillii  quidam  tribuni  plebis  a  M.,  ut  aiunt. 
Catone,  inimico  Scipionis  comparati  in  eum  atque 
inmissi  ».  —  Livio  trovava  in  alcune  fonti  come  il 
processo  per  la  rogatio  Petillia  fu  fatto  dopo  la  morte 
di  Scipione  Africano  (v.  Anziafce  presso  Gellio    6  [7], 

19,  8);  in  altre  che  fu  fatto  prima  della  morte  (e  sono 
le  fonti  che  servirono  a  Gellio  stesso  per  la  narrazione 
sua,  1.  e);  suppose  dunque  due  rogazioni  Petillie,  una 
prima,  un'altra  dopo  la  morte  dell'Africano;  e  poiché 
trovava  Catone  difensore  di  quella  rogazione,  il  fece, 
la  prima  volta,  semplicemente  ispiratore.  Or  da  quel 
che  seguirà,  risulterà,  spero,  come  sia  a  parlare  di  una 
sola  rogatio  Petillia.  Catone  ne  fu  ispiratore,  come  ri- 
sulta dai  passi  sopra  apportati,  e  ne  fu  difensore,  come 
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risulta  dall'orazione  eh'  ei  ne  scrisse:  Livio  38,  54,  11: 
M.  Cato  siìasib  rogationem  —  exstat  oratio  eius  de  pe- 
cunia regis  Antiochi  ».  —  Or  se  una  sola  fu  la  rogatio 
per  il  denaro  di  Antioco,  e  se  il  difensore  di  quella 
rogazione  fu  Catone,  tutto  ciò  che  Livio  innanzi  (38, 
52-3)  dice  della  prima  rogazione  Petillia  dovrà  riferirsi 
a  quest'unica  rogazione;  Livio  avendo  supposto  due 
rogazioni,  una  prima  della  morte  dell'Africano,  l'altra 
dopo  la  morte,  ha  riferito  alla  prima  tutto  ciò  che 
personalmente  toccava  Scipione  Africano.  Or  vediamo 
se  appunto  a  proposito  di  questa  supposta  prima  roga- 
zione, se  cioè  nei  capitoli  51,  52,  e  53  (lib.  38)  ed 
anche  a  proposito  della  seconda,  vi  sieno  notizie  che 
Livio,  o  almeno  una  sua  fonte,  potè  desumere  dalla 
oratio  de  pecunia  regis  Antiochi^  che  Catone  fece  per  far 
approvare  la  rogazione  Petillia. 

1)  Livio  38,  51,  1  «  Tribuni  pie  bis  vetera  luxu- 
riae  crimina  Syracusanorum  hibernarum  et  Locris 
Pleminianum  tumultum,  quom  ad  fìdem  praesentium 
criminum  rettulissent...  ».  Quest'accusa  di  mollezza  e 
lussuria  fatta  a  Scipione  ha  riscontro  in  quella  che 
Catone  gli  faceva  (Plutarco,  Cato  mai  or  3).  Probabil- 
mente dunque  era  anche  nell'orazione  di  Catone  con- 
tro gli  Scipioni. 

2)  Livio  38,  51,  4  «  unum  hominem  caput  colu- 
menque  imperii  romani  esse,  sub  umbra  Scipionis  ci- 
vitatem  dominam  orbis  terrarum  latere  »  ha  riscontro 
in  38,  54,  6  «  Petillii  nobilitateni  et  reguum  in  se- 
natu  Scipionum  accusabant  ».  —  Or  tale  accusa  risale 
a  Catone.  Plutarco  (Cato  maior  11)  ci  dice  come  Ca- 
tone deridesse  Scipione  per  la  sua  nobiltà  e  lo  accu- 
sasse per  la  sua  potenza  ed  ambizione.  Ed  anche  Livio 
ha  (38,  54,  1)  «  Cato....  allatrare  eius  magnitudinem 
solitus  erat  ».  È  probabile  dunque  che  Catone  nell'ora- 
zione sua  insistesse  su  questo  punto  dell'accusa  dei 
Petilli. 
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3)  Livio  38,  52,  7  «  et  tantum  animorum  in 
dies  nobis  decrescit,  ut  ad  quem  ante  annos  septem- 
decim,  exercitum  et  classem  babentem,  tribunos  plebis 
aedilesque  mittere  in  Siciliani  ausi  sumus,  qui  prehen- 
derent  eum  et  Romani  reducerent,  ad  eum  privatum 
ex  villa  sua  extrabendum  ad  causam  dicendam  mit- 
tere non  audeamus  ».  In  Plutarco,  Cato  niaior  3,  si 
rapporta  come,  prima  cbe  Scipione  muovesse  per 
l'Africa,  Catone  ottenesse  cbe  i  tribuni  della  plebe  si 
recassero  in  Sicilia,  per  verificare  se  fossero  vere  ie 
accuse  di  mollezza  e  dissoluzione  cbe  gli  si  facevano. 
Le  parole  sopra  dette  sembrano  dunque  uscite  dalla 
bocca  stessa  di  Catone  ;  e  noi  non  abbiam  dubbio  che 
fossero  nell'orazione  sua.  S'intende  cioè  cbe  dovendo 
Catone  difendere  la  rogazione  Petillia,  dovesse  conti- 
nuamente citare  lo  svolgimento  delle  ragioni  cbe  i  due 
tribuni  avevano  fatto,  ed  avvalorarle  ;  quindi  Livio 
potè  trarre  dall'orazione  stessa  di  Catone  gli  elementi 
per  porre  in  bocca  ai  due  tribuni  le  accuse.  Accuse 
cbe  risalivano  però  pur  sempre  a  Catone,  l' ispiratore. 
Passiamo  ora  all'orazione  di  P.  Scipione  Africano. 
Il  Mommsen  nota  (pag.  420)  come  già  gli  antichi  ne 
sospettassero  la  falsità,  e  come  ciò  induca  a  ritenere 
anche  il  passo  di  Cicerone,  cbe  di  Scipione  Maggiore 
dice.  De  Off.  3,  1,  4  «  nulla  eius  ingenii  monumenta  man- 
data litteris,  nullum  opus  otii,  nullum  solitudinismunus 
exstat  ».  --  Veramente  non  pare  a  noi  che  tal  passo 
riguardi  la  questione,  di  cui  qui  si  fa  discorso.  Il  passo 
di  Cicerone  si  riferisce  evidentemente  ad  opere  lette- 
rarie, jDcnsate  e  scritte  nella  quiete  degli  studii  ;  ma 
non  può  riguardare  un'orazione  detta  da  Scipione,  per 
difendersi  dai  proprii  accusatori.  Cicerone  stesso  ram- 
menta esser  giunto  a  sua  notizia  che  anche  Scipione 
Maggiore  fu  oratore:  (Brut.  19,  77)  «  ipsum  Scipionem 
accepimus  non  infantem  fuisse  »,  e  se  è  vero  che  egli 
subito  dopo  rammenta  come  dell'eloquenza  del  figlio 
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faccian  fede  oratiunculae  quaedam,  ciò  non  può  provare 
altro  se  non  questo,  che  dell'eloquenza  del  padre  egli 
aveva  notizia  indiretta,  e  di  quella  del  figlio  invece  di- 
retta conoscenza.  '  —  Quanto  poi  ai  dubbi  manifestati 
dagli  antichi,  essi  non  sono  di  tal  natura  da  potere  in- 
durre al  dubbio  anche  noi.  Livio  in  38,  50,  11  ha  «  ora- 
tionem  adeo  magnificam  de  rebus  ab  se  gestis  est  exor- 
sus  »  (veramente  qui  si  parla  della  rogatìo  FetìUia,  ma  la 
confusione  qui  fatta  da  Livio,  o,  per  meglio  dire,  da 
Valerio  Anziate,  apparirà  chiara  in  seguito)  ;  in  38, 
56,  5  «  orationes  quoque,  si  modo  ipsorum  sunt  quae 
feruntur,  P.  Scipionis  et  Ti.  Gracchi,  abhorrent  Inter 
se,  index  orationis  P.  Scipionis  nomen  M.  Naevii  tri- 
buni plebis  habet  ;  ipsa  oratio  sine  nomine  est  accu- 
satoris  :  nebulonem  modo,  modo  nugatorem  adpellat  ». 
—  Quest'  ombra  di  dubbio  ond'  è  qui  preso  Livio  gli 
è  ispirata  dunque  da  queste  considerazioni,  eh'  ei  ve- 
deva in  contraddizione  le  due  orazioni  di  P.  Scipione 
e  di  Ti.  Gracco  (e  qual  sia  la  contraddizione  ei  dice 
subito  dopo,  e  ne  terremo  discorso  in  seguito);  e  che 
1'  orazione  stessa  portava  nel  titolo  il  nome  dell'  accu- 
satore Nevio,  mentr'  egli  aspettava  trovarvi  quello  dei 
Petillii.  Del  resto  in  39,  52,  3  Livio  non  ha  negato 
fede  alla  orazione  di  Scipione,  anzi  di  essa  si  è  valso, 
per  provare  falsa  la  tradizione  valeriana  sull'anno  di 
morte  di  Scipione  Africano  «  Antiatem  auctorem  re- 
fellit  tribunus  plebis  M.  Naevius  adversus  quem  oratio 
inscripta  P.  Africani  est  ».  —  Veniamo  poi  al  supposto 
dubbio  espresso  da  Gelilo,  4,  18.  Le  sue  parole  sono: 


'■'  In  ogni  modo,  quand'anche  le  parole  di  Cicerone  doves- 
sero intendersi  nel  senso  voluto  dal  Mommsen,  la  sua  notizia 
sarebbe  falsa.  Polibio  X,  9,  o  ci  attesta  della  esistenza  di  una 
lettera  che  Scipione  Africano  il  Vecchio  scrisse  a  Filippo  re  di 
Macedonia,  intorno  alle  proprie  gesta  in  Ispagna  e  in  Africa 
e  la  testimonianza  di  tal  lettera  egli  oppone  a  quella  di  altri 
scrittori. 
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«  Fertur  etiam  oratio  quae  videtur  habita  eo  die  a  Sci- 
pione, et  qui  diciiiit  eam  nou  veram  uoii  euut  infìtias 
quin  liaec  quidem  verba  fuerint,  quae  dixi,  Scipionis  ». 

—  Or  questo  passo  nou  significa,  in  realtà,  il  dubbio, 
ma  la  conferma.  Gelilo  ha  detto  innanzi,  che  Scipione, 
dopo  aver  premesso  poche  cose  sulle  sue  gesta,  finì 
r  orazione  cosi  :  «  memoria  Quirites,  repeto,  diem  esse 
liodiernum,  quo  Hannibalem  Poenum  imperio  vestro 
inimicissimum  magno  proelio  vici  in  terra  Africa,  pa- 
cemque  et  victoriara  vobis  peperi  spectabilem.  Non 
igitur  simus  adversum  deos  ingrati,  et,  censeo,  relin- 
quamus  nebulonem  hunc,  eamus  bine  protinus  lovi 
optimo  maximo  gratulatum  ».  Dopo  ciò  le  parole  che 
sopra  riportammo,  significano  solo  questo  :  «  Ci  è  tra- 
mandata anche  l'orazione,  che  sembra  {videtur,  indica- 
tivo !)  essere  stata  detta  quel  giorno  da  Scipione,  e  co- 
loro che  la  dichiarano  falsa  non  negano  però  (non 
euìit  injitias),  che  le  parole  che  sopra  rapportai  sieno 
state  veramente  di  Scipione  ».  —  Risulta  da  ciò  che 
Gellio  di  tutta  l'orazione  ha  stralciato  solo  la  parte 
finale,  e  che  su  questa  parte  erano  tutti  d'accordo, 
mentre  la  prima  parte,  quella  in  cui  Scipione  parlava 
delle  sue  gesta  («  panca  praefatus  quae  dignitas  vitae 
suae  atque  gloria  posfculabat  »)  era  ad  alcuni  sospetta. 

—  Che  questa  orazione  sia  la  stessa  cui  accenna  Livio 
possiam  crederlo  per  il  nebulonem  finale  («  relinquamus 
nebulonem  hunc  »);  Livio  infatti  dice  38,  56,  6:  «  ipsa 
oratio  siue  nomine  est  accusatoris  ;  nebulonem  modo, 
modo  nugatorem  adpellat  ».  —  Aggiungerò:  questa 
orazione  fu  quella  che  lesse  Appiano,  o  almeno  l'au- 
tore onde  trasse  le  sue  notizie  Appiano.  Si  pone  co- 
munemente Appiano  come  una  derivazione  di  Livio  o 
di  Valerio  Anziate  (Mommsen,  pag.  429).  Ma  Livio  (38, 
50  e  51),  seguendo,  com'  egli  dice  (38,  50),  Valerio 
Anziate,  fa  che  in  una  prima  citazione  Scipione  disse 
una  oratio  magnifica  de  rebus  ah  se  gestis  ;  e  in  una  se- 


I    PROCESSI   DKGLI    SCI  PIONI  G3 

conda  citazione  {prodicta  dies)  disse  solo  le  parole  iu 
cui  rammentava  il  giorno  anniversario  della  vittoria 
sopra  Annibale,  e  invitava  i  Romani  a  seguirlo  nel  Cam- 
pidoglio per  rendere  grazie  agli  Dei.  Invece  Appiano 
[De  rebus  Syriacis^  40j,  proprio  come  Grellio,  fa  eh'  ai 
cominciasse  1'  orazione  col  rammentare  «  tòv  Ss  l^iov  sao- 
toO,  xal  èxtfr;5='j[j.aTa,  %al  spYa  Ttàvra....  xai  TroXsaoo^  oooo? 
È-oXsa-/j5cy.  óaay.i;  x=  3V'"/.T,a=v  »,  e  quando  poi  vide  in- 
fiammati gli  animi,  invitò  i  Romani  ad  ascendere  il 
Campidoglio.  Dirò  ancora  di  più:  questa  orazione  ebbe 
dinanzi  un  contemporaneo  di  Scipione,  Ennio  (f  585). 
Uno  dei  libri  delle  Saturae  di  Ennio  era  intitolato  Sci- 
pio (Gelilo,  4,  7).  A  tal  libro  appartengono  tre  frammen- 
tini,  che  giustamente  il  Yahlen  (Ennii  Bell.,  pag  157j 
compose  insieme  (n.°  X)  : 

Desine,  Roma,  tuos  hostis 

*  *  * 

Nam  tibi  moeaimenta  mei  peperere  labores. 

^  iii  ^. 

testes  suut  campi  Magni, 
Lati  campi  quos  gerit  Africa  terra  politos.  ' 

Il  poeta  avrà  riprodotto  iu  versi  quel  famoso  discorso, 
come  ci  fa  supporre  il  ricordo  della  salvezza  apportata 


^  Il  primo  verso  è  conservato  in  Cicerone,  De  Orat.  Ili, 
42,  167,  e  De  Fin.  II,  32,  106;  il  secondo  nel  passo  ora  citato 
del  De  Finibiis  ;  il  terzo  in  Nonio  sotto  la  v.  politiones,  e  iu 
Cicerone,  De  Orat.  Ili,  42,  167,  sotto  la  forma  «  Testes  sunt 
campi  magni  ».  —  Le  parole  sono  in  bocca  a  Scipione  stesso, 
come  dice  Cicerone  {De  Fin.  II,  32,  106)  <  Itaque  beatior  Afri- 
canus,  cum  patria  loquens:  Desine.  Fovia,  tuos  hostis  ».  Cbe 
Ennio  usasse  riprodurre  in  versi  orazioni  famose  risulta  da  Ci- 
cerone, Caio  inaiar,  6,  16.  Per  questi  versi  di  Ennio  e  per  quelli 
citati  qui  appresso,  rimandiamo  alle  nostre  Qitaestiones  En- 
nianae  in  Studii  sugli  scrittoli  latini,  Torino,  1900,  pag.  6-10. 
Quel  che  dice  A.  Bouche'-Leclerq,  Revue  critique,  1896,  pag.  69: 
e  Le  méme  argument  servirait  aussi  bieu,  ou  mieux,  à  prouver 
que  c'est  Ennius  que  a  prète  ce  discours  à  son  héros  »  potrebbe 
valere  se  dei  soli  versi  di  Ennio  io  mi  avvalessi  per  dimostrare 
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alla  patria  («  moenimenta  mei  peperere  labores  »),  e  la 
menzione  delle  vittorie  sue  («  testes  sunt  ecc.  »)  ;  ri- 
cordo e  menzione  che  corrispondono  perfettamente  alla 
prima  parte  del  discorso  di  Scipione;  cfr.  Appiano,  De 
reb.  Syr.  40  «  £:tiT*^OED[j.aTa  xal  spYa  ;ràvta  ÌTizir^^zi  {^=  En- 
nio: «  mei  labores  »)  %aì  ::oÀé|j.oo?  ogod?  iTToXé'jjLTjOcV,  óoó.y.ic, 
Ts  svi/,-rja£v  (==  Ennio  «  testes  sunt  campi  Magni  »). 

Passiamo  ora  all'  orazione  di  Ti.  Gracco.  Anche 
qui  nella  narrazione  liviana  vi  è  uno  sdoppiamento 
del  racconto  :  Ti.  Sempronio  Gracco  entra  in  realtà  in 
campo  due  volte,  e  tutte  e  due  le  volte  per  impedire 
che  si  proceda  contro  gli  Scipioni  :  la  prima  volta 
(38,  52  e  53)  egli  non  permette  la  citazione  a  P.  Sci- 
pione Africano,  prima  che  questi  faccia  ritorno  a 
Roma,  la  seconda  volta  (38,  60)  impedisce  che  L.  Sci- 
pione Africano  venga  tratto  in  carcere.  Al  primo  de- 
creto (38,  52,  10),  quello  con  cui  s' impediva  la  cita- 
zione all'Africano,  Livio  dice  che  fu  adiecta  oratio 
(38,  53,  5),  e  dell'  orazione  stessa  riporta  un  brano 
(38,  53,  1-5);  ma  in  38,  56,  7  Livio  dice:  «  ne  Gracchi 
quidem  oratio  aut  Petilliorum  accusatorum  Africani 
aut  diei  dictae  Africano  ullam  mentiouem  habet  »,  il 


l'autenticità  dell'orazione  di  Publio;  ma  io  mi  avvalgo  di  altri 
iudizii,  e  pongo  i  versi  di  Ennio  solo  come  un  significante  ri- 
scontro. Del  resto  Ennio  parlava  di  fatti  contemporanei,  ed  in 
mezzo  ad  un  popolo  che  era  stato  spettatore  di  quei  fatti:  non 
è  verosimile  quindi  che  non  avesse  alla  sua  fantasia  il,  freno 
della  realtà.  L'  Holzapfel,  oltre  il  preconcetto  sulla  fantasia  di 
Ennio  porta  innanzi  il  fatto  che  Polibio  (23,  14,  3)  pone  in 
bocca  a  Scipione  solo  un  accenno  indiretto  a  quella  vittoria 
{Beri.  Fhilol.  Woch.  1896,  pag.  15S8).  Ma  Polibio  può  aver  rile- 
vato dall'  orazione  solo  una  frase.  Voglio  notare  pure  che  Cice- 
rone {De  Fin.  II,  32,  106)  nel  riferire  le  parole  Desine,  Roma, 
tuos  hostis  sembra  direttamente  accertarne  il  valore  storico, 
conchiudendo  da  esse  alla  heatitudo  dell'  Africano.  Egli  però  del 
genuino  discorso  dell'Africano  non  aveva  conoscenza  diretta 
{Brut.  19,  77)  ;  sicché  si  può  conchiudere  solo  che  egli  credeva 
derivate  da  quello  le  parole  attribuitegli  da  Ennio.  Ed  è  qnel 
che  crediamo  anche  noi. 
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che  prova  che  1'  orazione  attribuita  a  Ti.  Gracco  non 
parlava  della  «  prodictio  diei  »,  e  cioè  della  nuova 
citazione,  che  si  sarebbe  voluta  fare  a  Scipione  Afri- 
cano; e  che  le  parole  della  oratio  adiecta  al  decreto, 
che  Livio  riporta  in  38,  53,  1-5,  egli  non  le  prese  dal- 
l'orazione di  Ti.  Gracco,  giacché  in  quelle  parole  sono 
nominati  i  Petillii  («  ut  duobus  Petilliis  subcumbe- 
ret  »).  Le  prese  dunque  da  un  annalista,  e  probabil- 
mente da  quello  stesso  onde  prese  la  notizia  che  la 
seconda  intercessione  di  Ti.  Gracco,  quella  a  favore 
di  Scipione  Asiatico,  sarebbe  stata  fatta  dopo  la  morte 
dell'i^fricano  (38,  60)  e  cioè  da  Anziate.  Questi  infatti 
appunto  cosi  raccontava  :  Gelilo  6  [7],  19,  8  «  Ya- 
lerius  autem  i^ntias  centra  liane  decretorum  memo- 
riam  contraque  auctoritates  veterum  anualinm  post 
Africani  mortem  intercessionem  istam  prò  Scipione 
Asiatico  factam  esse  a  Tiberio  Graccho  dixit  ».  Al- 
l'Anziate  dunque  probabilmente  risale  pure  Io  sdoppia- 
mento dell'  opera  di  Ti.  Gracco.  Onde  fa  originato 
tale  sdoppiamento?  Nella  orazione,  Ti.  Gracco  «  cui 
inimicitiae  cum  P.  Scipione  intercedebant  »  (Livio, 
38,  52,  9)  giurò,  come  dice  Gelilo  6  |7],  19,  6,  «  in 
amicitiam  inque  gratiam  se  cum  P.  Africano  non  re- 
disse »,  e  come  conferma  Cicerone,  Prov.  cons.  8,  18 
«  iuravitque  in  contiene  se  in  gratiam  non  redisse  ». 
Sia  Gelilo,  sia  Cicerone  riferiscono  tali  parole  all'ora- 
zione di  Ti.  Gracco  in  favore  di  Scipione  Asiatico, 
non  Africano.  Ma  Anziate  dovè  trovarsi  a  mal  partito, 
con  queste  parole  e  con  le  altre  che  tosto  vedremo , 
giacché  egli  poneva  il  processo  di  Scipione  Asiatico 
dopo  la  morte  dell'Africano:  come  mai  dunque  la  pro- 
testa di  Ti.  Gracco,  che  egli  non  era  ridiventato  amico 
all'Africano?  come  mai,  come  vedremo  subito,  il  rim- 
provero fatto  al  popolo  romano,  di  secondare  l' ambi- 
zione dell'Africano,  se  questi  era  morto  ?  Anziate  trovò 
il   ripiego,  e    imaginò  una    prima  intercessione  di  Ti. 

V.  Pascal.  •') 
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Gracco,  per  impedire  la  prodictio  diei  a  Scipione  Afri- 
cano! Livio  accettando  questa  versione,  non  la  trovò 
d'accordo  con  la  orazione  di  Ti.  Gracco,  perchè  questa, 
naturalmente,  non  faceva  nessuna  menzione  della  2>^'o- 
dictio  diei  (38,  66,  7),  e  dubitò  dunque  che  fosse  falsa 
quest'  ultima  (38,  66,  5  «  si  modo  ipsorum  sunt  quae 
feruntur  »).  Sospettata  falsa  quest'  ultima,  pose  come 
parole  di  Ti.  Gracco  non  quelle  che  trovava  nell'  ora- 
zione, ma  quelle  che  rinveniva  nel  suo  autore  (38,  53, 
l-5j.  —  Cosi  pure  si  spiega  perchè  Livio  trovasse  con- 
traddittorie le  orazioni  di  P.  Scipione  Africano  e  di  Ti. 
Gracco  (38,  56,  5  «  abhorrent  Inter  se  »).  Si  riferivano 
a  due  accuse  diverse  mosse  a  due  persone  diverse 
(l'Africano  e  l'Asiatico);  e  Livio  invece  aveva  la  pre- 
venzione che  dovessero  riferirsi  allo  stesso.  Oltre  a  ciò 
nella  seconda  Ti.  Gracco  si  lagnava  dell'  illecito  e  vio- 
lento intervenire  dell'Africano  in  favore  del  fratello 
(38,  56,  9).  O  come,  se  era  egli  l'accusato?  E  Livio 
conchiuse  (38,  56,  1):  «  ut  cui  famae,  quibus  scriptis 
adsentiar  non  habeam  »!  —  E  veniamo  ora  ai  dubbii 
moderni  circa  l'autenticità  dell'orazione  di  Ti.  Gracco. 
Di  quella  orazione  noi  sappiamo  solo  ciò  che  ce  ne 
dice  Livio  in  38,  56,  10-12  (le  parole  riportate  in  38, 
53,  1-5  mostrammo  non  esser  prese  da  quella)  ;  e  la 
protesta  da  lui  fatta  di  non  essere  ritornato  nell'  ami- 
cizia di  Scipione  Africano  (Cic.  Prov.  cons.  8,  18,  Gel- 
ilo 6  [7],  19,  6).  Nel  passo  di  Livio  Ti.  Gracco  si  lagna 
della  diminuita  potestà  tribunizia  e  della  prepotenza 
dell'  Africano  incolpa  i  Romani,  che  1'  avrebbero  vo- 
luto console  a  vita  e  dittatore;  doversi  a  lui,  Scipione, 
che  non  gli  si  ponessero  statue  nel  comizio,  sui  rostri, 
nella  curia,  nel  Campidoglio,  nella  cella  di  Giove;  do- 
versi a  lui  che  con  trionfale  abito  ei  non  uscisse  dal 
tempio  di  Giove.  Di  qui  muovono  i  dubbii  del  Mommsen. 
Egli  osserva  in  prima  {Rom.  Fo.  II,  420)  che  Cicerone 
non  rammenta  se  non  una  sola  orazione  di  Ti.  Gracco, 
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quella  ai  Rodii;  e  dipoi  (p.  503  e  segg.)  che  le  cose  at- 
tribuite a  Ti.  Gracco  corrispondono  mirabilmente  a  ciò 
che  si  poteva  dire  di  Cesare,  e  suppone  l'orazione  opera 
di  un  contemporaneo  di  Cesare,  che  voleva  amara- 
mente riprendere  costui,  e  non  avendo  il  coraggio  di 
farlo  a  viso  aperto,  ne  mascherò  e  copri  il  nome,  so- 
stituendovi quello  di  Scipione.  Giacché  quanto  all'ol- 
traggiata potestà  tribunizia,  egli  rammenta  come  Ce- 
sare facesse  violenza  e  minacciasse  morte  al  tribuno 
L.  Metello  che  non  gli  voleva  aprire  le  porte  dell'erario 
(App.  B.  civ.  2,  41,  Plutarco,  Cesare  35,  Lucano  3, 
121  sgg.);  le  restanti  allusioni,  al  console  perpetuo,  al 
dittatore,  alle  statue  e  agli  onori  sono  ovvie  per  sé 
stesse.  —  Piena  adesione  trovò  l' ipotesi  del  Mommsen, 
presso  il  Luebbert,  Observationes  criticae  de  T.  Livii 
l.  IV  foìd.,  Gissae  1872,  p.  12  segg.  —  Ora,  per  quanto 
é  del  passo  di  C,  ove  si  menziona  la  sola  orazione 
contro  i  Rodii,  é  da  notare  che  è  solo  quella  menzio- 
nata, come  orazione  greca,  ma  che  da  tutto  il  passo 
risulta  anzi  come  ei  fosse  da  porsi  tra  gli  eloquenti 
oratori  del  tempo  di  Catone  Maggiore  {Brut.  40,  79 
«  Erat  iisdem  temporibus  Ti.  Gracchus  P.  F.  qui  bis 
consul  et  censor  fuit;  cuius  est  oratio  Graeca  apiid 
Rhodios:  quem  civem  cum  gravem  tum  etiam  elo- 
quentem  constat  fuisse  »).  —  Per  quanto  é  poi  della 
lagnanza  per  la  violenza  fatta  ai  tribuni,  è  da  notare 
che  nella  orazione  di  Ti.  Gracco,  si  giustificava  la  la- 
gnanza con  r  addurre  un  fatto  avvenuto,  e  tal  fatto 
non  é  la  violenta  apertura  dell'erario.  Parla  infatti 
Livio  della  versione  di  coloro  che  narravano  avere  Sci- 
pione Africano  strappato  il  fratello  dalle  mani  del 
viatore  che  lo  conduceva  in  carcere,  et  tribunis 
retinentibus  magis  pie  quam  civiliter  vim 
fecisse  (38,  56,  10).  E  continua:  «  Hinc  enim  ipse 
Ti.  Gracchus  queritur  dissolutam  esse  a  privato  tri- 
buniciam    potestatem    »    —   Qui    bisognerà    intendere 
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come  una  esagerazione  che  Lucio  fosse  già  «  in  car- 
cererà duci  coeptus  »,  e  la  violenza  di  Scipione  Afri- 
cano bisognerà  intenderla  della  sola  irruenza  di  parole, 
oud'egli  chiese  ai  tribuni  l'intercessione;  ma  quel  che 
a  noi  importa  è  che  da  tal  fatto  (hi ne)  prendeva  le 
mosse  Ti.  Gracco  per  lamentare  la  scemata  potestà 
tribunizia. 

Ma  v'  è  ancora  altro.  Il  Mommsen  (pag.  506)  re- 
puta incredibile  che  P.  Scipione  Africano  abbia  posto 
le  mani  sopra  un  tribuno,  e  vede  in  ciò  un  chiaro  ac- 
cenno alla  violenza  di  Cesare  contro  il  tribuno  che  non 
gli  voleva  aprire  le  porte  dell'  erario.  Or  veramente  un 
fatto  molto  simile  a  questo  che  di  Cesare  si  narra  è 
accertato  pure  per  P.  Scipione;  e  dico  accertato,  perchè 
narrato  da  tale  sulla  cui  veridicità  non  v'  ha  dubbio, 
Polibio  (IX,  a.  1).  Una  volta  dunque  che  il  custode  del- 
l' erario,  in  forza  di  una  legge,  si  negò  di  aprire  per 
quel  giorno  l' erario,  Scipione  disse  senz'  altro  che 
avrebbe  preso  le  chiavi  e  lo  avrebbe  aperto;  giacché 
egli  poteva  farlo,  egli  che  era  stato  cagione  che  l'erario 
si  potesse  anche  chiudere. 

Quanto  poi  al  consolato  a  vita  e  alla  dittatura, 
non  si  dovran  prendere  trof)po  alla  parola  le  due  ac- 
cuse; essendosi  potuto  chiamare  dittatura  per  amplifi- 
cazione il  potere  esercitato  da  Scipione,  quel  che  Ca- 
tone chiamava  «  in  senatu  regnum  »  ;  e  quanto  al 
consolato,  si  rammenti  com'  ei  fosse  già  console  la 
prima  volta  nel  202  av.  C,  prima  deil'età  legale;  e 
ad  ogni  modo  che  il  passo  di  Ti.  Gracco  riportato  da 
Livio  significa  non  che  Scipione  Africano  fosse,  ma 
che  il  popolo  avrebbe  voluto  farlo  console  perpe- 
tuo e  dittatore  («  castigatum  enim  ab  eo  populum  ait, 
quod  eum  perpetuum  consulem  et  dictatorem  veli  et 
fa  cere  »).  Le  accuse  di  Ti.  Giacco  avevano  riscon- 
tro in  quelle  che  partivano,  come  sopra  mostrammo, 
da  Catone  (Liv.  38,  51,  4)  «  unum  hominem  caput  co- 
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lumenque  imperii  Romani  esse,  sub  umbra  Scipionis 
civitatem  domina m  orbis  terrarum  latere,  nutum  eius 
prò  decretis  patrum,  prò  populi  iussis  esse  ». 

E  posso  aggiungere  un'  altra  ragione.  E  tal  ra- 
gione è  nel  verso  di  Ennio  (presso  Paolo  Diac.  369  M.): 

vel  tu  dictator  vel  equorum  equitumque  magister 
esto,  vel  consul  ! 

Sia  che  tal  frammento  si  attribuisca  alla  satura 
Scipio^  come  fece  il  Yahlen,  che  se  ne  penti  poi  nelle 
Qziaestioìies,  pag.  LXVII,  si  che  sia  da  attribuirsi  agli 
Annali  {Ennii  Beli.  ed.  L.  Mueller  p.  41),  certo,  per 
comune  consenso,  esso  è  riferito  a  Scipione.  A  me 
par  che  sia  una  diretta  risposta  al  discorso  di  Tibe- 
rio Gracco:  «  ma  si,  ma  si,  sii  pur  console,  sii  pur 
dittatore!  ».  Anzi,  poiché  qui  manca  il  «  perpetuo  »  si 
potrebbe  anche  sospettare  sia  amplificazione  cotesta, 
messa  nel  discorso  da  scrittori  più  recenti,  e  cioè  po- 
steriori appunto  ai  poteri  straordinarii. 

Infine,  il  rimprovero  per  le  statue  che  gli  si  vo- 
levano erigere,  è  bensì  conveniente  a  Cesare,  ma  non 
meno  può  riferirsi  a  Scipione  Africano.  Anzi  un'  allu- 
sione a  questo  rimprovero  di  Ti.  Gracco,  io  scorgo  in 
un  frammento  di  Ennio,  tolto  da  quel  medesimo  libro 
delle  sature,  intitolato  «  Scipio  »  ove  mostrammo  es- 
sere stata  riprodotta  parte  dell'orazione  di  Scipione 
contro  Nevio.  Il  frammento  è  conservato  da  Trebel- 
lio  Pollione,  Claudius,  7: 

«  Dicit  Eunius  de  Scipione  »  : 

«  quam  tantam  statuam  statuet  populus  Romanus  quamve 

columnam  quae  te  res  gestasque  loquator  » 

[Vahlen,    Emi.    Bell.  pag.  156    «  quae    teque   et   tua   gesta 

ìoquatur  »]. 

Mi  par  che  qui  Ennio  risponda  a  Ti.  Gracco,  e 
dica:  «  ma  per  quante  statue  vorrà  innalzargli  il  pò- 
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polo  Romano,  non  gì' innalzerà  mai  tale  statua  e  tal 
colonna  che  degnamente  onori  le  sue  gesta!  ».  —  Del- 
l' orazione  graccliiana  si  hanno,  crediamo,  alcune  tracce 
in  Seneca,  il  quale  dunque  dovè  o  direttamente  attin- 
gervi o  attingere  a  fonte  che  di  là  derivasse.  Non  potè 
infatti  attingere  a  Livio;  come  sospetta  il  Mommsen 
{Bóm.  Fo.  II,  428),  giacche  mentre  Livio  fa  morire  Sci- 
pione Africano  prima  dell'  Asiatico,  egli  invece  fa  che 
a  Scipione  Africano  venga  neìl'  esilio  annunziata  la 
morte  del  fratello  (v.  Mommsen,  II,  478,  nota)  e  tal 
notizia  non  è  in  nessun' altra  delle  fonti  a  noi  cono- 
sciute: {De  coHS.  ad  Poi.  [14]  33,  4)  «  Quid  tibi  referam 
Scipionem  Africanum  cui  mors  fratris  in  exsilio  nun- 
tiata  est  ?  Is  frater  qui  eripuit  fratrem  carcere,  non 
potuit  eripere  fato  ».  —  Ora  non  solo  tali  parole,  ci  ri- 
portano ad  una  fonte  a  noi  ignota,  ma  qualche  accenno 
di  Seneca  ci  dice  che  tal  fonte  dovè  immediatamente 
derivare  dall'  orazione  di  Ti.  Gracco.  Infatti  : 

Seneca,  Brevit.  vitae  17,  di  Scipione  Africano:  «  ni 
per  ipsum  mora  sit,  cum  love  reponetur  ».... — 
«  post  fastiditos  a  iuvene  diis  aequos  lionores  ».  =  Li- 
vio 38,  56,  12,  dall'orazione  di  Ti.  Gracco:  «  prohibuisse 
[P.  Scipionem]  ne  decerneretur  ut  imago  sua  trium- 
phali  ornati!  e  temj)lo  Io  vis  Optimi  Maximi  exiret  ». 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  circa  l'orazione 
di  Ti.  Gracco,  viene  il  seguente  frutto  per  la  storia 
e  il  seguito  degli  avvenimenti.  La  domanda  ai  tri- 
buni, perchè  intercedessero  a  favore  di  L.  Scipione  fu 
fatta  dal  fratello  P.  Scipione.  Ciò  era  nell'  orazione  di 
Ti.  Gracco  (Liv.  38,  56,  9-10),  ciò  ne  dice  Seneca  che 
attinge,  come  abbiamo  detto,  a  fonte  a  noi  ignota 
{Cons.  ad  Poi.  [14J  33,  4)  «  tribuno  quoque  plebis  pri- 
va tus  intercessit  »,  ciò  ne  dice  indirettamente  Cicerone 
{Prov.  cons.  8,  18),  ciò  chiaramente  Gelilo  6  [7],  19,  il 
quale  fa  che  P.  Scipione  Africano  chiegga  al  collegio 
dei  tribuni  «  ut  virum  consularem  triumphalemque  a 
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collegae  vi  defenderent  ».  Dopo  questa  violenta  richie- 
sta d'intercessione  fatta  da  un  privato,  si  comprende 
com'  ei  protestasse  che,  se  intercedeva  in  favore  di 
L.  Scipione,  noi  faceva  già  perch'ei  fosse  tornato  in 
grazia  del  fratello  ;  anzi  prendesse  occasione  da  que- 
sto per  rimproverare  al  popolo  la  prepotenza  e  l'on- 
nipotenza dell'Africano.  Egli  però  intercedeva  a  fa- 
vore di  Lucio,  per  una  sola  ragione.,  la  quale  si  trova 
riportata  pressoché  con  le  stesse  parole  sia  nei  «  ve- 
terum  annalium  monumenta  »  di  Gelilo,  sia  in  Cice- 
rone. Gelilo  6  [7j,  19,  7  «  alienum  videtur  esse  di- 
gnitate  reipublicae  in  eum  locum  imperatorem  populi 
Romani  duci,  in  quem  locum  ab  eo  coniecti  sunt  duces 
hostium  ».  Cicerone,  Pvov.  cons.  8,  18  «  alienum  sibi 
videri  dignitate  imperii,  quo  duces  essent  hostium 
Scipione  triumphante  ducti,  eodem  ipsum  duci  qui 
triumphasset  ».  —  Livio  che,  seguendo  Anziate,  sdop- 
pia 1'  azione  di  Ti.  Gracco,  ha  tutte  e  due  le  volte,  e 
cioè  sia  per  l'intercessione  che  avrebbe  interposto  a 
favore  dell'Africano,  sia  per  quella  a  favore  dell'Asia- 
tico, cose  simili  a  queste:  (38,  52,  11  «  ut  sub  rostris 
reum  stare  et  praebere  aures  adolescentium  convitiis 
populo  Romano  magis  deforme  quam  ipsi  sit  »  ;  38, 
60,  6  «  non  passurum  Inter  hostes  populi  Romani  in 
carcere  et  vinculis  esse  »).  —  La  notizia  liviana  poi 
(38,  53,  6)  delle  lodi  fatte  in  Senato  a  Ti.  Gracco  «  quod 
rem  publicam  privatis  simultatibus  potiorem  habuis- 
set  »,  può  derivare  da  buona  fonte,  giacché  ha  ri- 
scontro in  Cicerone,  Prov.  cons.  8,  18  «  An  Ti.  Grac- 
chus  —  tantam  laudem  est  adeptus,  quod  tribunus  pi. 
solus  ex  toto  ilio  collegio  L.  Scipioni  auxilio  fuit....?»  — 
Dalle  cose  sopra  dette  risulta  che  la  pretesa  ora- 
zione, che  si  pone  in  bocca  a  P.  Scipione  Nasica  (Li- 
vio 38,  58  e  59)  è  falsa  (e  in  ciò  ho  concorde  il  Momm- 
sen,  Edm.  Fo.  II,  p.  495).  Intercessore  per  il  fratello 
Lucio,  fu,  come    abbiamo    visto  P.  Cornelio  Scipione 
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Africano.  Ora  poiché  Anziate  poneva  il  processo  a 
Lucio  Scipione  dopo  la  morte  dell'Africano,  trovando 
egli  intercessore  per  Lucio  un  P.  Cornelio  Scipione,  è 
naturale  che  pensasse  a  P.  Cornelio  Scipione  Nasica, 
che  pure  ebbe  fama  di  oratore  (Cicerone,  Brut.  20,  79). 
Livio  però  probabilmente  ebbe  per  fonte  dei  capitoli 
58  e  59  anche  un  altro  scrittore  e  fu  questi  che  archi- 
tettò l'orazione,  nel  modo  come  ora  si  legge  presso 
Livio  38,  58-59.  Che  infatti  quell'orazione  non  risalga 
all'Anziate,  ne  abbiamo  un  indizio,  che  credo  non 
ispregevole.  In  quella  orazione  si  esalta  la  temperanza 
degli  Scipioni  (38,  58,  5-6)  «  nominis  Romani  famam 
auxissent  non  bello  solum,  sed  quod  Romanae  tempe- 
rantiae  fideique  specimen  illis  gentibus  dedissent  ». 
È  la  stessa  notizia,  e  lo  stesso  giudizio,  che  si  ritrova 
in  Floro,  1,  22  [2,  6]  «  certum  est  tamen  ad  profli- 
gandam  provinciam  maxime  profecisse  singularem  du- 
cis  sanctitatem:  quippe  qui  captivos  pueros  puellasque 

praecipuae  pulchritudinis   barbaris  restituerit  » — 

Ora  a  noi  consta  che  Anziate  narrava  cose  affatto  op- 
poste: Gelilo  6  [7],  8,  3  «  Valerium  Antiatem  ad  versus 
ceteros  omnis  scriptores  de  Scipionis  moribus  sensisse, 
et  eam  puellam  captivam  non  redditam  patri  scripsisse, 
sed  retentam  a  Scipione  atque  in  deliciis  amoribusque 
ab  eo  usurpatam  ».  —  Se  dunque  l'intercessione  di  Sci- 
pione Nasica  fu  una  logica  trovata  di  Valerio  Anziate, 
r  orazione  attribuitagli  non  fu  dall'  Anziate  architet- 
tata; si  può  supporre  che  fosse  jDresa  e  rifatta  da  una 
delle  laudationes  funehres,  che  certamente  furono  mol- 
teplici alla  morte  di  Scipione. 

Abbiamo  dunque  posto  come  autentiche  l'orazione 
di  Catone,  quella  di  Ti.  Gracco,  quella  di  P.  Scipio- 
ne; insussistente  quella  di  Scipione  Nasica:  abbiamo 
mostrato  come  Appiano  riproduca  una  fonte  che  di- 
rettamente attingeva  all'orazione  di  Ti.  Gracco.  Per 
esaurire  ora  le  fonti  minori  aggiungeremo: 
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1)  L'autore  del  trattato  De  viris  ili..,  49,  53,  prese, 
secondo  il  Nissin  (Unters.  pag.  215)  da  Livio,  secondo  il 
Momrasen  {Eovi.  Fo.  II,  430)  da  Anziate.  Noi,  accettando 
come  molto  probabile  la  correzione  di  «  Petillio  Actaeo  » 
in  «  Petilio  ac  Naevio  »,  vi  vediamo  una  contaminazione 
e  confusione  di  fonti  e  reminiscenze  diverse.  Infatti,  1) 
si  fa  che  P.  Scipione  sia  accusato  repetundarum  —  2)  si 
fa  che  stracci  il  registro  dei  conti  in  conspectu  populi,  in- 
vece che  in  senatu  (Livio,  38,  55,  11  ;  Diod.  19,  21;  Geli.  4, 
18,  7).  —  3)  si  fa  che  in  quel  medesimo  giorno  in  cui 
stracciò  i  conti,  fece  il  discorso,  col  quale  invitava  al- 
l'ascensione sul  Campidoglio;  cosa  contraria  a  tutte  le 
altre  fonti. 

2)  Diodoro  ha  preso  evidentemente  da  Polibio 
(Diod.  29,  21  Excerpt.  Vatic.  70).  Vedi  Mommsen,  Rom. 
Fo.  II,  422.  —  Vi  ha  però  anche  per  lui  un  indizio  per 
supporre  una  contaminazione  da  altra  fonte,  come  mo- 
streremo in  seguito. 

3)  Valerio  Massimo  (3,  7,  1),  Orosio  (4,  20,  22 
e  29),  Dione-Zonara  (Dion.  fr.  63,  Zon.  9,  20)  han  preso 
probabilmente  da  Livio.  Strano  errore  in  Orosio  è  Ami- 
ternum  per  Linternum. 

4)  Plutarco,  Caio  maior  15,  deriva,  come  mostre- 
remo, dalla  seconda  fonte  di  Diodoro.  —  Apophtliegm. 
Sdì).  '^  ^*  Livio  38,  55,  2.  —  Apoyhtìiegm.  Scip.  9,  da 
Livio  38,  55,  13  e  Polibio  XXIV,  da.  —  Apophthegm. 
Scip.  10,  oltreché  da  Livio,  38,  51,  7-12,  anche  da  altra 
fonte,  e  propriamente  da  quella  già  usufruita  in  Caio 
maior  15,  e  cioè  dalla  seconda  fonte  di  Diodoro.  Infatti 
mentre  Livio  38,  51,  5  parla  di  «  duo  Q.  Petilli  »,  Plu- 
tarco, Caio  maior  15,  parla  di  un  solo  Petillio,  e  di  coloro 
che  gli  stavano  attorno,  intendendo  certamente  i  sub- 
scriptores  dell'accusa:  zoòz  ^spì  IlstOJ.'.ov.  e  in  Apophtìi. 
Scip.  10  nomina,  oltre  a  quell'unico  Petillio,  un  altro  dei 
suhscriptores,  Quinto:  Da'.-'.XX'loo  os  -/.al  Koivrou.  —  Che  poi 
questa  seconda  fonte  di  Plutarco  sia  la  stessa  di  cui  di- 
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cemmo  aversi  immistione  con  Polibio,  nel  racconto  di 
Diodoro,  si  deduce  da  questo,  che  Diodoro  e  Plutarco 
sono  i  soli,  che  parlino  di  condanna  capitale,  che  si 
voleva  infliggere  all'Africano:  Plut.,  Caio  maior  15,  '^q 
à'ozT^ìvai  0Dvrj6sl?.  Diod.  29,  21  KaTy]7opoó[j.=vo(;  utt'  aòiwv 
5ìiv(p  6avàr([). 

5)  Ed  ora  Polibio.  Egli  non  parla  in  ispecial  modo 
del  processo,  riferisce  solo  alcuni  aneddoti  (XXIV,  9),  per 
mostrare  la  fiducia  e  serenità  d' animo  di  Scipione.  Ciò 
fa  secondo  il  Mommsen  (pag.  421),  per  opposizione  al 
carattere  di  storia  municipale  che  era  in  voga.  Più  forte 
ragione,  credo  io,  un  alto  disprezzo  contro  accuse,  che 
erano  indegne  della  storia.  Egli  non  nomina  l' accusa- 
tore mai  (XXIV,  9,  6  zivbq  è7r'.paXÀojj.évoo  XXIV,  9  a 
àTta'.TOòVTÓg  xtvoc),  e  1'  accusa  dice  fatta  «  y.atà  xà  Pm- 
[X7Ì(tìv  ¥yq  »,  in  fine  dell'  aneddoto  dice  averne  voluto 
solo  far  motto  a  gloria  dei  trapassati  «  tr^?  twv  [iEr/]À- 
XayÓTcov  àvSpwv  vr/j.zic/.q  sv=xsv  ».  —  Non  è  stato  però  os- 
servato come  Polibio  indirettamente  trovi  il  modo  di 
difendere  Scipione  dalle  accuse,  nella  forma  che  a  lui 
par  più  dignitosa  per  il  gran  capitano.  Infatti  in  XXI, 
12  egli  parla  di  Eraclide,  legato  di  Antioco,  che  porta 
a  Scipione  le  proposte  di  pace.  Prima  proposta  la  re- 
stituzione gratuita  del  figlio.  Scipione  accetta  con  gra- 
titudine questa,  ma  rifiuta  tutte  le  altre  condizioni.  Con 
ciò  si  risponde  all'accusa  che  egli,  per  avere  il  figlio, 
avesse  imposto  patti  più  miti.  —  In  XXI,  14  le  condi- 
zioni di  pace  sono  fissate  e  comunicate  ai  legati  di  An- 
tioco. E  Scipione  che  le  comunica,  ma  non  comunica  se 
non  quelle  che  erano  state  decretate  dal  suo  Consiglio. 
Infatti  in  XXI,  13  si  legge:  Oi  dk  sv  T(j)  aòvsop'tp  Trpó- 

TSfjOV   -ffiri   GOVYjOpSOXÓTS?    7.7.1    jjspOoXsD'jJLSVO'.    USf/l    TOÓtCOV,   tÓZS. 

£X,éXsDOV  Siaaa'fcìv  tà  SsSoYjxsva  xòv  HóTrXiov  » .  —  Con  ciò  si 
esclude  la  possibilità  delle  conditiones  gratìosae  et  molles 
(Geli.  4,  18).  — 
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li confronto  dei  testi  e  delle  notizie  da  noi  sinora 
fatto  e  r  esame  delle  fonti,  indicandoci  in  quali  con- 
venga riporre  piìi  sicura  fede,  ci  ha  spianato  la  via  da 
una  ricostruzione  e  ricomposizione  dei  fatti.  Comince- 
remo dall'accusa  contro  P.  Scipione  Africano. 

Dimostrata  1'  autenticità  dell'  orazione  di  P.  Sci- 
pione contro  Nevio,  vien  di  necessità  che  l'accusatore 
fosse  Nevio,  Erano  pubblici  accusatori  per  lo  più  i  tri- 
buni. Nevio  fu  tribuno  dal  10  Die.  569  (Liv.  39,  52). 
Quale  fu  l'accusa  contro  P.  Scipione?  Polibio  sdegna 
di  riferirla,  dice  solo  (XXIV,  9,  6)  «  ;coXXà  zarrjYOfjr^aav- 
zoQ  y,rà  zr/vpcò?  »,  ma  abbiamo  visto  che  egli  indiretta- 
mente ci  dà  notizia  delle  accuse  in  XXI,  12  e  13.  Ivi 
infatti  si  dice  che  Scipione  rifiutò  alcune  condizioni  di 
pace  proposte  da  Antioco,  benché  questi  promettesse  la 
liberazione  gratuita  del  figlio  ;  e  che  le  condizioni  di 
pace  imposte  al  re  furono  concretate  non  da  lui  ma 
dal  suo  .consiglio.  Già  ciò  ne  fa  sospettare  qual  fosse 
l'accusa:  ch'egli  avesse  imposto  condizioni  graziose  ad 
Antioco,  in  compenso  della  liberazione  del  figlio  e  di 
denaro.  Il  sospetto  è  largamente  avvalorato  dagli  altri 
testi.  Infatti  l' accusa  presso  Livio  è  formulata  cosi 
(38,  51,  2):  «  pecuniae  captae  reum  accusarunt:  filium 
captum  sine  pretio  redditum,  omnibusque  aliis  rebus 
Scipionem,  tanquam  in  eius  unius  manu  pax  Romana 
bellumque  esset,  ab  Antiocho  cultum  ».  —  Presso  Ap- 
piano, De  rebus  Syriacis,  40,  l' accusa  è  «  ccofyoSov.'la- 
y.al  ;rf/oSoaia?  ».  Presso  Gelilo,  4,  18,  3:  «  Cum  M.  Nae- 
vius  tribunus  plebis  accusaret  eum  ad  populum  dice- 
retque  accepisse  a  rege  Antiocho  pecuniam,  ut  con- 
dicionibus  gratiosis  et  mollibus  pax  cum  eo  populi 
Romani  nomine  fieret,  et  quaedam  alia  crimini  daret 
indigna  tali  viro  ».  —  Era  dunque  un'accusa  di  corru- 
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zione  e  tradimento,  uu'  accusa  capitale.  Ci  spieghiamo 
quindi  perchè  due  testi  parlino  di  tale  accusa,  per  la 
quale  era  minacciata  la  pena  di  morte  :  Plut.,  Caio 
maior  15,  «  [vì]  à;ro7,rsìv&.c  owrfidc  »,  Diodoro  29,  21  «  -/.a- 
T7]70poó[j.svog  utt'  auTwv  Sstvi])  6avàTci)  ».  —  Ci  spieghiamo 
pure  perchè  qualche  fonte  {De  vir.  ìli.  49)  parli  di  un 
crimen  repetundarum^  quasi  «  estorsione  di  denaro  ad 
Antioco  per  conchiudere  la  pace  ».  Si  trattava  però 
invece  di  un  crimen  perduellionis,  e  cioè  di  alto  tradi- 
mento. 

Gii  scrittori  moderni  interpretano  generalmente 
il  processo  all'Africano  come  jDrocesso  di  peculato.  Il 
Mommsen  (RUm.  Fo.  II,  467)  si  pone  la  questione  se  si 
tratti  qui  di  un  crimen  perÓAiellionis  o  di  un  processo  di 
multa  e  si  decide  j)©!"  il  secondo,  sì  per  1'  analogia  del 
processo  al  fratello  Lucio,  si  perchè  la  convocazione 
del  popolo  fu  chiesta  da  un  tribuno  della  plebe,  il 
che  esclude  l'adunanza  per  centurie.  Quanto  al  pro- 
cesso del  fratello  Lucio  si  tratta,  come  vedremo,  di 
accuse  diverse.  Più  forte  ragione  sarebbe  quella  dei 
comizii  giudicanti.  Ammesso  però  che  questi  furono 
chiesti  da  un  tribuno,  non  ne  segue  che  la  causa  non 
potesse  essere  di  perduellione.  Nei  tempi  repubblicani 
si  ebbe  un  certo  numero  di  processi  di  perduellione 
promossi  da  tribuni,  come  del  resto  il  Mommsen  stesso 
insegna.  ^  Il  tribuno,  in  forza  del  suo  potere  di  coerci- 


•"  V.  Mommsen,  Rorìi.  StrafrecM,  pag.  545.  Raccogliamo  da 
Livio  i  seguenti  esempii:  Cn.  Marcio  Coriolano  (11,34),  T.  Mene- 
nio Agrippa  (II,  52.  54,  61),  Cesoue  Quinzio  (III,  11-13,  31),  Tito 
Romilio  e  C.  Veturio  (III,  31),  M.  Postumio  e  C.  Quinzio  (IV, 
40-41),  M.  Sergio  e  L.  Verginio  (V,  8,  9,  11-12),  ecc.  Quanto  alla 
convocazione  dei  comizii  centuriati  presieduti  dai  tribuni  e  alle 
sentenze  capitali  da  essi  pronunziate  rimandiamo  alla  trattazione 
del  Mommsen,  Staatsreclitj  libro  II  (il  tribunato  del  popolo),  che 
si  fonda  tra  gli  altri  su  Livio  XXV,  3,  9;  XLIII,  16,  16;  Gelilo 
6  [7],  9,  9.  Livio  veramente,  (XXXVIII,  51,  5,  7  e  12)  parla 
sempre  dei  Rostca  per  il  processo  di  Scipione  Africano.  Ciò  fa- 
rebbe supporre  trattarsi  di  comizii  tributi,  essendo  noto  da  mol- 
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zioae,  poteva  punire  un  cittadino  nella  persona  o  nella 
vita.  Rimaneva  scampo  al  cittadino  la  provocatio  o  ap- 
pello al  popolo.  Nei  casi  di  condanna  capitale,  pare  che 
il  tribuno  avesse  il  potere  di  adunare  il  popolo  patrizio 
e  plebeo,  chiedesse  cioè  al  pretore  il  giorno  per  la  con- 
vocazione dei  comizii  centuriati,  che  egli  stesso  presie- 
deva. Cosi  appunto  dovè  avvenire  per  l'Africano.  Non 
è  da  supporre  un  processo  regolare  dinanzi  ai  duo- 
viri  perditellionis:  è  da  supporre  la  condanna  capitale 
pronunziata  da  Nevio,  e  l'appello  al  popolo  opposto  da 
Scipione.  Il  pretore  nel  fissare  il  giorno  pei  comizii, 
fissò,  certo  con  intenzione,  l'anniversario  della  batta- 
glia di  Zama. 

A  determinare  la  natura  del  processo  contro  l'Afri- 
cano credo  giovi  anche  questa  considerazione.  Nella 
guerra  contro  Antioco  l' Africano  non  era  se  non  legato 
di  suo  fratello,  il  generale  in  capo,  Scipione  Asiatico. 
Il  generale  in  capo  poteva  disporre  del  bottino  e  delle 
contribuzioni  di  guerra  come   gli   piacesse,  '"  a  condi- 


teplici  testimonianze  che  i  comizii  centuriati  si  tenevano  non  nel 
foro,  ma  nel  campo  Marzio.  E  Livio  in  realtà  doveva  credere  che 
il  processo  di  Scipione  Africano  fosse  stato  portato  innanzi  ai 
comizii  tributi,  e  a  ciò  era  logicamente  indotto  dalla  seguente 
ragione.  Abbiamo  sopra  visto  com'  egli  seguisse  la  versione 
di  coloro,  che  dicevano  il  processo  dell'Asiatico  essere  stato 
fatto  dopo  la  morte  dell'Africano;  e  come  trovando  nell'ora- 
zione di  Ti.  Gracco  la  protesta,  eh'  egli  non  era  ritornato  in 
amicizia  con  1'  Africano,  egli  sdoppiasse  1'  azione  di  Ti.  Gracco, 
e  immaginasse  una  prima  intercessione  interposta  a  favore 
dell'  Africano,  e  a  questa  intercessione  egli  riferisse  1'  orazione 
di  Ti.  Gracco,  sol  meravigliandosi  (38,  56)  che  non  vi  si  tro- 
vasse menzione  della  citazione  all'Africano.  Or  se  l'orazione 
di  Ti.  Gracco  egli  la  riferiva  al  processo  dell'Africano,  e  se 
in  quellatrovava  frasi  come  «  sub  Rostris  reinn  stare  »  (38,  51, 12) 
era  naturale  che  pensasse  a  comizii  tributi.  —  L'  Holzapfel,  ac- 
cetta queste  mie  conclusioni  circa  1'  accusa  di  perduellione  ri- 
volta a  Publio  Scipione,  IJerl.  philoL  Woch.  1896,  pag.  1588-89. 
"  Questo  è  stato  provato  dal  Mommsen,  Bo.  Fo.  II,  432-442. 
Cfr.  pure  Staatsrecht,  I,  675  n.  7;  Willeras,  Le  Sénat  de  la 
Rép.  II,  pag.  367,  n.  8. 


78  I    PROCESSI   DEGLI   SCIPIONI 

2;ione  però  di  non  usarne  nel  suo  interesse  personale. 
Se  si  provava  che  il  generale  in  capo  ne  aveva  profit- 
tato, era  questione  allora  di  peculato.  Ma  P.  Scipione, 
che  era  legato  non  poteva  essere  accusato  di  uno  storno 
di  fondi.  L'  accusa  fu  dunque  che  egli  per  corruzione 
avesse  tradito  la  patria;  che  avesse  procurato  condi- 
zioni di  favore  a  Antioco,  perchè  comprato  dal  suo 
oro.  Abbiamo  dunque  il  delitto  contro  lo  Stato,  la  pe?-- 
duellione. 

Sulla  natura  del  processo  contro  Scipione  Asia- 
tico è  varia  la  tradizione.  Il  capo  di  accusa  fu,  se- 
condo alcuni,  lìecuniae  interceptae  [De  viris  ili.  63)  ;  cioè 
che  egli  avesse  convertito  a  suo  profitto  parte  del  de* 
naro  ricevuto  da  Antioco,  o  delle  manibiae  di  quella 
guerra.  Scipione  invece  sosteneva  nulla  aver  ritenuto: 
Livio  38,  68,  2  :  Scìjjìo  cum  contenderei  ovinem  quam 
accepisset  pectmiam  in  aerarlo  esse,  nec  se  quicquain  pu- 
blici  habere.  Il  processo  per  storno  di  fondi  pubblici 
il  Mommsen  pensa  fosse  un'azione  civile,  come  quelle 
che  perseguivano  ì  furia  o  damnn  iniuria  data  e  che  cia- 
scun cittadino  come  parte  dello  Stato  potesse  pren- 
derne la  rappresentanza  e  difenderne  gl'interessi.  E 
opinione  controversa.  ''  Due  versioni  hanno  gli  antichi 
sul  processo  di  Lucio  :  1'  una  di  Nepote,  accettata  da 
Gelilo  ne  fa  un  processo  di  multa,  1'  altra  di  Anziate 
accettata  da  Livio  ne  fa  un  processo  di  peculato*  ^  Se- 
condo l'una  il  tribuno  Minucio  Augurino  accusò  Lucio 
Scipione  pecuniae  interceptae,  e  chiese  ai  comizii  la 
cauzione  di  una  ammenda.  I  comizii  confermarono  la 
condanna  e  inrogarono  la  multa.  Il  tribuno  Minucio 
chiese  allora  la  cauzione  minacciando  esercitare  il  suo 


"'  Cfr.  Mommsen,  Ro.  Fo,  II,  44B-452;  Staatsrecht,  V  pag.  479, 
II-  212,  1;  Bom  Strafrecht,  pag.  769;  ma  vedi  contro  Willems, 
Le  Sénat  de  la  Rép.  rom.,  II,  370,  1;  462,  1, 

■"*  Gellio,  6  |7],  19,  1-7;  Anziate,  presso  Gellio,  ivi,  8,  e 
Livio  38,  60. 
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ius  prensionis.  Intervenne  il  fratello  Publio,  e  chiese  al 
collegio  dei  tribuni  che  intercedessero.  Erano  motivi 
del  ricorso  (Geli.  loc.  cit.):  non  essersi  presi  gli  auspicii 
{inauspicato)^  e  l'essersi  violentemente  chiamati  a  vo- 
tare i  clienti  (Jwminibt(s 2)6'»'  vim  accitis),  e  l'essersi  inro- 
gata la  multa  nullo  exemplo,  allusione  forse  alla  piena 
facoltà  che  avevano  i  generali  di  disporre  della  7nani' 
biae,  nel  modo  che  sembrasse  loro  opportuno  (Mommsen, 
Bik  Porseli.  II,  454).  Il  collegio  dei  tribuni  decretò  non 
farsi  ostacolo  a  Minucio  Augurino  d'  esercitare  la  po- 
testà sua.  Ma  bastava  l'intercessione  di  un  solo  tribuno 
e  Tiberio  Gracco  la  dette:  Scipione  fu  lasciato  in  li- 
bertà. Secondo  l'altra  versione  Lucio  fu  giudicato  da 
una  quaestio  extraordinaria  istituita  in  esecuzione  di  un 
plebiscito,  quaestio  che  fu  dal  Senato  affidata  al  pretore 
Q.  Terenzio  Culleone.  Il  pretore  minacciò  fare  arre- 
stare Lucio  se  non  consegnasse  all'erario  jìecunia  quae 
indicata  sit;  e  non  potendo  attuare  la  minaccia  per  la 
intercessione  del  tribuno  T,  Sempronio  Gracco,  inca- 
ricò i  questori  di  prender  possesso  dei  beni  di  Lucio. 
V'  ha  poi  un'  altra  fase  di  tutta  questa  azione  giu- 
diziaria, quella  svoltasi  al  Senato.  Sul  carattere  e  sullo 
scopo  di  questa  azione  nel  Senato  crediamo  dovere  no- 
tevolmente discostarci  dall'opinione  comune.  Anzitutto, 
come  mostreremo,  quest'  azione  nel  Senato  fu  posteriore 
al  processo  di  perduellione  contro  Publio;  di  più,  se  si 
sta  all'informazione  di  Polibio  (XXIV,  9  a),  che  è  la 
più  autentica,  vi  si  trattò  di  un  fatto  specifico,  e  ri- 
guardante solo  Publio,  cioè  del  denaro  ohe  questi  prese 
da  Antioco  prima  di  conchiudere  la  pace.  "  Polibio  ag- 


'■'  Meno  esatte  e  specifiche  sono  le  altre  informazioni:  Livio 
88,  55,  11;  Gellio,  4,  18,  7.  Diodoro  -29,  21  deriva  da  Polibio. 
Scipione  non  poteva  essere  chiamato  in  causa  affinchè  peciiniae 
Antiochinae  praedaque  in  eo  bello  captae  rationem  redderet 
(Geli.  4,  18,  7),  giacché  egli  era  stato  legato,  non  imperator,  e 
toccava  a  Lucio,  se  mai,  render  conto  di  ciò. 
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giunge  che  quel  denaro  era  servito  per  pagare  l'eser- 
cito si?  f/jv  Toò  oipatoTCitSoD  [xta6o5oaiav;  ed  è  questa  evi- 
dentemente la  spiegazione  che  dava  Publio;  ma  dal  fatto 
che  gli  accusatori  insistevano  a  volere  le  prove,  risulta 
che  essi  volevano  riprendere  sotto  altra  forma  la  prima 
azione  giudiziaria,  la  quale  come  vedremo,  erasi  estinta 
per  vizio  di  forma.  Publio  in  qualità  di  legato  aveva  con- 
cluso i  preliminari  di  pace,  e  prima  di  concluderli  aveva 
preso  del  denaro  da  Antioco.  Da  ciò  la  prima  accusa,  di 
corruzione.  Estintasi  questa  non  si  acquetarono  gli  av- 
versarli :  1'  accusa  poteva  risorgere  sotto  altra  forma, 
sotto  la  forma  cioè  di  un  processo  di  multa,  che  il  Se- 
nato avrebbe  potuto  promuovere.  Abbiamo  anzi  memo- 
ria di  due  altri  casi  in  cui,  estintasi  l' azione  di  alto 
tradimento  per  vizio  di  forma,  l'azione  giudiziaria  fu 
ripresa  mediante  Senatoconsulto  e  portata  dinanzi  ai 
comizii  tributi.  Sono  i  casi  di  M.  Manlio  Capitolino  e 
di  P.  Claudio  Pnlcro,  v.  pag.  83  e  note  11,  13.  —  Cre- 
diamo quindi  che  la  rogatio  Petìllìa,  sostenuta  da  Ca- 
tone con  l'orazione  de  pecunia  regis  Antiochi  abbia  avuto 
per  intento  la  ripresa  dell'azione  giudiziaria  contro 
Publio.  Vedremo  poi  l'esito  di  tal  tentativo. 


Ed  ora  per  seguire  lo  svolgersi  di  queste  tre  fasi, 
dobbiamo  stabilire  l'ordine  di  successione. 

Secondo  il  Mommsen  la  successione  degli  eventi 
sarebbe  stata  la  seguente.  Nel  567  la  discussione  in  Se- 
nato, dipoi  alla  fine  del  569  o  al  principio  del  570  il 
processo  intentato  da  Nevio  contro  P.  Scipione  ;  cui 
sarebbe  seguito  immediatamente  quello  contro  Lucio. 
La  prima  data  567  è  registrata  da  Livio,  che  la  prende 
da  Anziate;  ma  questi  pone  propriamente  in  quell'anno 
tutte  e  tre  le  fasi  dell'intera  azione,   e  pone  anzi  in 
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q[uell'  anno  pur  la  morte  di  Publio.  Livio  che  registra 
quella  data,  deve  aver  trovato  però  nelle  altre  fonti  no- 
tizie cronologiche  ben  diverse,  giacché  al  principio  del 
libro  seguente  (39,  1)  cosi  dice  :  «  eluvi  haec,  si  modo 
hoc  anuo  acta  siint,  Romae  aguutur  ».  Le  posteriori  date 
569  o  570  sono  imposte  dal  fatto  che  Nevio,  accusa- 
tore di  Publio,  entrò  in  carica  il  10  Dicembre  569; 
ma  questo  dato  di  fatto  che  Livio  (39,  52,  4)  trovò 
nei  magistratnum  libri,  non  ci  illumina  circa  il  tempo 
del  processo  a  Lucio.  Il  Mommsen  pone  tal  processo 
posteriore  a  quello  dell'  Africano  ;  il  Nissen,  lo  Ihne, 
l' Unger  il  pongono  anteriore.  '"  Or  si  badi  :  Publio, 
mentre  era  legato  in  Etruria,  saputo  appena  che  si 
minacciava  l'arresto  al  fratello  tornò  a  Roma  e  vio- 
lentemente chiese  per  suo  fratello  l' intercessione  al 
collegio  dei  tribuni.  Avrebbe  potuto  ciò  fare  se  fosse 
stato  in  corso  contro  di  lui  un  procedimento  per  ac- 
cusa capitale?  Se  in  forza  appunto  di  tal  procedimento 
i  tribuni  reclamavano  la  sua  presenza  a  Roma  e  non 
menavano  buone  le  scuse  di  assenza  presentate  da  suo 
fratello,  non  lo  avrebbero  fatto  subito  arrestare,  quando 
egli  fosse  tornato  ?  E  non  si  sarebbe  in  ogni  caso,  poi- 
ché egli  era  tornato,  avviata  subito  l'azione  contro  di 
lui  ?  Il  Mommsen  (pag.  474 1  ricorre  alla  grazia  e  all'  in- 
dulgenza dei  vincitori  ;  ma  era  Catone  tale  uomo  che 
su  lui  potessero  cotali  sentimenti  ?  e  potessero,  si  badi 
bene,  proprio  nel  punto  in  cui  men  gli  doveva  parere 
aver  conseguito  lo  scopo  di  abbattere  i  suoi  avversarli, 
se  si  suppone  che  Publio  avesse  ancor  tanta  potenza 
da  intercedere  violentemente  e  vittoriosamente  pel  fra- 
tei  suo  '?  Io  non  credo  :  gli  avversarli,  che  ne  avevano 
il  modo,  non  si  sarebbero  lasciata  sfuggire  l'occasione 
di  fiaccare  quella  indomita  e  molesta  baldanza.  Nep- 


1  "  Mommsen.  Eo.  Fu.  II,  481  ;  Nissen,    Unters.    pag.    218; 
Iliue,  Eom,  Gesch.  IV,  259  ;  Unger,  Fhilologus,  Suppl.  II,  2,  122. 

(,'.  Pascal.  0 
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pure  credo  possa  supporsi  che  la  missione  diplomatica 
in  Etruria  sia  stato  un  mezzo  escogitato  da  Publio  per 
aver  pretesto  legale  di  non  presentarsi  alle  citazioni. 
Già  anzitutto,  se  egli  fosse  ricorso  a  tal  mezzo,  non  si 
sarebbe  poi  messo  al  cimento  di  sì-  periglioso  ritorno  ; 
ma  è  possibile  che  si  affidasse  una  missione  diploma- 
tica a  chi  era  sotto  un'  accusa  di  pena  capitale  ?  E  che 
scalpore  ne  avrebbe  menato  Catone  !  In  conclusione, 
quando  Scipione  era  legato  nell'  Etruria,  e  di  là  tornò 
improvvisamente  per  aiutare  il  fratello,  non  doveva  es- 
sere iniziato  contro  di  lui  alcun  procedimento.  L'azione 
contro  Lucio  fu  dunque  la  prima  in  questa  serie  di  fatti. 
Se  avessimo  notizia  dell'anno  della  legazione  in  Etru- 
ria, potremmo  fissare  la  data  del  processo  a  Lucio.  Que- 
sti trionfò  il  giorno  prima  delle  calende  di  Marzo  del  566 
(Liv.  37,  59).  Si  può  supporre  nel  567  la  legazione  di 
Publio  e  in  quell'  anno  o  nel  successivo  1'  accusa  a  Lu- 
cio. Il  Mommsen  (pag.  482)  crede  impossibile  la  data 
del  567  per  questa  ragione,  che  egli  crede  la  legazione 
occasionata  dal  disegno  di  Publio  di  sfuggire  al  pro- 
cesso intentatogli  da  Nevio,  il  quale  non  potè  comin- 
ciare che  nel  669.  Ma  la  legazione  non  fu  occasionata 
da  quel  disegno;  giacché  allora  Publio  non  sarebbe  tor- 
nato, 0,  tornato,  sarebbe  stato  arrestato  ;  ne  ci  par©  in 
ogni  caso  possibile,  come  abbiamo  già  detto,  che  mis- 
sioni diplomatiche  siano  state  affidate  a  chi  era  sotto 
accusa  di  pena  capitale.  Del  resto  in  niun  luogo  ci  è 
stato  tramandato  che  le  scuse  per  l'assenza  di  Publio 
riguardassero  appunto  questa  legazione. 

Al  569  o  al  570  anche  noi  assegniamo  il  processo 
di  Gn.  Nevio  contro  Publio.  Abbiamo  visto  che  qui 
l'accusa  era  di  corruzione  e  tradimento.  Le  fonti  non 
dicono  precisamente  come  finì  tal  processo;  ma  noi 
possiamo  argomentarlo  per  altri  casi  analoghi.  Quando 
dunque  in  un  processo  capitale  la  votazione  del  po- 
polo non  avveniva,  l'imputato  si  riteneva  assolto;    bi- 
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sognava  allora  che  gli  accusatori  riprendessero  sotto 
altra  forma  il  processo.  "  Ora  noi  sappiamo  (ed  in  ciò 
sono  concordi  tutte  le  fonti)  '-  che  Scipione  parlò  su- 
perbamente di  sé  e  della  sua  gloria  e  invitò  il  popolo 
a  seguirlo  al  Campidoglio;  e  il  popolo  docile  lo  seguì. 
Votazione  dunque  non  ebbe  luogo;  ed  allora  vitium 
iutercessit;  e  l'azione  si  doveva  ritenere  estinta.  Per  ri- 
prenderla  con  mutamento  di  procedura  era  necessaria 
una  speciale  legge  del  Senato.  '^  Ed  al  Senato  fu  ri- 
portata la  questione  mediante  la  rogatio  Petillia,  difesa 
da  Catone  con  l'orazione  De  pecunia  regis  Antiochi.  Che 
l' azione  nel  Senato  fosse  posteriore  al  processo  contro 
Publio,  dice  Polibio  (IX  a.  2),  giacché  dopo  aver  par- 
lato della  prima  accusa  dinanzi  al  popolo,  aggiunge: 
liaÀ'.v  03  roT=  Àóyov  à-a'.roòvtor  v.vjz,  3v  rò)  aovEO[>U;)  twv 
yyfl'ì.a.-w}  ("ov  3A7.,33  z-j//  Avrcóyo')  ~oò  tojv  'JOvOr^/còv.  Cade 
quindi  l'ipotesi  che  la  rogatio  Petillia  sia  da  riferirsi  al 
567  (secondo  l'Anziate,  che  al  507  riferisce  pur  gli  al- 
tri due  processi).  Essa  é  posteriore  all'accusa  di  Nevio, 
è  cioè  del  57U.  E  riguarda  lo  stesso  oggetto  dell'  accusa 
di  Nevio:  il  denaro  che  Publio  prima  dei  patti  di  pace 
aveva  preso  da  Antioco.  Qual  fu  l'esito  della  rogatio.^ 
Se  i  Petillii  e  Catone  non  avessero  ottenuto  l' intento, 
non  si  capirebbe  l' atto  di  P.  Scipione,  che  si  rivolse 
agli  altri  senatori  e  dimandò  loro  perché  gli  chiedes- 
sero conto  di  quei  tremila  talenti  e  non  dei  quindici- 
mila   che    essi    avevano   ricevuto   da    Antioco,  e  non 


11  Cfr.  Cicerone,  Pro  domo  4;  Mil.  14,  36;  Livio  VI,  20,  10; 
Scliol.  Cic.  pag.  337  Or.  In  Clod.  et  Cur.  5,  4. 

1^  Anche  Polibio  XXIV,  9,  6  =  Diodoro,  29,  21. 

1^  Vedi  Rein,  De  iudiciis  popidi  Romani  provocatione  non 
intei-posita  habitis,  pag.  13.  Circa  le  obbiezioni  mossemi  dal- 
l' Holzapfel,  vedi  lo  studio  seguente,  nota  5.  Quanto  a  quel  che 
dice  rilolzapfel  {Beri.  pini.  Woch.,  1897,  pag.  628;  circa  l'epoca 
della  legazione  di  Publio  nell'Etruria,  in  conformità  alle  con- 
clusioni del  Mommsen,  rimandiamo  alla  nostra  discussione  nel 
testo. 
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dell'  Asia  e  della  Libia  e  dell'  Iberia,  di  cui  ora  erano 
padroni  (Polibio).  Aggiunge  Polibio  che  ammutolirono 
tutti  ;  ma  perchè  tal  domanda  possa  spiegarsi,  è  neces- 
sario ammettere  che  pure  gli  altri  senatori  avevano  ap- 
provato la  rogatio  Petillia.  Fallito  il  primo  tentativo, 
risorgevano  ora  sotto  altra  forma  le  mene  avversarie. 
Scipione  prese  la  via  dell'esilio,  ed  ivi  lo  raggiunsero, 
sino  alla  morte,  avvenuta  nel  571,  le  citazioni  a  com- 
parire in  giudizio:  secondo  che  noi  diremo  nello  studio 
seguente. 


(mém^^§smmé^M^é(mèmM% 


;  ESILIO  DI  SCIPIONE  AFRICANO  MAflfilORH 


Degli  ultimi  giorni  di  P.  Cornelio  Scipione  Afri- 
cano Maggiore,  Livio  cosi  dice  (38,  56,  1)  :  «  multa 
alia  in  Scipionis  fine  tum  maxime  vitae,  dieque  dieta, 
morte,  funere,  sepulcro  in  diversum  trahunt  ».  —  Di 
più,  egli  registra  due  versioni  sul  luogo,  ove  Scipione 
sarebbe  morto  (Liv.  38,  56,  1)  :  «  alii  Romae,  alii  Li- 
terni  et  mortuum  et  sepultum  »  ;  diversità  notata  an- 
che in  altri  due  passi  (38,  55,  2):  «  Romae  mortuum 
elatumque  P.  Scipionem  —  est  enim  ea  quoque  fama  » 
—  (38,  53,  8)  :  «  morientem  rure  eo  ipso  loco  sepe- 
liri  se  iussisse  ferunt  »  (v.  anche  39,  52,  8).  Inoltre 
l'anno  della  morte  di  Scipione  forma  per  Livio  argo- 
mento di  discussione  nel  cap.  52  deL  libro  39.  — 

Fermiamoci  per  ora  alquanto  ad  esaminare  questa 
diversità  di  versioni  sul  luogo  ove  sarebbe  morto  Sci- 
pione Africano.  Dai  passi  che  apporteremo  in  seguito, 
apparirà  come  il  suo  volontario  esilio  a  Literno  sia 
tradizione  costante  di  tutta  l' antichità  ;  pure  altra 
fama  era,  che  a  Roma  gli  fossero  stati  celebrati  i  fu- 
nerali (Liv.  38,  55,  2),  '   e  si   mostrava  pure  a  Roma 


'  La  tradizione  che  a  Roma  sieno  state  celebrate  cerimonie 
funebri  per  1'  Africano,  può  esser  vera,  ma  non  esclude  che  il 
cadavere  potesse  essere  a  Literno.  Può  esser  nata  dagli  onori 
funebri  resi  nbsente  cadavere,  come  pare  fosse  rituale  renderne 
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il  monumento  sepolcrale  e  la  statua  :  Liv.  38,  50,  4 
«  Romae  extra  portam  Capenam  in  Scipionum  monu- 
mento tres  statuae  sunt,  quarum  duae  P.  et  L.  Scipio- 
num dicuutur  esse,  tertia  poetae  Q.  Enni  ».  —  Or  questa 
notizia,  per  quanto  riguarda  Q.  Ennio,  ha  riscontro  in 
due  importanti  passi  che  qui  riferiremo  :  Cic,  Pro 
Ardi.  9,  22  «  Carus  fuit  Africano  superiori  noster  En- 
nius,  itaque  etiam  in  sepulcro  Scipionum  putatur  is 
esse  constitutus  ex  marmore  »  ;  Plinio,  H.  N.  Vili,  31 
«  Prior  Africanus  Q.  Eunii  statuam  sepulcro  suo  im- 
poni iussit,  clarumque  illud  nomeu,  immo  vero  spo- 
lium  ex  tertia  orbis  parte  raptum  in  cinere  supremo 
cum  poetae  titulo  legi  ».  Senonchè  questi  passi,  ove 
sieno  bene  esaminati,  non  bastano,  secondo  noi,  ad 
infirmare  la  tradizione  della  morte  di  Scipione  a  Li- 
terno.  Ed  anzitutto,  sta  il  fatto,  che  nel  sepolcro  degli 
Scipioni  non  è  stata  ritrovata  l'arca  dell'Africano.  Non 
sono  state,  è  vero,  tentate  ricerche  a  Li  terno,  ove  pure 
a  Livio  fu  mostrato  il  monumento  sepolcrale  e  la  sta- 
tua sovrapposta  (38,  50.  3-4)  ;  ma,  quando  pur  si  ten- 
tassero, non  credo  si  raccoglierebbe  alcun  dato  sicuro; 
giacché  da  un  passo  di  Seneca  è  dato  supporre  come 
l' arca  fosse  anepigrafa  :  Seneca,  epist.  86  (=  epist. 
maral.  13,  1)  «  In  ipsa  Scipionis  Africani  villa  iacens, 
haec  tibi  rescribo  adoratis  Manibus  eius  et  arca,  quam 
sepulcrum  esse  tanti  viri  suspicor  »,  *  Seneca  in  ve- 


nel  culto  domestico  (v.  Macquardt,  Sacralalt.,  trad.  fr..  I,  370). 
La  tradizione  è  nei  seguenti  passi:  Liv.  38,  55,  2  «  ad  hunc  prae- 
torem  |  Q.  Teventium  Culleonemj  adeo  araicum  Corneliae  fami- 
liae  ut  qui  Romae  mortuum  elatumque  P.  Scipionem....  tradunt, 
pileatum,  sicut  in  triumpho  ierat,  in  funere  quoque  ante  lectnm 
isse  memoriae  prodiderint,  et  ad  portam  Capenam  mulsum  prose- 
cutis  lunus  dedisse  ».  Plutarco.  Apophthegm.  Scipionis,  7  «  c/.-f/)«- 
vfj'jxoc.  òÈ  [I!x'.;t'.(i>voc],  irÀq  s;il  xy^v  cV.'XOùC'.v  -r/paYivofiévoic  ÈvéysL  tcivìiv 
oìvó}j.ì/,'.,   y.'zl  'Jj.  aKka  TZ2p\  xr^v  zavtr^-^  ì-iiù.wx:ii-'r')-r^  [Tìosvt'.ocJ  ». 

-  Che  a  Literno  fosse  morto  Scipione  e  che  ivi  fosse  il 
suo  sepolcro  dice  anche  Strabone,  Geogr.,  V,  4,  4  «  Adtpvov 
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rità  non  parla  della  statua  vista  da  Livio;  ma  è  da  no- 
tare che  già  Livio  la  trovò  tempestate  deiecta  (38,  56,  4). 
Quanto  alle  tre  statue  del  sepolcro  di  Roma,  basta 
esaminare  partitamente  i  passi  apportati  sopra,  per 
iscorgere  com'  essi  non  ci  provino  che  a  Roma  sia  stato 
sepolto  l'Africano. 

Il  passo  di  Cicerone,  oltre  al  non  porre  la  cosa 
come  sicura  («  putatur  »),  parla  solo  di  una  statua  di 
Ennio  che  sarebbe  stata  posta  «  in  sepulcro  Scipio- 
num  »  ;  '  la  quale  espressione  sembra  escludere  che 
Cicerone  ritenesse  la  statua  di  Ennio  posta  proprio 
sopra  il  sepolcro  di  Publio.  Probabilmente  Cicerone 
versava  nel  medesimo  dubbio  di  Livio,  circa  il  luogo 
di  sepoltura  dell'Africano.  Il  luogo  di  Plinio  ci  dice 
solo  come  l'Africano  avesse  disposto,  che  la  statua 
di  Ennio  si  ponesse  sul  suo  sepolcro  ;  ma  non  ci  dice 
né  se  a  tal  disposizione  fosse  ottemperato,  né  ove  fosse 
tal  sepolcro.  Anzi  questa  disposizione  data  da  Scipione 
Africano,  può  darci  la  chiave  di  tutto  il  problema.  Nel 
sepolcro  degli  Scipioni  fuori  la  porta  Capena  erano, 
dice  Livio,  tre  statue  :  veniva  naturale  l'attribuzione 
popolare  di  esse  ai  due  fratelli  Scipioni  e  ad  Ennio. 
Se  Livio  avesse  trovato  da  epigrafi  confermata  l'at- 
tribuzione dei  sepolcri  e  delle  sovrapposte  statue,  al- 
l'Africano e  all'Asiatico,  il  suo  dubbio  (dicuntur  esse) 
non  avrebbe  avuto  ragione.  Si  può  ritenere  anche  che 


òcrs/O-ctav  f'r,v  tc&óc  t'.vac. 

3  V.  anche  Valerio  Massimo,  Vili,  13.  1  «  Superior  Afri- 
canus  Ennii  poetae  eflfigiem  in  monumentis  Corneliae  gen- 
ti s  conlocari  voluit  ».  Altri  due  passi  (Suet.  De  viris  iìl.  9  e 
Ovidio,  A.  Avi.  Ili,  409)  parlano  del  sepolcro  di  Ennio  accanto 
a  quello  di  Scipione.  Ma  è  tradÌ7-ione  falsa,  nata  appunto  dalla 
statua:  v.  Reifferscheid.  Suet.  RelL,  pag.  25,  e  C.  I.  L.,  I,  pag.  12  ; 
e  neppure  Suetonio  la  dà  per  sicura,  poiché  aggiunge:  «  quidam 
ossa  eius  [Ennii]  Rudiam  ex  laniculo  translata  adfirmant  ». 
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le  tre  statue  fossero  collocate,  come  opinò  il  Visconti, 
non  su  sepolcri,  ma  negl'  intercolunni  del  monumento. 
Sicché  tutta  la  tradizione  della  morte  e  della  sepol- 
tura dell'Africano  a  Roma,  può  avere  avuto  origine 
da  quelle  tre  statue,  che  il  popolo  vedeva  nel  monu- 
mento sepolcrale,  e  tal  tradizione  non  ha  quindi  tal 
valore  da  infirmare  quella,  costante  di  tutta  l'anti- 
chità, del  suo  volontario  esilio  a  Literno,  e  della  sua 
morte  colà.  * 

È  ben  noto  il  movente  di  quel  volontario  esilio  ;  e 
ne  tenemme  discorso  nello  studio  precedente.  Scipione 
Africano  era  stato  accusato  di  alto  tradimento,  e  gli 
si  era  perciò  intentato  un  giudizio  di  perduellione.  An- 
che dicemmo  in  qual  modo  egli  sfuggisse  al  processo. 
Il  tribuno  Nevio  accusò  reo  di  morte  Scipione,  innanzi 
al  popolo,  Scipione  sdegnò  raccogliere  l'accusa,  parlò 
di  sé  e  della  sua  gloria,  invitando  il  popolo  a  seguirlo 
al  Campidoglio,  a  render  grazie  agli  Dei.  Il  popolo  lo 
segui  al  Campidoglio  :  la  votazione  non  avvenne  ;  in 
tal  caso  l' imputato  si  riteneva  assolto. 

Se  la  cosa  fosse  finita  qui,  non  si  comprenderebbe 
francamente  il  disdegnoso  esilio  di  Scipione.  Il  giorno 
in  cui  egli  potè  vedere,  docile  al  suo  appello,  il  popolo 
intero  seguirlo  al  Campidoglio,  fu  luminoso  giorno  di 
gloria  per  lui,  più  ancora  luminoso  del  giorno  della 
sua  pompa    trionfale,   dopo   la   vittoria  su  Siface  e  i 


'  È  di  grande  importanza  il  fatto  che  a  Literno  stesso 
non  fu  interotta  nel  popolo  la  tradizione  sull'esilio  e  la  morte 
di  Scipione  ;  e  tradizione  non  vaga,  ma  determinata  per  luoghi 
e  per  persone.  Si  riscontri,  ad  esempio,  il  seguente  passo  di 
Plinio,  iS\  H.,  14,  5,  49  «  Magna  fama  et  Vetulesco  Mgì&ìo 
periude  libertino  fuit  in  Campaniae  rure  Liternino,  maiorque 
etiam  favore  hominum,quoniamipsnm  Africani  colebat  exilium  ». 
Il  popolo  indicava  pure  gli  alberi  da  lui  piantati  i^Plinio,  N. 
H.j  16,  85,  234),  e  credeva  che  un  dragone  custodisse  il  suo 
sepolcro  (ivi;  «  subest  specus,  in  quo  Manes  eius  custodire 
draco  traditur  »). 
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Cartaginesi:  Liv.  38,  51,  14  «  celebratior  is  prope  dies 
favore  liominum  et  aestiniatione  verae  magnitudinis 
eins  fiiit,  quam  quo  triumphans  de  Syphace  rege  et 
Cartliaginiensibus  urbem  est  invectus  ».  —  È  ben  noto, 
ad  esempio,  come  dell'entusiasmo  popolare  di  cui  fu 
oggetto  Cicerone,  ritornando  in  patria  dopo  l'esilio,  ei 
conservò  indelebile  ricordo,  ne  mai  si  ristette  dal  de- 
cantare f|uel  giorno.  —  Il  volontario  esilio  di  Scipione 
può  dunque  darci  affidamento,  che  la  cosa  non  ebbe 
termine,  ma  fu  ripresa  sotto  altra  forma.  E  noi  ab- 
biamo in  realtà  memoria  di  altri  due  processi  di  per- 
duellione, nei  quali  pure  l' imputato  si  ritenne  assolto 
per  vizio  di  forma,  e  gli  accusatori  presero  altra  via  e 
mutarono  la  procedura.  L'uno  è  il  caso  di  Marco  Man- 
lio Capitolino  (370'384),  accusato  di  perduellione  in- 
nanzi al  popolo  dai  tribuni  M.  Menenio  e  Q.  Publilio 
(Liv.  6,  20,  10).  È  noto  che,  secondo  la  tradizione,  la 
vista  del  Campidoglio  salvato  impedi  alle  centurie  di 
pronunziar  la  condanna;  l' imputato  si  ritenne  assolto, 
ma  il  processo  fu  ripreso  dagli  accusatori  e  portato 
innanzi  ai  comizii  tributi.  Questi  pronunziarono  la 
condanna,  sulla  quale  si  ha  doppia  tradizione  :  eh'  ei 
fosse  precipitato  dalla  rupe  Tarpeia,  che  aveva  salvato; 
e  questa  risale  a  un  motivo  evidentemente  rettorico  ; 
eh'  ei  fosse  verhere  necatus,  ed  è  la  fonte  migliore 
(v.  Mommsen,  JRom.  Fo.  II,  pag.  195).  L'  altro  caso  è 
quel  di  P.  Claudio  Pillerò,  di  cui  fa  menzione  lo  sco- 
liaste a  Cic.  in  Clod.  et  Cur.  6,  4,  pag.  337  ed.  Bait. 
«  Ob  id  factum  dies  ei  dieta  perduellionis  a  Pullione 
et  Fundanio  trib.  pi.  Qaum  comitia  eius  rei  fierent,  et 
centuriae  introducerentur,  tempestas  turbida  coorta  est. 
Vitium  intercessit.  Itaque,  actione  mutata,  eisdem  accu- 
santibus,  multa  inrogata  »  (dai  comizii  tributi).  Ora  in 
realtà  la  tradizione  stessa  conferma  che  ciò  pure  av- 
venne per  Scipione  Africano.  Il  Rein,  De  iudiciis  populi 
Romani  itrovocatione  non  interijosita  hahitis^  P^g-  1^?  ^^- 
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mostrò  come  il  cambiamento  di  procedura  doveva  es- 
sere imposto  da  speciale  legge  del  Senato;  ora  risiilta 
che  al  Senato  fu  portata  la  questione  mediante  la  ro- 
gatio  Petillia.  ' 

K  noto  come  Scipione  stracciò  i  conti  in  Senato, 
E  dopo  questa  seduta,  egli  prese  probabilmente  la  via 
dell'  esilio.  Ma  non  si  poteva  con  ciò  fermare  la  pro- 
cedura giudiziaria.  Anzi  le  fonti  ci  riferiscono  delle 
nuove  citazioni  fatte  a  Scipione,  mentr'  egli  andava  in 
esilio.  Liv.  38,  52,  1  «  die  longiore  prodicta  in 
Literninum  concessit,  certo  Consilio  ne  ad  causam  di- 
cendam  adesset  ».  Ed  un  frammenco  di  Dione  Cassio 
(framm.  70  Peir.),  par  che  appunto  accenni  a  tal  fatto, 
dicendo  che  Scipione  si  ritirò  in  Literno,  dopo  essere 
intervenuto  alla  prima  citazione:  «  ty,  70'')v  W'^v./.avoO 
È-  Adspvov  àvaywayj'j:'.,  '/.àvTaOQa  aé/p'-  zr^z  roò  ,3'>j')  zt- 
/.soif^c  àòs'la  .  TY,v  aèv  77|>  -oonr^v  à-rjvr/]'>£ .  vou.iaov  tr^ 
zr^z  à^jizr^z  r/Xrfìil'y.  r^fV-éisTOai  ».  —  Di  più  la  tradizione 
stessa  ci  dice  che  Scipione  cominciò  ad  essere  citato 
assente  :  Liv.  38,  52,  3  «  ubi  dies  venit  citarique  absens 
est  coeptus,  L.  Scipio  morbum  causae  esse  cur  abes- 
set  excusabat  ».  E  ci  dice  pure  che  la  scusa  non  fu 
ritenuta  valida  dai  tribuni  «  quam  excusationem  cum 
tribuni  qui  diem  dixerant,  non  acciperent....  »,  Subito 
dopo  la  tradizione   continua,    narrando   (38,  52,  8-11) 

'"  L'Holzapfel  ha  {Berl.philol.  Woch.,  1897,  pag.  6-27  :  «  Viel 
wahrscheinlicher  ist  jedoch  die  entgegensteheude,  von  P.  keiner 
niihern  Beriicksichtiguiig  gewurdigte  Annahme  Mommsens,  wo- 
nach  die  Verhandlung  in  Senat,  die  wegen  des  dem  Feldherrn 
zustehenden  Jiechtes  iiber  den  Kriegsgewinn  nach  eigenem 
Ermessen  zu  verfugen,  ilbeihaupt  zu  keinem  Resultai  liihren 
konnte,  der  Einbringung  einer  wegen  Laudesvei-rats  erhobenen 
Klage  an  die  Volksversaranilung  vorhergiiig  ».  —  Senonchè  P. 
Africano  non  era  generale  nella  guerra  contro  Antioco,  era 
semplicemente  legato  di  suo  fratello  :  a  favor  suo  non  poteva 
quindi  valere  la  norma  che  dava  al  generale  la  libera  dispo- 
nibilità delle  manibiae;  e  perciò  la  spiegazione  del  Mommsen 
accettata  dall'  Holzapfel  noi  crediamo  insostenibile. 
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che  il  collegio  dei  tribuni  deliberò  fosse  rimandata  la 
causa;  ma  uno  solo  di  essi,  Ti.  Sempronio  Gracco,  in- 
tercedette perchè  non  avesse  séguito  1'  accusa,  ossia, 
come  oggi  diremmo,  perchè  la  cau.sa  fosse  cancellata 
dal  ruolo.  Or,  per  quest'ultima  parte,  e  cioè  per  l'inter- 
cessione di  Ti.  Sempronio  Gracco  noi  mostrammo  come 
nel  racconto  liviano,  o  meglio  valeriane,  vi  sia  sdop- 
piamento dell'azione  sua.  Egli  intercedette  in  realtà 
in  favore  di  L.  Scipione  Asiatico,  non  di  Publio;  e  Gel- 
ilo (6  [7],  19)  ci  ha  conservato  memoria  del  decreto 
eh'  egli  fece  ;  decreto,  che  se  non  è  autentico,  ripro- 
duce però,  come  anche  il  Mommsen  ammette  (Eom.  Fo. 
II,  pag.  419)  il  contenuto  del  decreto  genuino.  Noi 
mostrammo  pure  per  quali  ragioni  la  tradizione  vale- 
riana sdoppiasse  1'  azione  di  Ti.  Sempronio  Gracco,  e 
come  quindi  sia  ineccepibile  il  racconto  gelliano  della 
sola  intercessione  a  favore  di  L.  Scipione  Asiatico. 

Se  dunque  quest'  ultima  parte  della  tradizione 
circa  il  processo  dell'  Africano,  è  dovuta  ad  un  equi- 
voco, all'  incontro  la  prima  parte  riproduce  uno  svol- 
gimento normale  e  razionale  di  fatti,  quale  ci  è  dato 
dagli  altri  esempii  della  procedura  criminale  romana. 
Il  limite  della  parte  accettabile  nella  tradizione  è  dun- 
que questo;  che  il  tribuno  accusatore  non  ritiene  va- 
lida la  scusa  di  malattia,  addotta  per  P.  Africano,  e  il 
collegio  dei  tribuni  delibera  sia  rimandata  la  causa  e 
ve'nga  fatta  a  Scipione  un'altra  citazione  (Liv.  38,  52,  8). 
—  Che  cosa  ne  fu  poi  di  quest'  altra  citazione?  Qui  la 
tradizione  tace,  o  per  meglio  dire,  innesta  il  racconto 
falso  della  intercessione  di  Ti.  Sempronio  Gracco.  Ma 
nella  mancanza  di  notizie  particolari  al  fatto,  vediamo 
quale  sarebbe  stata  la  conseguenza  di  tal  citazione. 
Anzitutto  è  da  osservare  che  il  cambiamento  di  proce- 
dura, come  abbiamo  visto  per  il  caso  di  P.  Claudio  Pul- 
cro  (pag.  89)  portava  ad  un  processo  di  multa  innanzi 
ai  comizii  tributi.  Per  1'  Africano  infatti  la  questione 
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portata  in  Senato  fu  quella  riguardante  il  danaro  di 
Antioco;  de  pecunin  regis  Antiochi  fu  1'  orazione  di  Ca- 
tone ;  il  Senatoconsulto  dovè  quindi  autorizzare  il 
processo  per  peculato.  L'Africano  avrebbe  dovuto,  non 
presentandosi  al  giudizio,  assoggettarsi  ad  essere  arre- 
stato ;  è  noto  infatti  che  il  magistrato  aveva,  in  forza 
del  suo  imjjerium,  il  jiis  prehensionis.  Si  aggiunge  che 
non  essendo  stata  accettata  la  scusa  di  malattia,  pre- 
sentata per  l'Africano,  egli,  non  comparendo,  doveva 
esser  considerato  come  latitante.  La  differenza  tra  lati- 
tanza ed  assenza  è  chiaramente  stabilita  dal  seguente 
passo  di  Cicerone  {p.  Fiacco^  32,  78)  «  decrevit,  cum.  ibi- 
dem esses.  cum  prodire  nolles;  non  est  hoc  in  absentem 
sed  in  latentem  reum  ».  Or  come  latitante,  doveva  il 
magistrato  ordinarne  l' arresto  :  Cic.  p.  Clu.  13,  39 
«  Extrahitur  domo  latitans  Oppianicus  a  Manlio  ».  — 
Al  termine  fissatogli,  1'  Africano  dunque  sarebbe  do- 
vuto comparire  al  giudizio,  se  voleva  evitare  l' onta 
estrema  dell'  arresto. 

Pure  dell'  esito  di  tal  processo,  del  dibattimento, 
dell'assoluzione  o  della  condanna  non  rimane  assoluta- 
mente memoria  alcuna:  ne  è  credibile  che  se  Scipione 
fosse  stato  arrestato  o  si  fosse  di  nuovo  spontaneamente 
presentato  al  giudizio,  un  sì  solenne  fatto  non  avrebbe 
avuto  menzione:  è  da  credere  quindi  che  il  processo 
non  avesse  luogo,  e  che  cioè  Scipione  morisse  prima 
del  giorno  del  dibattimento.  Gli  stessi  indizii  cronolo- 
gici, confortano,  mi  pare,  questa  argomentazione.  Noi 
poniamo  col  Nissen  (Untersuch.^  pag.  218)  e  contro  la 
tradizione  comune  e  1'  opinione  del  Mommsen  {Rom. 
Fo.  II,  pag.  481)  il  processo  all'  Asiatico  anteriore  a 
quello  all'Africano,  unico  mo^lo,  parmi,  per  ispiegare 
l' intervento  dell'  Africano  in  aiuto  di  Lucio.  Il  pro- 
cesso all'Africano  potè  seguire  al  principio  del  570,  o 
alla  fine  del  569,  giacché  Livio  trovò  nei  magistratuum 
libri  che  il  tribuno    accusatore    M.   Nevio    entrò   nel 
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tribunato  il  10  dicembre  569  (Liv.  39,  52,  4).  Am- 
mettendo nel  corso  del  570  il  primo  processo  e  la 
rogatio  Petillia  in  Senato;  indi  sul  declinare  dell'anno 
il  ritiro  dell'  Africano  nell'  esilio,  comincerebbe  di  qui 
la  seconda  fase,  quella  del  cambiamento  di  procedura, 
imposto  dal  senatoconsnlto  ;  seguirebbero  le  citazioni 
in  contumacia,  a» distanza  di  un  mese  l' una  dall'altra; 
le  scuse  di  malattia  presentate  al  collegio  dei  tribuni 
dal  fratello  Lucio;  indi  alla  fine  del  570  la  morte  del 
fratello  Lucio  (Mommsen,  Rom.  Fo.  II;  pag.  478,  nota 
128)  annunziata  a  Publio  nell'  esilio  (Seneca,  coas.  ad 
Polyh.  14,  4);  indi  l'approssimarsi  del  termine  della 
nuova  citazione  stabilita  dal  collegio  dei  tribuni  (Liv. 
38,  52,  8),  citazione  che  come  già  abbiamo  detto,  do- 
veva essere  la  definitiva;  e,  prima  della  scadenza  di 
tal  termine,  nel  571,  la  morte  dell'Africano  .la  data 
è  di  Polibio  e  di  Rutilio,  v.  Livio,  39,  52;  vedi  la  di- 
scussione e  conferma  di  tal  data  in  Mommsen,  R'óm. 
Fo.  II,  pag.  481-489). 

Come  si  vede,  anche  la  vita  dell'  esule  sdegnoso 
a  Literno  dovette  essere  travagliata  da  agitazioni  ed 
angoscie  non  lievi;  e  solo  alla  pietà  degli  amici  può  at- 
tribuirsi il  modo  onde  gli  scrittori  la  rappresentarono. 
Giacché  noi  fecero  conturbato  da  niuu  male,  né  fisico, 
né  morale;  dilettarsi,  come  dice  Seneca  {De  brevit.  vitae, 
17),  del  suo  «  contumace  esilio  »  ;  e  nell'  austera  solitu- 
dine attendere  ai  campestri  lavori,  ne  aver  desiderio 
della  città  (Liv.  38,  53,  8  «  sine  desiderio  urbis  »).  Così 
infatti  ci  è  rappresentata,  nella  tradizione  letteraria,  la 
figura  del  grande  esule: 

Seneca,  Epist.  bl,  11  «  Literni  honestius  Scipio 
quam  Baiis  exsulabat:  mina  eius  non  est  tam  molliter 
conlocanda  ». 

Seneca,  Epist.  86  «  exercebat  enim  opere  se,  ter- 
ramque,  ut  mos  fuit  priscis,  ipse  subigebat  ». 

Plutarco,  Caio  niaior,  24,  12  «  Iv.tjtìUov  ó  'Axpixavòc 
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Olà  TÒv  àv:'//.f70'jGavTa  zyjz  x\'j  oóiav  aòroò  '^Oóvov  à7:oar[>a- 

7.  t:  p  a  7  [j.  o  a  ó  v  Tj  v  » . 

Cassio  Dione, /?'a?H?«.  70  Peir.:  «  t-f,  70ÒV  'A'Xfy.y.avoò 
3^  AiTEfjVOV  ^va/tov/j-jEt,  v.àvTaOOa  |J.r/o'.  ty^c  io'j  ,3io'j  rE- 
Xeoty^c;  àÒEia  ». 

Cassio  Dione  28,  26  «  [I/'.;:iwv]  à>,ó;:co;  sv  Airs^yvco 
*/.arEj3'(o  »,  "  E  fecero  pure  gli  scrittori  che  gli  si  pre- 
stasse adorazione  e  culto  quasi  divino  pur  da  coloro, 
onde  meno  si  sarebbe  desiderato  ed  aspettato,  e  cioè 
dai  «  complures  praedonum  duces  »,  dei  quali  narra 
Valerio  Massimo.  II,  10,  2.  —  Il  vero  è  che  nej)pure 
nei  pochi  mesi  di  esilio  a  Literno  fu  doma  l' ira  dei 
nemici,  e  che  la  morte  giunse  in  tempo  a  liberarlo  dal- 
l'onta  estrema  dell'arresto. 

Or  se  consideriamo  il  seguito  e  lo  svolgimento  dei 
fatti,  e  questi  mettiamo  a  riscontro  col  carattere  fiero 
di  Scipione,  dobbiamo  ritenere  che  tal  serie  delle  vi- 
cende sue  sia  in  realtà  la  più  probabile.  Scipione, 
vistosi  impotente  a  domar  l' ira  dei  suoi  nemici,  si  al- 
lontanò da  Roma;  lo  scopo  di  tal  mossa  sua  ci  è  tra- 
mandato in  un  passo  di  Plutarco,  che  pur  sembra 
risalire  a  tal  fonte,  che  sia  estranea  a  tutto  il  ciclo  di 
racconti,  che  fan  capo  a  Lelio  e  a  Polibio.  Dice  adun- 
que Plutarco  nei  lloA'T'./à  ;:afj7.77éXjj-ara.  15,  19,  che 
Scipione  con  l' andare  in  esilio  ebbe  1'  intento  di 
smorzare  la  forza  dell'  invidia  e  dar  respiro  a  tutti 
coloro  che  sembravano  dovere  rimanere  oppressi  dallo 


Si  aggiunga  che  PHnio,  A.  IL,  XVJ,  85,  234,  parla  degU 
alberi  piaut;iti  dalla  mano  di  Scipione  a  Literno  e  che  ancor 
rimanevano  ai  suoi  tempi:  «  Ex  his  arboribusj  quas  memoria 
hominum  custodii  durant  in  Liternino  Africani  prioria  manu 
satae  olivae,  item  myrtus  eodem  loco  conspicuae  magnitudinis  ; 
subest  specus,  in  quo  manes  eius  custodire  draco  traditur  ».  — 
Vedi  Gerlach,  P.  Cornelius  Scipio  Africanus  der  Aeltere  und 
seine  Zeit,  Base],  1868,  pag.  150-154. 
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splendore  di  sua  gloria:  «  ó  v.al  ily.'.Triwv  ó  A'f,o'.y.avòc 
STToU'..  7:oA'V/  /oóvov  3V  cyc/ò)  ò'.aiTcóasvoc,  aaa  xal  roò 
(pOóvo'j  -ò  i3apGc  à'ra'.ocòv.  zaì  ò'.òo'jc  àvaTìvoYjV  toìc  :i'-ÉCs3^5'.t 
ooxoùo'.v  órrò  ty^c  sy.s-voo  oó^Yp  ».  —  Era  naturale  però 
che,  a  commuovere  gli  animi,  ei  facesse  comparire  ben 
più  alta  e  ben  più  fiera  e  sdegnosa  la  ragione  del  suo 
esilio;  e  alle  genuine  dichiarazioni  sue,  possono  quindi 
j.'isalire  le  parole  che  gli  si  attribuiscono  in  Seneca 
Epist.  86  (=  Moral.  13,  1,  2)  «  Nihil,  inquit,  volo  dero- 
gare legibus,  nihil  institutis.  Aequum  iuteromnes  cives 
ius  sit.  Utere  sine  me  beneficio  meo,  patria.  Causa  tibi 
libertatis  fui,  ero  et  argumentum:  exeo,  si  plus  tibi 
quam  expedit,  crevi  ».  Qui  dell'  accusa  di  corruzione  e 
tradimento  si  disdegna  far  motto:  le  persecuzioni  si 
attribuiscono  all'  ira  degli  avversarli,  per  la  soverchia 
potenza  e  favore  popolare  ;  tale  .spiegazione  sembra 
un'  allusione  all'  orazione  di  Ti.  Gracco,  nella  quale 
appunto  si  lamentava  1'  eccessiva  potenza  dell'  Africa- 
no; ed  era  tale  spiegazione  che  poteva  dar  buon  gioco 
a  lui,  e  fa  anche  dopo  di  lui  alcuna  volta  accettata 
(Cassio  Dione,  52,  13  «  b.yjJn'.z  ;jiv  or*,  tòv  Xv.-.-fwva  /.a- 
TsXooav,  s::=ioY|  r'.va  -"/.Eov^i-av  aoroO  v.aisYvco^jav  ».  —  La 
piccola  mossa  strategica  non  riusci  a  Scipione.  L' ira 
degli  accusatori  non  fu  doma:  ei  fa  citato  a  comparire 
in  giudizio,  ed  avendo  il  fratello  addotto  lo  stato  di 
sua  salute,  gli  si  fé'  nuova  citazione,  fissandogli  il  ter- 
mine di  altra  udienza.  Dopo  di  ciò,  è  silenzio  su  di  lui. 
Livio,  0  per  meglio  dire  Valerio  Anziate  che  in  ciò  gli 
fu  fonte,  immagina  1'  annullamento  della  causa  per  in- 
tercessione del  tribuno  Ti.  Gracco.  Ma  prende  abba- 
glio, come  abbiam  detto,  col  processo  per  1'  Asiatico. 
Anzi  Livio  stesso  smentisce  questa  versione,  quando 
della  morte  di  Scipione  dice  (39,  52,  9):  «  Scipio  etsi 
non  exsul  neque  damnatus,  die  tamen  dieta,  ad  quam 
non  adfuerat  reus,  absens  citatus,  voluntarium  non 
sibimet  ipse  solum,  sed  etiam  funeri  suo  exsilium  in- 
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dixi(j  ».  Qui  chiaramente  è  detto  che,  quando  Scipione 
morì,  egli  era  citato  in  contumacia.  Or  se  perfino  quel- 
1'  ultimo  ritiro  di  solitudine  gli  fu  conteso,  e  se  troppo 
fiero  egli  era,  per  potere  piegarsi  a  presentare  discolpe, 
ed  assoggettarsi  a  un  giudizio  (Liv.  38,  52,  2)  non  è 
meraviglia  eli'  egli,  morendo,  alla  moglie  chiedesse  in 
grazia  di  non  permettere,  che  le  sue  ossa  toccassero  la 
patria  ingrata  (Liv.  38,  63,  8;  [Aur.  Vitt.],  De  vù-is 
ili.  49  in  fine).  " 


■  Di  qui  nacque  poi  la  tradizione  eh"  egli  avesse  ordinato 
di  scrivere  sul  suo  sepolcro  :  Ingrata  patria  ne  ossa  quidem  mea 
Labes  »  (Val.  Mass.  V,  3,  2).  Che  tali  parole  non  fossero  scritte 
suir  arca  di  Literno,  ce  ne  fa  fede  il  fatto,  che  Seneca  {Epist.  86) 
sospetta  che  sia  quello  il  sepolcro  di  Scipione,  ma  non  è  si- 
curo. —  E  poi  da  notare  come  l'epigramma  sepolcrale  di  .Sci- 
pione Maggiore  fu  composto  da  Ennio,  e  fu  il  seguente: 

«  Hic  est  ille  situs,  cui  nemo  civis  neque  hostis 
Quivit  prò  factis  reddere  opis  pretium  ». 

Che  tale  epigramma  non  sia  stato  però  scritto  sul  sepol- 
cro dell'Africano,  deduciamo  da  ciò,  che  la  seconda  parte  di 
esso  è  riportata  da  Seneca  stesso,  Ej).  inorai.  18,  5  [108J,  32), 
il  quale  vide  1'  arca  anepigrafa  di  Literno  La  prima  parte  poi 
(«  hic  est  ille  situs  »)  è  riportata  da  Cic.  De  legib.  2,  22,  57, 
per  ispiegare  situs  =  conditus,  e  per  documentare  con  ciò  la 
sua  notizia,  che  Cornelio  Sulla  fu  il  primo,  il  quale  «  e  patriciis 
Cornelus  igni  voluit  cremari  ». 


UN  ANSA88IN10  POLITICO  IN  ROMA 


Oli  ultiiiii  giorui  di  iScipiouc  Emiliiinu. 


(I)a,L;li  .Sludii  JCuiiucni,  IV.  Xoiiiio,  !•;.  Ldcsclicr,  ISlIfi)- 


Gli  scrittori  antichi  fecero  che  nel  tristo  misfatto, 
onde  fu  vittima  Scipione  Emiliano,  una  fosca  luce  si 
riverberasse  pur  sulla  famiglia  dei  Gracchi,  e  or  1'  uno 
or  1'  altro  di  essa  fecero  o  complice,  o  assassino.  Cosi 
ritroviamo  presso  Appiano,'  riportata  la  tradizione  che 
la  stessa  Cornelia,  madre  dei  Gracchi,  avrebbe  a  sé  as- 
sunta cooperatrice  del  delitto  Sempronia,  la  moglie  del- 
l'Emiliano,  a  lui  ostile  ed  in  pari  tempo  invisa  per  le 
sgradevoli  fattezze  e  per  la  sterilità  sua.  La  qual  tradi- 
zione, per  quanto  riguarda  la  moglie  Sempronia,  aveva 
trovato  perfino  adito  in  opere  ben  più  solenni.  Giacché 
tale  era  la  narrazione  che  si  ritrovava  nel  libro  LIX  di 
Livio,  ora  perduto,  e  ce  ne  fa  fede  la  periocha  di  quel 
libro:  «  suspecta  fuit,  tamquam  ei  venenum  dedisset, 
Sempronia  uxor,  hinc  maxime  quod  soror  esset  Grac- 
chorum,  cum  quibus  simultas  Africano  fuerat  ».  Da 
Livio  derivò  con  molta   verisimiglianza  la   notizia  di 


B.  e.  I,  20. 

V.  l'ascal. 
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Orosio,  V,  10:  «  Himc  quidam  uxoris  suae  Semproniae, 
Gracchorum  autem  sororis,  dolo  necatum  ferunt  ».  Ma 
il  sospetto  salì  sino  a  Caio  Gracco.  Così  infatti  ci  rife- 
risce Plutarco,  C.  Gracc.  10:  «  'r]'\taio  dk  y.y.l  toO  J'aìoD 
y^  DTTÓvoia  »;  e  lo  Scoliaste  Bobiense  alla  Miloniana  di 
Cicerone,  pag.  283  Or.  «  non  sine  infamia  et  ipsius 
C.  Gracchi  et  uxoris  suae  Semproniae  ».  —  Quanto  a 
Cicerone,  egli  non  nomiua  mai  alcuno  dei  Gracchi, 
parlando  dell'assassinio  dell'Emiliano;  nomina  anzi 
C.  Carbone  come  assassino;  *  ma  che  nel  sentimento  suo 
fosse  in  realtà  la  convinzione  della  complicità  dei 
Gracchi,  desumo  da  più  passi.  Ed  anzitutto  nel  Sogno 
di  Scipione  V  ombra  del  primo  Africano  dice  all'  Emi- 
liano ^  «  si  impias  propinquorum  manus  effugeris  ». 
E  nel  trattato  De  Ariiicìtia,  così  si  fa  parlare  Lelio  ' 
«  Hunc  [Ti.  Gracchum]  etiam  post  mortem  secuti  amici 
et  propinqui,  quid  in  Scipione  effecerint,  sine  lacri- 
mis  non  queo  dicere  ».  Di^più,  tali  parole  egli  pone  in 
bocca  all'  Emiliano  stesso,  ^  «  etsi  eram  perterritus  non 
tam  mortis  metu,  quam  insidiar um  a  meis  ».  E 
eh'  egli  credesse  ad  una  violenza  all'Africano,  mediante 
la  complicità  dei  suoi  di  casa,  che  avrebbero  o  deluso 
la  vigilanza  o  favorito  1'  entrata  degli  assassini,  si  può 
dedurre  dal  passo,  ^  «  Non  fuisset  illa  nox  tam  acerba 
Africano,  sapientissimo  viro,  si  nihil  eum  fé  felli  s- 
set  »,  passo  che  trova  opportuno  riscontro  nell'  altro,  ^ 
«  Africanum  domestici  parietes  non  texerunt  ».  —  Si 
ìiihil  eum  fefellissel:  V  Africano  fu  dunque  ingannato, 
mentr'  ei  riposava  fra  le  pareti  domestiche,  e  cioè  **  gli 


^  Fani.  9,  21  ;  Qu.  fr.  2,  'à,  3  :  De  Orai.  2,  -IO,  170. 

-■  Rep.  6,  12,  12. 

^  12,  41. 

••  Rep.  6,  14,  14. 

"  Ad  Att.  10,  8,  7. 

'  De  Nat.  Deor.  3.  32,  80. 

-^  Rep.  6,  14,  14. 
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furono  tese  delle  insidie  dai  suoi;  e  qui  il  pensiero  ri- 
corre a  ciò  che  1*  Africano  stesso,  il  giorno  prima,  disse 
innanzi  al  popolo,^  essere  in  pericolo  la  sua  vita;  del 
che  non  poteva  egli  aver  contezza,  se  non  per  minacce, 
o  per  insidie,  che  gli  fossero  state  tese  o  eh'  egli  avesse 
sventate.  '" 

Dopo  tutto  ciò,  era  naturale  che  la  posterità  si 
preoccupasse  dell'  onta  che  gravava  sulla  memoria 
dell'  indomito  tribuno  popolare ,  e  specialmente  si 
adoperasse  a  porre  Caio  Gracco  al  di  fuori  di  ogni 
sospetto.  Peccato,  che  al  buon  assunto  non  rispon- 
desse l'opera.  Giacché,  qualora  si  ritengano  indegne 
della  storia  certe  accuse,  sol  rimane  sentenziare  col 
Mommseii,  "  non  esser  lecito  ripetere  le  mormorazioni 
che  si  fecero  a  Roma,  né  cercare  d' indagare  la  verità 
da  siffatte  fonti;  ma  é  chiaro  che,  pur  così,  si  sosti- 
tuisce un  giudizio  preventivo,  e  quindi  prematuro,  a 
quel  giudizio  che  dovrebbe  risultare  dall'  esame  stesso 
delle  fonti.  Coloro  poi,  che  pur  partendo  dal  medesimo 
preconcetto,  vollero  battere  la  via  dell'  esame  critico, 
non  giunsero  al  loro  assunto,  se  non  attraverso  volute 
reticenze  o  interpretazioni  fallaci  o  argomentazioni 
ingenuamente    puerili.  Uno  dei    lavori  più    ameni  in 


•'  Orosio,  5,  10,  9 

'"  Si  potrebbe  credere  che  la  tradizioue  avversa  ai  Gracchi 
l'osse  nata  negli  scrittori  del  cosidetto  circolo  di  Scipione,  dei 
quali  V.  Gerlach,  Ti.  und  Caiiis  Gracchus,  p.  11,  Me}  er,  Unter- 
suclmngen  zur  Geschichte  dei'  Gracclien,  Halle,  1894,  pag.  6.  Si 
potrebbe  anzi  osservare  come  tutti  gli  storici  di  quella  età  sieno 
amici  di  Scipione,  Polibio,  C.  Faunio,  L.  Pisone,  C.  Tuditano, 
Sempronio  Asellione,  P.  Rutilio  Rufo.  Ma  è  probabile  che  la  ver- 
sione della  morte  naturale  si  tacesse  prevalere  nel  circolo  stesso 
di  Scipione,  e  dal  suo  amico  più  intimo  Lelio  (vedine  l'orazione 
funebre  presso  Scliol.  Bob.  in  Cic.  Mil.,  pag.  28u).  Certo  la  mag- 
gior parte  degli  storici  vi  si  attenne:  Veli.  2,  4  «  seu  fataloni, 
ut  plurimi,  seu  conflatam  insidiis,  ut  aliquì  prodidere  me- 
moriae,  mortem  obiit  » . 

"  liòm.  Gesch.  Trad.  it.  II,  95. 
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tal  senso  eh'  io  abbia  letti,  è  quello  dello  Scheu,  De 
morie  Scipionis  Africani  Minoris,  eiusque  auctoribits,  Vi- 
tebergae,  1809,  lavoro  che  pure  ebbe  1'  onore  di  essere 
ristampato  dal  Beier  nella  sua  edizione  del  LaeUits. 
L' autore  afferma  (pag.  15-29)  la  possibilità  o  della 
morte  volontaria  o  della  morte  naturale  dell'Africano; 
apporta  a  sostenere  l' una  le  sue  dottrine  stoiche, 
l'odio  della  plebe  contro  di  lui,  la  veemenza,  onde 
(^uel  giorno  istesso  Fulvio  gli  parlò  contro;  apporta 
a  sostenere  1'  altra,  la  sua  pretesa  infermità  di  corpo, 
la  soverchia  fatica  mentale,  avendo  ei  portato  seco  nel 
cubiculo  le  tabelle,  per  preparare  un  discorso  per 
l'indomani:  ed  altre  amenità  siffatte. 

E  passi  delie  argomentazioni  in  genere:  ma  è  le- 
cito fingere  di  non  accorgersi  di  tutti  i  passi  di  Ci- 
cerone, che  noi  sopra  apportammo,  per  tener  conto 
solo  di  questo:  ^'  «  Quo  de  genere  mortis  difficile  dictu 
est;  quid  homines  suspicentur,  videtis  »,  e  conchiudere 
poi  (pag.  14)  che  Cicerone  riteneva  non  improbabile 
la  morte  naturale?  —  Or  poiché  di  questo  passo  me- 
desimo fa  gran  caso  un  altro  critico,  il  Briickner,  ^^ 
che  pur  conchiude  alla  morte  naturale  di  Scipione,  e 
pur  sembra  non  voler  tenere  conto  di  tutti  gli  altri, 
ci  sia  lecita  un'  osservazione.  Per  negare  o  dubitare 
che  Cicerone  creda  alla  morte  violenta  dell'  Africano 
occorre  in  realtà  tutta  la  preconcetta  fede,  che  i  due 
citati  critici  hanno  nell'  opinione  loro.  Si  riscontrino, 
oltre  tutti  i  passi  citati  sopra,  i  seguenti  : 

Pro  Mil.  7,  16  «  Quantum  luctum  in  hac  urbe  fuisse 
a  patri  bus  uostris  accepimus,  cum  P.  Africano  domi 
suae  quiescenti  illa   nocturna  vis  esset  illata!». 

De  Fato,  9,  18  «  Sic  si  diceretur  Morietur  noctu 
in  cubiculo  suo  vi  oppressus  Scipio"  vere  diceretur: 


^-  Cic.  De  Amie,  4,  8. 

'3  Zeitsch.  f.  d.  Alteri.  1841,  pag.  424  segg. 
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id  enim  fore  diceretur  quod  esset  futurum,  futurum 
autem  fuisse  ex  eo  quia  factum  est,  intellegi  debeat». 
Se  dunque  nel  passo  De  Amicitia,  8,  12  si  parla 
di  semplice  sospetto  («  quo  de  genere  mortis  difficile 
dictu  est:  quid  homiues  suspicentur  videtis  »)  ciò  può 
forse  anche  avere  spiegazione.  Nel  passo  ora  citato  le 
parole  sono  messe  in  bocca  a  Lelio.  Or  sulla  morte  di 
Scipione  Emiliano  Cicerone  conosceva  un  documento 
solenne  di  Lelio  stesso,  1'  orazione  funebre  che  Lelio 
scrisse,  e  recitò  Q.  Fabio  Massimo  AUobrogico.  '^  Di 
tale  orazione  ci  è  stata  conservata  l'ultima  parte  negli 
Scolii  Bobieusi  alla  Miloniana,  che  noi  riporteremo,  se- 
condo la  lezione  che  ne  dà  l'Orelli:  «  Quapropter  neque 
tanta  diis  immortalibus  gratia  haberi  potest,  quanta 
habenda  est,  quod  is  cum  ilio  animo  atque  ingenio  hac 
civitate  potissimum  natus  est:  neque  ita  moleste  atque 
aegre  ferri,  quam  feriindum  est,  quum  eo  morbo  mor- 
tem  obiit  et  in  eodem  tempore  periit,  quum  et  vobis  et 
omnibus  qui  liane  remp.  salvam  volunt,  maxime  vivo 
opus  est,  Quirites  ».  *°  —  Che  Cicerone  conoscesse  tale 
orazione,  si  deduce  dal  fatto  che  la  cita  e  ne  riporta 
parole  pressoché  simili  {Mur.  36).  Or  se  veramente  Lelio 
parlava  di  morte  avvenuta  in  seguito  a  malattia  (v. 
nota  15),  era  naturale  ohe  Cicerone  non  ponesse  in 
bocca  a  lui  tali  parole,  che  recisamente  affermassero 
la  violenza.  Tal  ragione  e'  induce  anzi  a  dubitare,  che 
colga  nel  segno  1'  opinione  di  coloro  che  in  De  Amie. 
1%  41  |«  quid  in  P.  Scipione  effecerint  »],  ove  pur 
parla  Lelio,  veggono  1'  allusione  a  P.  Scipione  Nasica, 
non  a  Scipione  Emiliano.  ^ — Che  poi  Lelio  veramente 


"  Pro  Murena,  36. 

'■■  Pag.  283  Or.-Baiter.  Dobbiamo  notare  però  che  la  lezione 
dell' Orelli  non  è  sicura  II  ms.  ha:  ann  eo  morboritm  te  mnvit 
et  in  eodem  tempore  petiit.  11  Vollraer,  /a/ir6.  f'ilr  riiilol.  Suppl. 
XVIII,  pag.  481  e  seg.,  suppose:  quod  nec  morbo  mortem.  obiif 
et  in  eodem  tempore  oppetiit. 
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credesse  alla  morte  per  malattia,  è  questione,  nella 
quale  non  sarebbe  possibile  un  giudizio.  Certo  nella 
funebre  orazione  poteva  essere  desiderio  suo  non  fare 
scandalo,  ed  accettare  la  versione  imposta  dal  partito 
popolare,  specie  essendo  di  natura  sua  cosi  mite,  e 
rifuggendo  dagli  appassionati  rinfocolameuti  di  ire 
partigiane;  quando  pur  non  si  pensi  che  tal  versione 
sia  stata  voluta  o  intrusa  da  Q.  Fabio  Massimo  Allo- 
brogico,  che  doveva  recitare  l'orazione,  o  che  la  lezione 
vera  sia  quella  del  Vollmer  (v.  nota  15). 


Non  fu  senza  ragione  che  dalle  accuse  mosse  ai 
Gracchi  noi  prendessimo  le  mosse. 

Pur  r  argomento  nostro  si  dilarga  a  più  ampia 
serie  di  fatti.  Lasciando  ora  da  parte  la  questione 
della  morte  dell'  Emiliano,  cui  pur  tosto  ritorneremo, 
sarà  da  esaminare  la  condizione  dei  partiti  politici  in 
quel  tempo  a  Roma.  Scaturirà,  spero,  dal  confronto 
dei  testi  qualche  notizia  affatto  nuova,  per  la  storia 
delle  agitazioni  politiche  in  quel  periodo:  qualche  no- 
tizia che  insieme  ne  darà  modo  di  ricostruire  le  cause 
che  spinsero  alcuni  faziosi  a  spegnere,  in  una  notte 
nefanda,  il  primo  capitano  di  quel  tempo. 

Che  fino  ad  una  certa  epoca,  e  specialmente  prima 
della  spedizione  di  Numanzia,  Scipione  non  fosse  reci- 
samente del  partito  senatorio,  anzi  mostrasse  qualche 
inclinazione  verso  il  partito  popolare,  se  ne  ha  qualche 
indizio.  Così  ad  esempio  nel  617,  quando  L.  Cassio 
Longino  propose  la  legge  tabellaria,  che  sostituiva  nei 
giudizii  popolari  al  suffragio  orale  la  tabella  scritta, 
si  agitarono  dall'  una  parte  e  dall'  altra  i  due  partiti  : 
il   partito   degli   ottimati  temeva  la  licenza  e  la   cor- 
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ruzione  della  tabella:  il  popolo  vi  vedeva  la  sua  li- 
bertà. '" 

Il  partito  degli  ottimati  aveva  dalla  sua  parte  il 
tribuno  della  plebe  M.  Anzio  Brisone,  che  pose  per 
lungo  tempo  il  suo  veto,  e  solo  per  autorità  di  Scipione 
Emiliano  mutò  parere  e  lasciò  passare  la  legge.  '' 

Quale  fosse  anzi  intorno  a  quel  tempo  1'  autorità 
eh'  ei  godeva  sul  popolo  e  1'  amicizia  sua  per  Ti.  Sem- 
pronio Gracco,  è  dimostrato  da  questo  fatto.  Nel  se- 
guente anno  (618)  C.  Mancino,  il  quale  senza  l'autoriz- 
zazione del  Senato,  aveva,  insieme  con  Ti.  Sempronio 
Gracco,  fatto  alleanza  coi  Numantini,  fu,  su  proposta 
di  L.  Furio  e  di  Sesto  Atilio,  consegnato  ai  Numantini 
ritessi:**  solo  il  popolo  perdonò  a  Ti.  Gracco,  e  prin- 
cipalmente per  V  autorità  di  Scipione  Emiliano.  '"  — 
Subito  dopo,  par  che  però  cominciassero  i  primi  ran- 
cori. L'  origine  di  essi  Plutarco  assegna  alla  soverchia 
ambizione  di  Tiberio,  e  specialmente  all'  opera  degli 
amici  di  quest'  ultimo,  che  cercavano  in  ogni  maniera 
di  elevarlo.  Ciò  ne  mostra  come  già  fin  d'  allora  Sci- 
pione Emiliano  cominciasse  a  nutrire  quel  sentimento, 
del  quale  ei  non  seppe  più  liberarsi,  che  cioè  Ti.  Gracco 
per  ambizione  tendesse  a  diventar  tiranno. 

Dopo  l' uccisione  di  Tiberio  Gracco,  Scipione  Emi- 
liano prese  un  atteggiamento  più  apertamente  ostile  al 


'"  Cic.  prò  Sest.  48,  103:  «  Tabellaria  lex  ab  L.  Cassio  fere- 
batur.  Populus  libertatem  agi  putabat  suam.  Dissentiebant  prin- 
cipes,  et  in  salute  optimatium  temeritatem  multitudinis  et  ta- 
bellae  licentiam  pertimescebaut  ». 

''  Cic.  Brut.  25,  97  «  cuius  [L.  Cassi]  legi  tabellariae  M. 
Antistius  Briso  tribunus  plebis  diu  restitit,  M.  Lepido  eonsule 
adiuvante;  eaqr.e  res  P.  Africano  vituperationi  fuit,  quod  eius 
auetoritate  de  sententia  deductus  Briso  putabatur  ».  Legg.  3, 
IG,  37  «  Cassiae  legis  culpam  Scipio  tnus  sustinet,  quo  auctore 
lata  esse  dicitur  ». 

'^  Cic.  De  Off.  3,  109. 

'■'  Plut,  Ti.  Gracc.  7. 


104  UN   ASSASSINIO   POLITICO    IN   ROMA. 

partito  popolare.  Si  vedeva  più  che  mai  il  pericolo  che 
la  democrazia  si  convertisse  in  oclocrazia,  la  libertà  in 
tirannide.  -"  E  che  cosa  ei  sentisse  di  Tiberio,  lo  ab- 
biamo da  testimonianze  ben  sicure.  Il  fatto  che  Tibe- 
rio s' ingraziasse  il  favore  del  popolo,  che  tre  o  quat- 
tro mila  persone  lo  accompagnassero  sempre  fuor  di 
casa,  '"'  che  di  notte  il  popolo  gli  facesse  la  guardia  alla 
porta,  "  e  che  infine  ei  chiedesse  che  gli  fosse  per  un 
altro  anno  prolungata  la  potestà  tribunizia,  ^^  tutto  ciò 
non  lasciò  nella  coscienza  dell'Emiliano  dubbio  alcuno, 
ch'ei  volesse  diventar  tiranno.  Già  al  sentir  l'annunzio 
della  morte,  egli  recitò  il  verso  d'  Omero 

eoe  àróXo'.TO  7.7.1  7.),Xoc  óric  roio'.ÒTa  -;=  ps^ot.  " 

E  nel  circolo  di  Scipione  si  riteneva  eh'  egli  avesse  in 
realtà  regnato  per  alcuni  mesi  o  tentato  di  regnare. 
Posidonio  di  Rodi  dice:  rooavvsìv  àriys'.oY^aavTa.  "''  e  Ci- 
cerone fa  dire  a  Lelio,  «  Ti.  Gracchus  regnum  occupare 
conatus  est,  vel  regnavit  is  quidem  paucos  menses  » 
(invece  Memmio,  che  era  «  infestus  potenti ae  nobiii- 
tatis  »  cosi  ne  riferisce  presso  Sali.  lug.  31,  7  «  quem 
regnum  parare  dicebant). ''  Ancor  più  caratteristico 
è  un  passo  della  Republica  di  Cicerone  conservatoci 
da  Macrob.  I,  4,  2  sq.,  e  che  non  è  tra  le  recuperate 
parti  dell'  opera  intera.  ""  Ivi  si  dice  che  a  Scipione 
fu  data  occasione  di  narrare  il  sogno  suo  dal  lamento 
che  mosse  Lelio,  che  a  Nasica,  F  uccisore  del  tiranno, 


20  Polibio,  6,  57. 

2*  Asellione  pr.  Geli.  2,  13,  5  ;  Diodoro  Beli.  Hbv.  34  e  .85,  fi. 
22  Plut.,  Ti.  Gracc.  16. 
•'  Plut.,  Ti.  Gracc.  16  ;  App.  14. 

-'  Plut.,  Ti.  Gracc.  21,  in  f.  Diod.  llell.  lihr.  34  e  35,  33. 
2-'  Diodoro,  Bell.  lihr.  34  e  35,  33;  vedi    Mayer,   Unter.  z. 
Gesch.  der  Gracchen,  pag.  9  e  26. 

-''  eie.  De  Amie.  41  ;  Sali.  lug.  27. 

-   V.  De  Bep.  VI,  8,  8,  Baiter  ed  Halra. 
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non  si  elevassero  pubbliche  statue:  «  Cum  enim  Laelius 
quereretur  nullas  Nasicae  statuas  in  publico  in  inter- 
fecti  tyranni  remunerationem  locatas,  respondit  Scipio 
post  alia  in  haec  verba:  Sed  quanquam  sapienr-ibus 
conscientia  ipsa  factorum  egregiorum  amplissimum 
virtutis  est  praemium,  tamen  illa  divina  virtus  non 
statuas  plumbo  inliaerentes  nec  triumphos  crescentibus 
laureis,  sed  stabiliora  quaedam  et  viridiora  praemio- 
ruin  genera  desiderat  ». 

L'  ostilità  contro  il  partito  popolare  si  fece  però 
più  viva  quando  le  idee  e  i  disegni  di  Tiberio  Gracco 
furono  ripresi  da  un  tribuno  da  strapazzo,  C.  Papirio 
Carbone,  quello  stesso  che  poi  in  seguito  trovò  più 
opportuno  abbandonare  la  causa  del  popolo  e  darsi 
di  nuovo  alla  nobiltà.  "■  C.  Papirio  Carbone,  tribuno 
della  plebe  nel  623,  propose  la  legge  de  tribuìiis  plehis 
reficiendis,  con  la  quale  si  stabiliva  "''  «  ut  eundem 
tribunum  plebi,  quofciens  vellet,  creare  liceret  ».  Pose 
in  arte  tutte  le  blandizie  e  tutta  1'  arte  perchè  trion- 
fasse coi  suffragi  popolari  ^^  ed  ebbe  naturalmente 
r  appoggio  di  Caio  Gracco.  ^*  Stettero  dalla  parte  con- 
traria Lelio  il  sapiente  e  Scipione  Emiliano:  Lelio 
presso  Cic.  De  Amie.  96:  «  dissuasimus  nos,  sed  ni- 
hil  de  me,  de  Scipione  dicam  lubentius.  Quanta  illa, 
di  immortales,  fnit  gravitas,  quanta  in  oratione  maie- 
stas!  ».  Poiché  Carbone  s'  accorse,  dall'  orazione  di  Sci- 
pione esser  tratti  gli  animi  a  ripudiar  la  legge,  tentò 
le  vie  sediziose,  ^'  ed  a  Scipione  domandò  che  cosa  egli 
sentisse  della  morte  di  Tiberio.  ''  La  domanda  non  era 
estranea  alla  sua  tesi  :  se  Tiberio   fosse  stato  rieletto 


^«  Cic.  De  leg.  B,  16,  35. 

'-''  Liv.  Periodi.  59. 

^•"  De  Avne.  96. 

''  Liv.  Periodi.  59. 

■■'■'  Cic.  p.  Mil.  .3,  8. 

•  ■  Veli.  Pat.  2,  4,  4;  Cic.  De  Orai.  2,  106, 170;  Val.  Mass.  6,  2,  3. 
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tribuno,  non  sarebbe  stato  ucciso.  Doveva  dunque  esser 
noto  il  giudizio  ohe  di  quella  morte  si  faceva  nel  cir- 
colo di  Scipione.  Questi  rispose  '''*  «  si  is  occupandae 
reipublicae  animum  habuisset,  iure  caesum.  ^^ 

Certo  la  proposta  di  Carbone  cadde:  Liv.  ^Pe- 
rioclia  59  «  Scipio  tenuit  ».  Cic.  De  Amie.  96  «  itaque 
lex  popularis  sufFragiis  populi  repudiata  est  ». 

Scipione  Emiliano  die  poi  subito  opera  a  distrug- 
gere ciò  che  credeva  fatale  agi'  interessi  dello  Stato 
nelle  leggi  di  Ti.  Gracco. 

Egli  era  all'espugnazione  di  Numauzia  nel  621, 
quando  Tiberio  Gracco  propose  la  prima  sua  legge 
agraria,  «  adversus  voluntatem  senatus  et  equestris  or- 
dinis  ».  '"  Con  tal  legge  si  stabiliva  «  ne  quis  ex  pu- 
blico  agro    plus  quam  mille  iugera  possideret  »;  "  né 


■^4  Veli.  Pat.  2,  4,  4. 

'^'>  Men  compiutamente  è  riportata  la  risposta  in  Livio  Per. 
5D  «  rogationem  eius  P.  Africanus  gravissima  oratione  dissuasit, 
in  qua  dixit  Ti.  Giacchum  iure  caesum  esse  »  ;  De  Orai.  2,  106; 
Mil.  8;  De  vir.  ili.  58,  Val.  Mass.  6,  2,  3).  Plutarco  dice  solo  {Ti. 
Gracc.  21  in  f.)  eh'  ei  dette  risposta  «  oòv.  àpsa>top,£VTiv  ^oic;  ótt' 
Iv.zivoo  TzzKoì,'.x'=.>)i>.ivo'.<;  »,  e  che  il  popolo  sdegnato  gli  schiamazzò 
contro,  il  che  dette  a  lui  ragione  di  acerbo  biasimo.  E  quale  si 
fosse  quest'altra  acerba  risposta  da  lui  data  al  popolo,  sappiamo 
da  altri  passi:  [Aur.  Vitt.]  De  vir.  ili.  58:  Gracchum  iure  caesum 
videri  resjDoudit  ;  obstrepente  populo,  Taceant,  inquit,  quibus 
Italia  noverca  non  mater  est,  et  addidit,  Quos  ego  sub  corona 
vendidi  ».  Le  parole  sono  cosi  riportate  in  Valerio  Massimo,  6, 
2,  3  «  Taceant,  quibus  Italia  noverca  est  ».  «  Orto  deinde  mur- 
mure,  Non  efficietis,  ait,  ut  solutos  verear  quos  alligatos  adduxi»; 
e  in  Plutarco,  Apophth.  Scip.  Min.  22  «  'K}j.£,  sìksv,  rjhoéKozz  aipa- 
TOicéòojv  à).a},aY[J.Ò5  iOopópTjGsv,  rrnr[s  aaY"/Xuoo)V  àvOpióiicov,  (ov  oh 
j).Y[tipry.  XYiV  ìzakiav,  àXXà  ix-qx^oiày  oò-av  ÈTtiatr/.jj.a:  »  E  Valei'io 
Massimo  aggiunge  che  il  popolo  tosto  si  tacque. 

■'"  Liv.  Periodi.  58.  Anche  gli  equites  romani  stavano  con- 
tro i  Gracchi  ;  vedi  Sali.  lug.  42  «  Nobilitas  noxia  atque  eo 
perculsa  modo  per  socios  et  nomen  Latinum,  interdum  per 
equites  Romanos,  quos  spes  societatis  a  plebe  dimoverat,  Grac- 
choram  actionibus  obviam  ierat  ».  —  V.  Gerlach,  Tiherius  uml 
Caius  Gracchus,  Basel,  1813,  pag.  42  e  segg.,  e  Meyer,  Unter. 
zur  Gesch.  der  Gracchen,  pag.  30. 

'■'  Liv.  loc.  cit. 
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però  Scipione  si  pronunziò  mai  pubblicamente  contro 
di  essa;  anzi,  anche  doj)o,  quando  propose  di  sciogliere 
la  Commissioue  triumvirale  incaricata  dell'applicazione 
della  legge,  non  biasimò,  per  non  alienarsi  il  popolo, 
le  disposizioni  di  essa.  '"' 

Atteggiamento  apertamente  ostile  spiegò  invece 
contro  la  seconda  legge  agraria  di  Ti.  Gracco.  Si  ram- 
menta un  suo  discorso  cantra  legem  iudlcìavlam  Ti. 
Gracchi.  ^"  Che  cosa  fosse  questa  legge  non  è  facile 
dire.  Ritennero  alcuni  fosse  una  legge  riguardante  i 
giudizi  per  quaestioìies,  come  quella  che  fece  trionfare 
alcuni  anni  dopo  il  fratello  Caio  Gracco,  secondo  la 
quale  la  funzione  di  giudici  passò  dal  Senato  all'  or- 
dine equestre;  ^"  ritennero  altri  fosse  così  chiamata  la 
seconda  legge  agraria  di  Ti.  Gracco.  "  Noi  riteniamo  che 
solo  quest'ultima  ipotesi  risponda  alle  notizie  liviane 
sopra  le  due  leggi  di  Tiberio. '^^  Or  si  noti  quanto  segue. 

Le  ragioni  che  si  apportavano  dal  partito  avverso 
ai  Gracchi  contro  le  loro  leggi,  erano  che,  fomentando 
le  passioni  popolari  e  avvezzando  all'ozio  la  plebe,  pro- 
curassero la  rovina  dello  Stato  e  corrompessero  il  po- 
polo intero,  nobiltà  e  plebe.  Da  un  frammento  super- 
stite dell'orazione  cantra  legem  ìudiciariam  Ti.  Graccìti., 
risulta  infatti  che  della  soverchia  corruzione  e  mollezza 
dei  costumi  parlava  appunto  P.  Scipione  Emiliano  in 
queir  orazione.  "  Che  le  ragioni  svihippate  in  più  luo- 


■'''*  Appiano,  B.  e.  1,  19. 

■^'■>  Macrob.  .3,  14,  6-9. 

"•  Veli.  Pat.  2,  32,  3;  App.  B.  e.  I,  22;  Plut.  C.  Gracc.  5  ; 
Cic.  Verr.  1,  1)5,  .38;  Tac.  Ann.  12,  60;  Floro  .3,  17,  3;  V.  Peter, 
Die  epochen  der   Verfassiaigsg,  d.  E.  Bej).  pag.  148. 

"  Liv.  Periocha  58  «  aiiam  legem  agrariam. ...  ut  trium- 
viri iudicarent  qua  publicus  ager,  qua  privatus  esset  »  (v. 
Mommsen.  IL  G.  trad.  it.  II,  pag.  94  notai. 

'-  Il  Liucke,  P.  Cornelius  Scipio  Aemilianus,  Dresden,  1898, 
pag.  31  nota,  consente  meco  in  tale  opinione. 

'■i  Macrob.  3,  14,  6-9. 
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ghi  da  Cicerone  contro  l' invadere  dei  poteri  popolari 
risalissero  appunto  alle  ragioni,  che  e  pubblicamente 
nelle  orazioni,  e  privatamente  nel  suo  circolo  di  amici, 
esponeva  Scipione  Emiliano,  è  più  che  probabile;  anzi 
Cicerone  qualche  volta  a  lui  si  richiama.  "  E  da  leggersi 
a  tal  proposito  ciò  che  Polibio,  uno  del  circolo  di  Sci- 
pione, dice  di  una  città  che  si  rovina  e  corrompe  per 
l' irrompere  dei  poteri  popolari.  Il  popolo,  egli  dice, 
agendo  per  ira  e  passione,  rifiuta  obbedienza  alle  leggi 
e  ai  magistrati;  e  così  essendo,  lo  Stato  avrà  il  più  bello 
dei  nomi,  quello  di  libertà  e  democrazia,  ma  rappre- 
senterà la  più  brutta  tra  le  cose,  il  governo  delle  turbe. '^ 
Tali  dovevano  essere  i  concetti  sulla  corruzione  e  la 
mollezza  generale,  che  svolse  incidentalmente  nella 
orazione  sua  Scipione  Emiliano. 

E  si  badi:  con  la  prima  legge  Ti.  Gracco  aveva 
stabilito  la  misura  di  agro  pubblico  che  poteva  pos- 
sedere ciascun  cittadino:  con  la  seconda  aveva  prov- 
veduto alla  delimitazione  dell'  agro  pubblico  dal  pri- 
vato: Scipione  Emiliano  comprese  che  colpendo  questa 
seconda,  il  popolo  non  lo  avrebbe  creduto  avverso  alla 
legge,  ma  la  legge  stessa  sarebbe  caduta.  E  colpi  la 
seconda  non  nel  concetto  di  delimitazione  dell'  agro 
pubblico  dal  privato,  ma  nel  modo  di  attuazione.  E 
infatti,  a  commento  della  notizia  dell'  orazione  di  Sci- 
pione cantra  legem  iudiciariam  Ti.  Gracchi^  sta  il  rac- 
conto di  Appiano,  che  dopo  aver  narrato  della  grande 
confusione  ed  ingiustizie  verificatesi  durante  la  divi- 
sione delle  terre,  fatta  dai  triumviri,  '"  aggiunge  '*'  che 
Scipione   Emiliano,  pur  non  biasimando   apertamente 


"  Amie.  25,  96:   est  in  raanibus  oratio. 

*^    Poi.    VI,    57     «    ()\)    Y'V0[J.ÉV00,    TtuV    [J.ÈV    ÒvOfXGCTOJV    tò     -/aXX'.JTOV 

Yj  ^roXttòia    fj.£Ta).-fj'-{/£i:a'.,    i*!]v    iXjoOìpiav    v.'/l    3'q|j.oy.p'/Tif/.V  twv     òr 
-oaY(J.aTU)v  tò  ysipiGxov,  tyjV  ò/Xov.p'/T'r/v   ». 

"6  B.   C.   1]  18, 

^'  B.  c.  1,  19. 
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la  legge,  mostrò  però  tutte  le  difficoltà  dell'  esecu- 
zione, ritenne  sospetti  di  favoritismo  e  d' ingiustizia 
i  tre  triumviri  Fulvio,  Gracco  e  Carbone,  ed  ottenne 
che  la  cura  della  divisione  delle  terre  demaniali  fosse 
tolta  alla  Commissione  dei  triumviri  ed  affidata  ai 
consoli. 

Scipione  non  si  fermò  qui.  Appiano  ci  dice  che 
a  lui  si  volsero  i  comuni  italici  federali  di  Eoma, 
perchè  difendesse  le  loro  ragioni;  e  ch'egli  essendo- 
sene egregiamente  avvalso  nelle  guerre,  credè  non  do- 
ver l'ifiutare  il  suo  patrocinio.  ''' 

Si  vede  da  ciò  che  la  Commissione  dei  triumviri 
aveva  anche  messo  le  mani  sopra  le  terre  concedute 
in  usufriitto,  o  per  patti  speciali  o  per  plebisciti,  ai 
Comuni  federati ,  dichiarandole  terre  demaniali.  Di 
(j^ui  movevano  i  lamenti  dei  comuni  federati,  che  si 
fossero  violati  i  patti:  "  «  concitatis  sociis  et  nomine 
Latino,  foederibus  violatis  ».  —  Appiano  dice  che  in 
seguito  a  tale  agitazione  dei  comuni  Italici,  Scipione 
fece  togliere  ai  triumviri  il  loro  mandato.  Ma  egli,  e 
gli  storici  moderni,  prendono  abbaglio  con  1'  agitazione 
dei  possessori  romani  di  terre  demaniali.  Questi  pro- 
testavano manifestamente  contro  le  delimitazioni  del- 
l' agro  privato  dal  pubblico  fatte  dalla  commissione 
dei  triumviri;  abbiamo  visto  infatti  come  Scipione 
Emiliano  facesse  revocare  la  seconda  legge  agraria  di 
Tiberio,  quella  che  appunto  deferiva  ai  triumviri  l'in- 
carico di  tale  delimitazione. 

Per  i  comuni  federati  la  questione  era  diversa  : 
r  agro  ad  essi  ceduto  dai  Romani  era  ben  noto  e  de- 
limitato; si  trattava  ora  di  vedere  se  Roma  poteva, 
senza  taccia  di  venir  meno  ai  patti,  riprenderlo  e  con- 
siderarlo come  demaniale.  Abbiamo  di  ciò  la  riprova 


'-*  B.  e.  1,  19. 
'•'  Rep.  1,  19,  31. 
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storica:  la  questione  elèi  comuni  federati  non  fu  riso- 
luta dalla  revoca  della  seconda  legge  agraria  di  Tiberio, 
tanto  è  vero  che  Scipione  Emiliano  morì  quando  ap- 
punto stava  per  assumere  il  patrocinio  dei  comuni 
federati.  ^"  —  Mentr'  egli  si  accingeva  a  tal  patrocinio, 
avvenne  un  fatto  che  gettò  lo  scompiglio  nell'  un  campo 
e  neir  altro.  L'incarico  della  delimitazione  dei  beni 
demaniali  era  stato  affidato  ai  consoli  :  ora  il  con- 
sole Tuditano  per  sottrarsi  alla  responsabilità  e  alle 
difficoltà  dell'  impresa  raggiunse  1'  esercito  nella  spedi- 
zione d'Illiria.  •'^  Veniva  opportuna  l'occasione  per  il 
partito  popolare  a  sommuovere  agitazioni  nella  plebe. 
Appiano  continua  dicendo  che  si  acuirono  per  tal 
fatto  contro  Scipione  i  malumori  nella  plebe;  ma  la 
più  compiuta  informazione  ci  vien  data  dalla  liviana  59 
«  sedictiones  a  triumviris  Fulvio  Fiacco  et  C.  Grac- 
cho  et  C.  Papirio  Carbone  agro  dividendo  creatis  exci- 
tatae  »,  il  che  si  accorda  con  Cic.  De  Rep.  I,  19,  31 
«  triumviris  seditiosissimis  aliquid  quotidie  novi  mo- 
lientibus  ».  —  Si  aveva  dunque,  la  Commissione  dei 
triumviri  sciolta,  il  console  incaricato  della  divisione 
giudiziaria  delle  terre,  partito,  la  plebe  in  agitazione,  i 
triumviri  eccitanti  continuamente  il  popolo  alla  ribel- 
lione, i  socii  Latini  agitantisi  anch'  essi  contro  Roma. 
Unico  scampo  poteva  sembrare  la  dittatura.  Che  alla 
dittatura  si  sia  pensato,  ne  abbiamo  la  testimonianza 
iu  Cicerone,  che  nel  sogno  di  Scipione,  tali  parole  fa 


■""  Schol.  Bob.  prò  MU.  pag.  283  Or.  «  P.  Scipio  Aemilia- 
nns,  ....  quum  Latinorum  causam,  societatis  iure,  coutra 
U.  Gracchum  triumvirum  eiusque  collegas  perseveranter  clefeii- 
burus  esset,  ne  ager  ipsorum  divideretur,  repentina 
morte  domi  suae  interceptus  est  ».  —  Consente  meco  in  queste 
vedute  1'  Holzapfel,  Beri.  ph.   W.  1897,  pag.  628. 

'■'^  App.  1?.  e.  I,  19  «  Kal  Too5iTC/.vò<;  aòxcil?  óiraisócuv  ÈoÓOtj 
Ò'.v.</Cj'.v.  'AXX'  oÒs  jX5V,  à'J/a[J.£Vo<;  zob  s^'[0'j,  xc/.l  x-qv  ooa/Ép£'.c/.v 
lòi'ijv,   È/ì'   'IX/.Df/'.où?  iGTpàxsos,  TTpó'^c/.aiv  rfjvòs  zo:ou[J.svoi;   toò  |j.-!^  oi- 

V.C/.CS'.V  ». 
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rivolgere  all'Emiliano^'  «  ac  ne  multa,  dictator  rem- 
publicam  constituas  oportet,  si  impias  propinquorum 
manus  eiFugeris  ».  Il  passo  non  isfuggì  alla  diligenza 
sagace  del  Nitzscli,  ^^  solo  eh'  egli,  paragonando  il  luogo 
di  Polibio  3,  87,  ove  si  dice  intercedere  tra  il  con- 
sole e  il  dittatore  tal  differenza,  che  questi  sia  supe- 
riore a  qualsiasi  altro  magistrato  e  non  abbia  bisogno 
di  ratifica  alcuna  al  suo  operato,  ritenne  non  esser 
possibile  che  nel  Senato  trionfasse  l' idea  della  ditta- 
tura. Il  vero  è  che  a^la  mente  del  Nitzsch  non  si  pre- 
sentava la  gravità  di  quella  serie  di  fatti,  quale  a  noi 
dal  confronto  dei  testi  venne  dato  mostrare.  Del  resto, 
per  quanto  è  del  partito  senatorio,  è  di  suprema  im- 
portanza per  noi  1'  esaminare  un  passo,  che  appunto 
ci  mostra  qual  fosse  la  condizione  del  Senato  in  quei 
giorni,  e  quali  diverse  correnti  d'idee  vi  prevales- 
sero: "*'  «  Eius  [Scip.  AemilianiJ  obtrectatores  et  invidi 
P.  Crassus  Mucianus,  Ap.  Claudius  princeps  senatus, 
iisque  inortuis  Q.  Metellus  Q.  f.  L.  n.  Macedonicus,  P. 
Mucius  Scaevola,  P.  Crassi  frater,  tenebant  Senatus 
alteram  partem  dissidentem  ab  Africano  eiusque 
amicis,  neque  eum,  qui  unus  poterat,  concitatis 
sociis  et  nomine  Latino,  foederibus  violatis,  triumviris 
seditiosissimis  aliquid  quotidie  novi  molientibus,  bonis 
viris  locupletibus  perturbatis,  tam  periculosis  re- 
bus sub  venire  patiebantur  ».  L'allusione  alla  dit- 
tatura è  qui  manifesta;  e  ne  risulta  che  nel  Senato 
il  partito  di  Metello  Macedonico  e  di  Scevola  resi- 
steva al  partito  di  Scipione,  che  chiedeva  il  dittatore. 
E  vedremo  tosto  come,  appena  quelle  resistenze  fu- 
rono vinte,  la  catastrofe  accadde.  Si  aggiunga,  che 
altra  importante    allusione  alla  richiesta    della   ditta- 


•■•-  Uep.  6,  12,  12. 

''^  Die  Gracchen,  pag.  351. 

•'*  Rep.  1,  19,  31. 
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tura  noi  abbiamo  in  un  racconto  antico  relativo  alla 
sua  morte.  Secondo  Appiano,  "'  alcuni  riferivano  che 
egli  avrebbe  a  sé  stesso  procurata  la  morte,  ritenen- 
dosi inetto  a  portare  a  compimento  ciò  che  aveva  pro- 
messo. —  Lasciamo  "per  ora  stare  della  origine  di  tal 
diceria,  evidentemente  diretta  a  fuorviare  il  cammino 
dell'opinione  pubblica;  ma  a  che  cosa  può  alludere 
quella  inettitudine  al  compito  suo,  se  non  gli  era 
stato  dato  alcun  compito?  Noi  non  abbiamo  dubbio 
che  si  tratti  qui  di  un'  allusione  alla  dittatura.  —  Vi 
ha  ancora  di  più.  In  un'adunanza  tempestosa,  della 
quale  tosto  j^arleremo,  gli  amici  di  Gracco  inveirono 
contro  1'  Emiliano  dicendo  che  bisognava  uccidere  quel 
tiranno.  ^®  Riferiremo  in  seguito  la  nobile  risposta 
dell'Emiliano;  per  ora  ne  basti  notare  che  la  parola 
«  tiranno  »  è  una  evidente  allusione  al  suo  proposito 
di  farsi  creare  dittatore. 

Giunse  Scipione  a  vincere  nel  Senato  le  esitanze 
del  partito  di  Metello  Macedonico  e  di  Muoio  Scevola, 
o  ad  assicurarsi  almeno  la  maggioranza  nella  proposta 
di  creare  il  dittatore?  A  dar  risposta  a  tal  quesito  ci 
gioverà  un  confronto,  non  ancor  fatto,  di  testi  rih^ren- 
tisi  a  fatti  avvenuti  nell'  ultimo  gioi'no  di  sua  vita. 
Orosio  '"'  ci  dice  che  egli  nell'ultimo  giorno,  nella  con- 
ciono popolare,  parlò  dei  pericoli  che  correva  la  sua 
salute  per  opera  di  malvagi  nemici.  Probabilmente 
questo  racconto  si  riferisce  allo  stesso  aneddoto  che  ci 
è  conservato  in  Plutarco.^  Gli  amici  di  Gracco  gli 
minacciarono  morte,  come  a  tiranno.  Egli  rispose:  «  A 
ragione  i  nemici  della  patria  vogliono  togliermi  di 
mezzo.  Giacche  non  è  possibile  che  Roma  cada  quando 


^'-  B.  e.  1,  20. 

■*  Plutarco,  Apophth.  Scijy.  Min.  "23. 

■"'^  Orosio,  5,  10,  9. 

■''*  Apoph.  Scip.  Min.  23. 
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Scipione  è  vivo,  né  che  Scipione  viva  quando  Roma 
cade  ».  Chi  fosse  poi  colui  che  minacciò  morte  al  preteso 
tiranno  si  può  desumere  dal  passo  di  Plutarco,  ove  si 
dice  che  Fulvio  dal  suggesto  dell'Assemblea  popolare 
acremente  inveì  contro  Scipione,  il  giorno  stesso  che 
precedette  la  notte  del  misfatto.  Dopo  questa  tempe- 
stosa seduta,  Scipione  si  recò  in  Senato.  Troviamo 
infatti  in  Cicerone,  che  egli,  quando  fu  congedato  il  Se- 
nato, °'  ritornò  a  casa,  onde  non  usci  più  vivo.  Che  que- 
st'  ultima  seduta  del  Senato  sia  stata  per  Scipione  una 
battaglia  vittoriosa,  si  desume  dal  modo  onde  ne  parla 
Lelio  presso  Cicerone,  "'^  «  hoc  vere  tamen  licet  dicere, 
P.  Scipioni  ex  multis  diebus  quos  in  vita  celeberrimos 
laetissimosque  viderit,  illum  clarissimum  fuisse, 
cum  senatu  dimisso,  domum  reductus  ad  vesperum 
est  a  j)atribus  conscriptis,  populo  Romano,  sociis  et 
Latinis,  pridie  quam  excessit  e  vita,  ut  ex  tam  alto 
dignità tis  gradu  ad  superos  videatur  potius  quam 
ad  inferos  pervenisse  ».  —  Questo  ritorno  trionfale  a 
casa  ci  dà  indizio,  che  le  più  forti  opposizioni  erano 
state  superate,  E  che  il  partito  senatorio  avverso  a 
Scipione  si  fosse  infatti  rassegnato,  deduciamo  da  un 
frammento  di  Dione  Cassio,  frammento  nel  quale  si 
accenna  agli  avversari  di  Scipione  (àvriaraaLaotat),  dei 
quali  nessuno  si  rallegrò  della  sua  morte,  anzi  il  desi- 
deravano vivo,  perchè  il  credevano  utile  alla  repub- 
blica, e  personalmente  non  avevano  a  temerne  nulla; 
ed  è  necj^ssario  intendere  degli  avversarii  della  classe 
nobile  e  senatoria,  come  si  vede  da  ciò  che  segue 
(«  Travia  tà  xwv  ouvatcòv  »). ''^ 


^"  Amie.  3,  12  :  senatu  dimisso. 

•'^  Amie.  l.  ora  cit.  Coi  passi  ora  apportati  è  da  mettere 
a  riscontro  quello  del  poeta  Vagellio  che  dell'Emiliano  dice: 
«  iura  qui  populis  dabat,  Summo  ille  honore  affectus  »  (lez. 
del  Ritschl,  Opusc.  phiìol.  Ili,  214). 

^'i  Framm.  89  Peir.  L'Holzapfel,  Berlin.  Phil.  W.  1897, 
pag.  629,  accetta  queste  mie  conclusioni. 

0.  Fascal.  8 
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Vinte  le  resistenze  del  partito  senatorio,  non  erano 
però  vinti  i  popolani.  Essi  temevano,  più  che  la  ditta- 
tura, o,  come  dicevano,  la  tirannia,  di  un  uomo,  la 
rovina  di  tutti  i  loro  disegni.  Scipione  fu  spento 
nella  notte.  Si  misero  in  giro  due  versioni:  eh' ei  si 
fosse  avvelenato,  '''  e  eh'  ei  fosse  morto  di  morte  natu- 
rale, essendo  di  malferma  salute.  *^'  Ma  è  la  versione  di 
coloro  che  erano  interessati  al  silenzio;  l'altra  parte 
tramandò  eh'  ei  fosse  sano  e  pieno  di  vigore  e  di  forze: 
Livio  Per.  59  «  fortisque  ac  validus  pridie  domum  se 
recepisset  »  ;  Oic.  De  Amie.  3,  11  «  [Senectus]  aufert 
eam  viriditatem  in  qua  etiam  nunc  erat  Scipio  ». 
—  Le  circostanze  tutte  della  morte  e  dei  funerali  di- 
mostrano il  delitto.  Scipione  fu  strozzato  di  notte, 
mentre  dormiva,  affinchè  «ella  strozza  del  morente  si 
perdessero  le  sue  ultime  grida;  "'  ei  fu  portato  ohvoluto 
capite,  affinchè  il  popolo  non  vedesse  le  lividure  sue  ;  ''■' 
la  prima  inchiesta  fatta  sui  servi  assicurò  che  uomini 
erano  nascostamente  entrati  in  casa  di  notte.  ""  E  che 
1'  opinione  della  violenza  fosse  allora  comune,  si  ritrae 
dal  grido  di  terrore  che  mandò  per  la  via  Metello  Ma- 
cedonico all'  annunzio  della  morte  :   «  Concurrite,  con- 


62  App.  1,20;  Plut.  Rom.  27. 

''^  Plut.  Bom.  27,  Veli.  2,  4. 

''^  Plutarco,  Rom.  27  «  xoìx;  ìyh^ohq  xT|V  òyaK^jo-r^^)  ftKOAv.psEv 
(j.hiob,  vuxxcop  Ka.rjziQKZZó^xu.c..  Koiixo:  Xv.-r]K!cov  sv.etxo  vev.pò^  ì\\.'jjiu.'rf^q 
lÒcÌv  Jiào'.,  xal  xò  aoi[ji.a  Jtapjlys  Tià-iv  ópd'ijxìvov  ÒTC0'|iti7.v  x'.và  xoù 
TraOoo?  yMi  %atavÓ7]0'.v  ».  Schol.  Bob.  prò  MiL,  pag.  ^3  Or.  «  in 
eiusque  faucibus  vestigia  livoris  inventa  sunt  ».  Veli.  Pat.  2,  4,  3 
«  mane  in  lectulo  repertus  est  mortuus  ita  ut  quaedani  elisa- 
rum  faucium  in  cervice  reperirentur  notae  ».  Plutarco,  Gracco 
10   «  G-q^.slà  xtvv.  x(I)  v?y-pò>  TC).Y]"fù)V  v.'/.l  ^tc/.?  È7t'.opajJ.Elv  e3o4=v  ». 

''^  [Aur.  Vitt.]  De  viris  ili.  58  «  ohvoluto  capite  elatus,  ne 
livor  in  ore  apparerei  ».  —  Veli.  Pat.  2,  4,  3  «  eiusque  corpus 
velato  capite  elatum  est  ». 

^''  Appiano,  B.  civ.  I,  20,  «  Elal  S'  o't,  paaaviCo!J.Évooc,  cpaal, 
fjspàirovxai;  sìiislv,  oxi  aòxòv  Éévot  8c'  òitiaOoòójJioo  vuv.xò?  iKBizrj.ybiv- 
x'.q  àjxoTiviCw'.sv  ».  Cfr.  anche  Plutarco,  Rom,.  27  «xoù?  È//:)po'j? 
T7]V  àvaitvoTjV  ànoKa^zÌM  aòxoò,  vóv-xoup  TCapstoitSGÓvta^  ». 
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currite,  cives  !  maenia  vestrae  urbis  eversa  sunt.  Sci- 
pionis  enim  Africano  intra  suos  penates  quiescenti 
nefaria  vis  aliata  est  !».*''  —  La  mente  rifugge  dal 
sospetto  che  la  moglie  Sempronia  abbia  tenuto  mano 
agli  assassini,  "^  sospetto  ad  avvalorare  il  quale  si  ap- 
portò la  deformità  e  sterilità  sua  ^^  e  1'  essere  essa  per 
tali  ragioni  invisa  ed  in  pari  tempo  nemica  al  marito. 
Ma  neppur  bisogna  obliare  la  sete  di  vendetta  natu- 
rale in  una  donna,  che  sentiva  dichiarare  degno  di 
divini  onori  1'  uccisore  di  suo  fratello.  D'  altra  parte 
tutti  gli  accenni  che  in  Cicerone  si  trovano,  9  che  ab- 
biamo apportati  in  principio,  sopra  le  insidie  che  a 
Scipione  sarebbero  state  tese  tra  i  suoi  Penati  e  dai 
suoi  stessi  parenti,  non  possono  essere  un  parto  della 
sua  fantasia.  Tra  gli  operatori  del  misfatto  fu  certo 
il  brutale  C.  Carbone.  Griacchè  questa  fu  una  delle 
accuse  che  gli  fece  poi  L.  Crasso,  e  che  lo  spinsero  al 
suicidio.  "''  Né  vale  apportare  col  Brùckner,  "^^  in  suo  fa- 


'•''  Valerio  Mass.  4,  ],  12.  Che  un'istruzione  si  sia  iniziata 
ad  investigare  le  ragioni  della  morte,  1'  abbiamo  da  Appiano, 
B.  civ.  I,  20,  ove  si  riferiscono  le  risposte  dei  servi.  Si  tratta  di 
sapere,  se  fu  una  quaestio  pubblica  o  privata.  Se  bisogna  stare 
alle  dichiarazioni  degli  scrittori  nessuna  istruzione  pubblica 
di  processo  fu  iniziata  :  Veli.  Pat.  2,  4,  3  «  De  tanti  viri  morte 
nulla  habita  est  quaestio  »,  Plinio,  Hist.  nat.  10,  43,  60  <  Sci- 
pionis  vero  Aemiliani  post  Carthaginem  Numantiamque  deletas 
ab  eo,  nemo  vindicaverat  mortem  ».  Livio  Per.  59  «  de  morte 
tamen  eius  nulla  quaestio  acta».  Cic.  Mil.  7,  16  «  Nura  igitur 
ulla  quaestio  de  Africani  morte  lata  est?  Certe  nulla  ».  Plu- 
tarco, Rom.  27  «  o'jv.  E3-/S  Tzlozv^  o'Jò'  eXìY'/.ov  ó  xpóiro;  xYj<;  tsXsut-^;  ». 
—  Abbiamo  però  in  Plutarco,  C.  Gracco  10,  una  frase,  che  po- 
trebbe farci  dubitare  che  l'istruzione  iniziata  fosse  pubblica,  e 
che  ne  tosse  dal  popolo  (e  cioè  dall' aurorità  tribunizia?)  im- 
pedita la  prosecuzione.  Il  passo  è:  f  ì'4z--qaay  .  .  .  .  ol  noXXol 
y.al  y.axsXo'av  xt^v  v.piacv». 

f>«  Liv.  Per.  59;  Orosio  5,  10,  10-11. 

60  App.  B.  ci,  20. 

'"  De  Orai.  2,  40,  170  ;  Fani.  9,  21. 

'^  Zeitsch.  f.  d.  Alt.  1841,  pag.  428. 
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vore,  che  in  Plutarco,  '*  si  riversi  il  maggior  sospetto  su 
Fulvio  Fiacco.  Carbone,  secondo  1'  accusa  di  L.  Crasso, 
ebbe  infatti  dei  complici.  "' 


'2  a  Gracch.  10. 

"3  De  Orai.  2,  -40,  170:  quod  P.  Africani  uecis  socius  fui s ti. 
—  L'Holzapfel,  Beri.  pMIol.  W.  1897,  pag.  629.  non  accetta  l' ipo- 
tesi della  morte  violenta,  e  fa  valere  oltre  la  testimonianza  di 
Lelio  (v.  però  nota  15)  questa  ragione,  nella  quale  egli  segue 
lo  Ihne,  Rom.  Gesch.  V,  456  segg.:  che  i  partigiani  di  Scipione, 
i  quali  si  erano  dimostrati  testé  in  maggioranza,  non  avrebbero 
mancato  di  proseguire  1'  azione  giudiziaria.  E  che  nel  fatto  essi 
la  iniziassero  risulta  da  qualche  testimonianza  :  perchè  non 
ebbe  seguito  ?  Non  si  sa  ;  e  in  Plutarco,  C.  Gracco  10  è  un 
oscuro  accenno  [oi  -oXXol]  v.a-céXo^av  tì,v  v.p-.^iv.  Ma  è  naturale 
pensare  che  morto  il  capo,  la  maggioranza  si  disperdesse  ;  e 
che  le  arti  violente  del  brutale  C.  Carbone  raggiungessero  lo 
scopo  e  di  far  tacere  i  fidi  amici  e  di  soggiogare  al  suo  vo- 
lere il  voto  popolare. 
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L'INCENDIO  DI  ROMA  E  1  PRIMI  CRISTIANI 

(1^  edizioue  :  Milano,  ^Ibrjglii  e  Segati,  1900; 
2*  edizione:  Torino,  E.  Loesclier,  1900;  3'-^  edizione:  Paris,  A.  Fontennoing,  1902). 


AL  LETTORE/ 


L'  opuscolo  che  qui  ripresento  agli  studiosi  ha  su- 
scitato dappertutto  discussioni  vivaci,  ed  era  naturale 
che  le  suscitasse.  Era  naturale,  infatti,  che  molti  fa- 
cessero discendere  la  questione  in  un  terreno  scabro 
ed  irto  di  passioni  ;  e  pur  gli  altri,  avvezzi  per  abito 
della  mente  e  per  austera  severità  di  propositi,  a  non 
mirare  se  non  alle  ragioni  obbiettive,  era  naturale  che 
molto  s' interessassero  dell'  argomento,  vedendo  qui 
posti  quesiti  altissimi  non  di  storia  soltanto,  ma  al- 
tresì di  psicologia  popolare,  e  tentatane,  come  meglio 
si  è  potuto,  la  soluzione.  Ora,  dopo  si  lungo  dibatter 
di  ragioni  avversarie,  è  tempo  che  riprenda  la  parola 
io.  La  mia  tesi  si  fonda  sopra  alcune  contingenze  di 
fatti,  la  cui  evidenza  non  può  sfuggire  ad  un  esame 
impregiudicato.  Si  riassumano,  di  grazia,  le  ragioni 
delle  due  parti  tra  le  quali  pende  1'  accusa  dell'  in- 
cendio di  Roma.  Se  da  una  parte  troviamo  un  uomo, 
scelleratissimo  quanto  si  vuole,  dall'altra  troviamo  una 
comunità  segreta,  della  quale  alcuni  membri  sono  de- 
diti al  delitto  per  testimonianza  degli  scrittori  pagani, 


*  Questa  prefazione  fu  pubblicata  dinanzi  alla  seconda  edi- 
zione (Torino  1900),  e  dinanzi  alla  edizione  francese  (Paris,  1902). 
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e  dagli  stessi  apostoli  son  dichiarati  indegni  di  pre- 
dicare Cristo.  Ma  quell'  uomo  quando  seppe  che  la  sua 
casa  bruciava,  tornò  a  Roma,  tentò  arrestare  le  fiamme, 
si  mescolò  in  mezzo  al  popolo,  girò  di  qua  e  di  là 
senza  guardie^  prese  tutti  i  provvedimenti  consigliati 
dalla  immanità  del  disastro  ;  e,  mentr'ei  cercava  porre 
riparo,  scoppiò  novello  incendio  ;  degli  altri  si  sa  che 
di  tanto  in  tanto  prorompevano  alla  rivolta,  che  pre- 
dicavano la  conflagrazione  del  mondo,  cui  doveva 
seguire  il  regno  della  giustizia;  che  tal  regno  essi  aspet- 
tavano dopo  quello  dell'Anticristo,  che  per  essi  l'An- 
ticristo era  Nerone,  che  credevano,  durante  la  loro 
vita,  essere  riserbati  al  nuovo  regno  di  luce  e  di  bene; 
che  a  Roma  augurarono  ancora,  pel  corso  di  lunghi 
secoli,  distruzione  e  sterminio,  che  dopo  la  rovina 
della  potenza  romana  aspettavano  il  loro  trionfo  ;  qual 
meraviglia  che  tutto  questo  complesso  di  aspettazioni 
e  speranze  abbia  eccitato  le  menti  incolte  e  fanatiche 
degli  schiavi  miserrimi  e  li  abbia  spinti  all'  atto  for- 
sennato ?  Si  aggiunga  a  tutto  questo,  che  gli  arrestati 
furon  confessi,  secondochè  mi  pare  avere  ora  novella- 
mente dimostrato.  —  In  ogni  movimento  di  rivendi- 
cazione sociale  che  si  determina  nelle  masse,  vediamo 
tosto  scindersi  due  partiti  :  quello  dei  più  esaltati, 
pronti  all'  azione  immediata,  e  quello  delle  menti  più 
calme,  che  mal  giungono  a  tenere  a  freno  i  primi. 
Quei  generosi  che,  scorti  dal  raggio  della  loro  fede, 
vennero  a  dare  alle  plebi  la  coscienza  dei  diritti  umani, 
mal  poterono  con  tutti  i  loro  consigli  di  temperanza, 
reprimerne  le  turbolenze  impetuose.  Qual  nuova  con- 
cezione sarebbe  mai  questa,  che  la  plebe  romana,  la 
cui  vita,  da  secoli,  era  stata  tutto  un  seguito  di  con- 
vulsioni e  di  fremiti,  di  sedizioni  e  rivolte,  proprio 
all'  epoca  di  Nerone  fosse  diventata  di  tanti  agnellini, 
quando  più  ributtante  era  lo  spettacolo  delle  umane 
ineguaglianze,  e  più  turbinavano  nel  suo  seno  le  nuove 
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correnti  rivendicatrici!  Tutt' altro  !  Anche  in  quella 
moltitudine  erano  i  falsi  dottori,  dei  quali  parla  la  co- 
siddetta Secunda  Petri,  i  quali  promettendo  agli  altri  la 
libertà^  erano  però  essi  stessi  servi  della  corruzione  (II,  2,  19), 
i  quali  dopo  esser  fuggiti  dalle  contaminazioni  del  mondo 
per  la  conoscenza  di  Gesù.,  si  erano  di  nuovo  in  quelle 
avviluppati  (II,  2,  20)  ;  e,  secondo  le  brutali  imma- 
gini che  ivi  troviamo  (II,  2,  22),  erano  come  cani  tor- 
nati al  vomito  loro,  come  porche  lavate  che  di  nuovo 
si  voltolano  nel  fango.  Quando  certi  stati  di  aspetta- 
zione angosciosa  si  determinano  nelle  masse,  basta  una 
scintilla  per  spingerle  ad  eccessi  inopinati.  L'aununzio 
della  distruzione  ignea  decretata  da  Dio  per  la  loro 
generazione,  la  credenza  che  il  regno  di  Dio  non  ver- 
rebbe, se  non  fosse  distrutta  la  romana  potenza,  fu  la 
scintilla  delle  fiamme  che  divamparono  sterminatrici. 
Essi  credevano  compire  la  volontà  divina,  essere  gli 
esecutori  della  divina  vendetta.  Vano  è  parlare  qui  di 
significati  allegorici.  Quando  pur  si  potesse  provare 
che  le  allegorie  che  or  si  vogliono  vedere  sotto  l' idea 
del  fuoco,  si  scorgessero  pure  dai  primi  proseliti,  e 
come  tali  si  spiegassero  (il  che  non  è  affatto),  tutto 
ciò  sarebbe  vano  lo  stesso.  Il  popolo  interpreta  le  pa- 
role nel  loro  senso  materiale,  e  quando  sente  fuoco,  in- 
tende fuoco  e  nuli'  altro. 

Un'  obbiezione,  a  prima  giunta  grave,  mi  fu  fatta 
da  un  chiaro  critico  :  come  mai  ninno  degli  scrittori, 
anche  pagani,  accusa  di  tale  scempio  i  cristiani  ?  Pure, 
la  ragione  di  ciò  credo  poterla  indicare.  Il  nodo  della 
questione  credo  che  stia  in  ciò,  che  gii  esecutori  mate- 
riali furono  veramente  i  servi  di  Nerone,  e  che  questi 
interrogati  perchè  scagliassero  le  faci,  dicevano  di 
agire  per  istigazione  altrui.  La  credenza  nella  colpe- 
volezza di  Nerone  si  radicò  quindi  nelle  coscienze,  ed 
ancor  più  crebbe  dopo  la  morte  di  lui.  Suole  infatti 
avvenire  che  a  quelli  che  si  rendono  tristamente  fa- 
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mosi  per  le  turpitudini  loro,  tutte  il  popolo  attribui- 
sca le  altre  scelleraggini,  delle  quali  suoni  incerta  e 
dubbiosa  la  fama.  E  l' accusa  o  il  sospetto  dovè  na- 
scere nel  popolo  per  naturale  reazione  di  pietà  verso 
i  condannati,  qualche  tempo  dopo  il  disastro  e  il  pro- 
cesso ;  che  altrimenti  non  si  spiegherebbe  come  Ne- 
rone non  fosse  stato  ucciso  dall'  ira  popolare,  quando 
si  mescolò  senza  guardie  in  mezzo  al  popolo.  E  dovè 
afforzarsi,  quando  Nerone  o  gli  adulatori  suoi  espres- 
sero l' intenzione  di  chiamar  dal  suo  nome  la  rifatta 
città:  che  allora  l'ambizione  parve  al  popolo  suffi- 
ciente motivo,  a  spiegar  lo  sterminio.  E  poiché  Ne- 
rone dall'incendio  di  Roma,  che  egli  aveva  visto,  prese 
poi  r  ispirazione  per  iscrivere  il  carme  sulla  rovina  di 
Troia,  carme  che  forse  cantò  sul  teatro  della  rinno- 
vata sua  casa,  nacque  più  tardi  in  mezzo  al  popolo,  la 
fama  che  egli  avesse  cantato  sulle  rovine  della  patria. 

Del  resto,  che  vi  fossero  scrittori  che  esplicita- 
mente accusassero  i  cristiani,  non  credo  sia  da  revo- 
care in  dubbio.  Tacito  stesso,  direttamente  o  indiret- 
tamente, deve  averne  usufruito  qualcuno,  come  mi  pare 
possa  dimostrarsi.  Perchè  tali  scrittori  non  sieno  stati 
conservati,  è  vano  chiedere.  Durò  per  secoli  la  di- 
struzione sistematica  di  tutto  ciò  che  fosse  avverso  al 
Cristianesimo.  Gli  scritti  contro  la  nuova  religione 
sono  periti;  le  accuse  che  al  Cristianesimo  si  facevano, 
le  conosciamo,  salvo  pochi  accenni  qua  e  là,  solo  per 
bocca  dei  difensori.  Or  questi  scritti  apologetici  sono 
di  alcuni  secoli  posteriori  a  Nerone  e  ciascuno  di  essi 
parla  delle  dottrine  e  dei  costumi  dei  cristiani  del 
tempo  suo  ;  non  potremmo  dunque  aspettarci  di  tro- 
vare in  essi  alcun  tentativo  di  difesa  contro  un'  accusa 
che  ninno  più  muoveva,  essendo  ormai  invalsa  anche 
tra  i  pagani  1'  opinione  che  accusava  Nerone.  Ma  se 
del  fatto  determinato,  e  cioè  dell'  incendio  Neroniano 
non  si  fa   più  parola,  si  fa  per    contro    parola  molto 
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spesso  delle  tendenze  rivoluzionarie  e  distruggitrici. 
Tali  tendenze  erano  forse  una  di  quelle  «  scellerag- 
gini  inerenti  alla  setta  »  (flagitia  cohaerentìa  nomini), 
alle  quali  accenna  Plinio,  a  proposito  dei  cristiani 
di  Bitinia.  Ma  della  lettera  di  Plinio  tocclieremo  in 
seguito.  L' accusatore  dei  cristiani  nell'  Octavius  di 
Minucio  Felice  narra  (capitolo  Vili)  che  essi,  raccolta 
dalla  peggior  feccia  i  più  ignoranti  e  le  credule  fem- 
minette,  naturalmente  deboli  per  la  debolezza  del  loro 
sesso,  istituiscono  una  plebe  di  sacrilega  congiura  ;  e 
più  giù  (cap.  XI)  che  essi  alla  terra  e  perfino  all'uni- 
verso e  alle  stelle  minacciano  incendio  (e  cioè  la  con- 
flagrazione cosmica),  e  macchinano  rovina.  Ottavio  ne 
li  difende  (cap.  XXXIV),  e  la  sua  difesa  è  pur  molto 
istruttiva  per  noi.  E,  secondo  lui,  un  volgare  errore  il 
credere  che  non  possa  venire  improvviso  l' incendio 
punitore;  i  saggi  stessi  dell'antichità,  egli  dice,  e  i 
poeti  han  parlato  della  conflagrazione  cosmica,  del  fiume 
di  fuoco  e  della  Stigia  palude,  a  punizione  dei  perversi. 
«  Ma  niuno,  ei  soggiunge  (cap.  XXXV),  che  non  sia 
sacrilego,  delibera  che  sieno  puniti  con  tali  tormenti, 
per  quanto  meritati,  coloro  che  non  riconoscono  Dio, 
come  gli  empii  e  gì'  ingiusti  »,  (ahimè,  mite  filosofo 
antico,  la  storia  posteriore  ti  ha  dato  torto  !).  Non  è 
questa  una  risposta  alle  accuse  e  ai  timori,  che  si  nu- 
trivano a  riguardo  dei  cristiani  ?  Se  dunque  dell'  ac- 
cusa particolare,  quella  riguardante  l' incendio  Nero- 
niano,  non  si  fa  più  motito,  per  le  ragioni  sopradette, 
non  si  può  dire  che-  ogni  eco  dell'  accusa  generica  sia 
spenta  per  sempre. 

Altra  obbiezione  mi  fu  fatta,  circa  il  criterio  in- 
formatore di  queste  ricerche.  Voi,  mi  si  è  detto,  state 
al  giudizio  degli  scrittori  pagani,  per  quanto  riguarda 
la  moralità  dei  primi  cristiani.  Ora  per  lunghi  secoli 
continuarono  le  accuse  contro  i  cristiani,  e  furono  fra 
le  più  atroci  e  terribili.  Gli  apologisti  cristiani  oppo- 
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sere  ad  esse  recise  smentite.  Perchè  non  si  deve  cre- 
dere che  sieno  calunnie  pur  le  accuse  scagliate  contro 
i  cristiani  dei  primi  tempi  ?  —  Senouchè,  a  proposito 
di  queste  ultime,  le  accuse  non  partono  solo  da  scrit- 
tori pagani,  ma  altresì  da  cristiani,  in  passi  dei  quali 
r  interpretazione  non  può  esser  dubbia.  ^  Ma  tal  giu- 
dizio non  riguarda  tutta  intera  la  comunità.  Ohi  nega 
che  in  questa  fossero  spiriti  superiori,  ardenti  del- 
l' amore  divino  del  bene  ?  Ma  le  novità,  e  novità  tali, 
quali  eran  quelle  che  nelF  ordine  sociale  annunziava 
il  Cristianesimo,  sogliono  attrarre  gli  spiriti  più  tur- 
bolenti, e  più  esaltati,  cui  non  par  vero  di  coprire  con 
la  nobiltà  di  un  vessillo  la  licenza  degli  atti  proprii. 
E,  se  guardiani  bene,  pure  tutte  quelle  orrende  accuse 
fatte  in  seguito  ai  cristiani,  i  riti  dell'  uccisione  del 
fanciullo,  della  Venere  promiscua  dopo  la  cena  ed 
altri  simili,  hanno  tale  spiegazione.  Anche  gli  scrittori 
cattolici  riconoscono  che  tali  calunnie  si  debbano  a 
tutte  quelle  sette  di  Carpocraziani,  Nicolaiti,  Gnostici, 
che  tali  orrendi  riti  praticavano,  e  si  arrogavano  il 
nome  di  cristiani.  Che  la  chiesa  abbia  potuto  respin- 
gere dal  proprio  seno  questi  sciagurati,  e  si  sia  an- 
data man  mano  epurando,  torna  certo  ad  alta  sua 
gloria.  Ma  ciò  stesso  ne  induce  ad  andar  molto  cauti, 
quando  vogliam  negare  a  priori  che  nei  primi  tempi 


2  Si  è  sostenuto  da  alcuni  che  la  <  ci-itica  moderna  »  rife- 
risca a  quistioui  di  dogma  e  di  gerarcliia  i  noti  passi  di  Paolo, 
nei  quali  esorta  i  Cristiani  di  Roma  all'  obbedienza  e  alla  man- 
suetudine; e  si  è  citato  in  proposito  il  Renan.  Ma  il  Renan  dice 
di  quei  passi  (Saint  Pani,  pag.  475):  «  11  semble  qu'à  l'epoque  où 
il  écrivait  cette  épitre  (aux  Romains)  diverses  Eglises,  surtout 
l'Église  de  Rome  comptaient  dans  leur  sein  soit  des  disciples  de 
Juda  le  Gaulonite,  qui  niaient  la  légitimité  de  l'impot  et  pré- 
chaient  la  róvolte  contre  l'autorité  romaine,  soit  des  ébionites 
qui  opposaient  absolument  i'un  à  l'autre  le  régne  de  Satan  et  le 
régne  du  Messie,  et  identificient  le  monde  présent  avec  l'empire 
du  Démon  {Epiph.  haer.,  XXX,  16;  Honiél.  pseudo-clém.,  XV,  6, 
7,  8)  ».  V,  anche  ivi  pagg.  477-478. 
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della  chiesa  potesse  esservi  ima  moltitudine  di  faci- 
norosi, pronti  ad  interpretare  a  lor  modo  le  nuove 
dottrine  e  a  trascendere  ad  ogni  eccesso. 

E  la  lettera  di  Plinio  (X,  96)  si  osserva,  non  è  te- 
stimonio dell'  innocenza  cristiana  ?  Migriamo  pure,  se 
cosi  vuoisi,  da  Roma  in  Bitiuia,  dai  tempi  di  Nerone 
a  quelli  di  Traiano.  La  lettera  domanda  all'  impera- 
tore se  debba  punirsi  la  setta  come  tale  o  i  delitti 
ad  essa  connessi,  e  riferisce  che  degli  interrogati  al- 
cuni dichiararono  repiicatamente  esser  cristiani,  e,  senza 
voler  sapere  che  cosa  ciò  significasse,  Plinio,  per  la 
loro  ostinazione,  li  mandò  al  supplizio  ;  altri  negavano 
essere  stati  mai  cristiani  ;  altri  affermarono  essere,  e 
poi  il  negarono,  dicendo  essere  stati,  or  più  non  es- 
serlo ;  tutti  questi  maledicevano  Cristo,  e  veneravano 
l' immagine  dell'  imperatore.  Pur  nel  tempo  in  cui 
erano  cristiani  asserivano  altro  non  aver  fatto  se  non 
raccogliersi,  venerare  Cristo  come  se  fosse  un  Dio,  ed 
obbligarsi  con  giuramento  non  a  commettere  delitti, 
ma  anzi  a  non  commetterne.  Due  ancelle  messe  ai  tor- 
menti, non  rivelarono  se  non  una  superstitio  prava, 
ìmmodica.  —  Se  questi  infelici  erano  così  invasi  dalla 
paura,  da  indursi  a  sconfessare  la  loro  fede  e  male- 
dire Cristo,  si  potrebbe  mai  aspettare  da  essi  che  ri- 
velassero alcuna  cosa  che  potesse  danneggiarli  ?  —  Ma 
sieno  stati  pure  innocentissimi  i  Cristiani  di  Bitinia 
al  tempo  di  Traiano  ;  che  cosa  prova  ciò  per  alcune 
fazioni  dei  cristiani  di  Roma  al  tempo  di  Nerone  ? 


Questo  credemmo  opportuno  avvertire,  circa  le 
ragioni  generali  e  di  metodo.  Alle  osservazioni  sui  sin- 
goli punti  si  risponderà  nelle  note  o  anche  nel  testo. 
Non  era  possibile  confutare  partitamente  ciascuno  de- 
gli scritti  venuti  in    luce.  Quest'  opuscolo  sarebbe  di- 
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ventato  un  volume,  con  poco  frutto  dei  lettori  e  degli 
studii.  Ne  del  resto  era  decente  sottoporre  alla  consi- 
derazione dei  lettori,  scritti,  nella  maggior  parte  dei 
quali  la  forma  irosa  mal  si  dibatte  fra  le  scabrosità 
della  materia,  e  dalle  ambagi  del  ragionamento  guizza 
ed  erompe  il  vituperio.  I  fatti  e  le  ragioni  apportate 
io  ho  tenuto  in  conto  ;  dei  vituperii  non  mi  curo,  né 
di  essi  conservo  rancore.  Mi  conforta  il  consentimento 
pressoché  unanime  a  me  venuto  da  coloro  che  rap- 
presentano il  più  bel  vanto  degli  studii  italiani.  In 
mezzo  alle  loro  voci  o  alle  voci  di  quelli  che,  pur  di- 
scordi, seppero  tener  la  misura,  suonò  un  coro  stridulo 
di  voci  insolenti.  Persone  rese  fanatiche  da  religioso 
ardore  si  scagliarono  contro  di  me,  a  contaminare  la 
purità  delle  intenzioui  mie.  In  tale  impresa  l' igno- 
ranza e  la  malafede  fecero  l'estrema  lor  possa.  Io  non 
perderò  la  calma  per  le  intemperanze  altrui.  Quel  me- 
desimo coro  ha  accompagnato  sempre  ogni  opera  di  ve- 
rità e  di  luce.  Mentre  la  procella  batteva  alla  mia 
porta,  io  ripensavo  mestamente  che  cosa  mai  potesse 
suscitare  in  tanti  animi  impeti  cosi  vivaci  contro  di 
me.  Era  là,  in  quei  cuori  angosciati,  tutto  lo  schianto 
come  di  una  cara  visione  che  si  dilegui,  come  di  una 
zona  luminosa  sulla  quale  inopinatamente  si  effondano 
tenebre.  Povere  anime  desolate,  ebbre  di  radiose  spe- 
ranze, io  non  ho  offeso  la  vostra  fede.  Potreste  voi 
mai  sostenere  che,  pur  quando  gran  parte  del  mondo 
fu  conquistata  alla  luce  e  all'amore  della  vostra  idea, 
il  fanatismo  e  l'errore  sieno  tosto  dispariti  dalla  terra, 
e  cieche  cupidigie  e  biechi  livori  non  abbiano  ancora 
agitato  gli  spiriti?  Perchè  dovrebbe  dunque  ripugnare 
alla  vostra  fede,  l'ammettere  che  ciò  sia  avvenuto  pure 
agl'inizii  della  nuova  era  umana,  in  mezzo  a  gente 
nei  cui  animi  era  1'  eredità  di  secolari  rancori  ? 


Il  primo  quesito  che  si  presenti  alla  mente  di  chi 
esamini  i  racconti  degli  storici  snll'  incendio  neronia- 
no,  è  questo:  l'incendio  fu  ordinato  da  Nerone?  Degli 
scrittori  più  antichi  lo  affermano  Suetonio  e  Dione 
Cassio,  i  quali  ci  hanno  pure  esposto  le  ragioni  di  tal 
loro  convinzione:  sicché  la  notizia  da  essi  data  ha  solo 
valore  in  quanto  possano  averlo  tali  ragioni:  ^  di  che 
tosto  vedremo.  Tacito  si  avvale  di  fonti  diverse,  né 
sembra  aver  fatto  studio  per  rendere  coerente  il  rac- 
conto suo;  sicché  prendendo  or  dall'uno  autore  or  dal- 
l' altro,  riesce  ad  indurre  nel  lettore  ora  1'  una  convin- 
zione or  l'altra.  Si  mostra  in  principio  esitante  tra  due 
autorità  di  fonti:  quelle  che  attribuivano  il  disastro 
al   caso  e  quelle  che   lo  attribuivano  a  Nerone;  '*   ma 


3  Si  potrebbe  obbiettare  che  uno  storico  può  narrar  cosa 
vera,  ma  poi  sbagliare  nell'  assegnare  lo  cause.  E  ciò  è  appunto 
quello  che  penso  io,  e  che  dichiaro  pure  più  sotto;  le  particola- 
rità dell'incendio,  narrate  dagli  storici  non  sono  certo  inventate 
da  essi,  e  sono,  secondo  ogni  legittima  presunzione,  vere;  la  causa 
dell'incendio,  cioè  l'ordine  di  Nerone,  dobbiamo  giudicarla  alla 
stregua  delle  ragioni  che  essi  apportano  di  tal  loro  convinzione. 
Giacche  1'  attribuire  l' incendio  o  al  caso  o  all'  ordine  dell'  uno 
0  dell'altro,  è  convinzione  o  apprezzamento,  non  è  fatto. 

^  Lo  afierma  anche  Plinio  il  Veccbio  ;  e  il  suo  accenno 
{N.  II.,  XVII,  1,1:  «  ad  Neronis  principis  incendia,  quihus  cre- 
mava Urbem),  prova  che  pochi  anni  dopo  l'incendio,  l'opinione 
era  già  invalsa.  Verisimilmente  la  medesima  convinzione  espri- 
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l' ipotesi  del  caso  doveva  cadere  per  lui,  che  poco  dopo 
narra  come  certo  il  fatto  che  nessuno  osò  opporsi  alla 
violenza  del  fuoco,  poiché  uomini  minacciosi  vietavano 
di  estinguere  le  fiamme,  anzi  le  ravvivavano,  dicendo 
di  agire  per  consiglio  altrui.  E  bensì  vero  che  Tacito 
aggiunge  essere  incerto  se  ciò  facessero,  per  potere 
senza  freno  abbandonarsi  alle  rapine  o  per  vero  co- 
mando: ma  è  evidente  che  la  prima  ragione  non  regge. 
Giacché  se  essi  giungevano  a  imporsi  tanto  con  le  mi- 
nacele da  impedire  ogni  tentativo  di  estinzione,  pote- 
vano pure  senz'  altro  esercitare  liberamente  il  sac- 
cheggio. 

E  del  resto  il  ripetersi  della  cosa,  con  i  medesimi 
particolari,  per  tutta  Roma,  non  significa  1'  obbedienza 
ad  una  parola  d'  ordine?  Questa  esclude  il  caso.  E  lo 
esclude  pure  il  fatto  che,  tosto  allo  spegnersi  del  primo, 
si  riaccese  un  secondo    incendio,  che  proruppe    dagli 


meva  Plinio  nelie  Storie  civili  che  furono  fonte  a  Tacito.  La 
narrazione  di  Sulpicio  Severo  (II,  29)  è  presa  interamente  da 
Tacito,  di  cui  riproduce  molte  frasi.  Quella  di  Orosio  (VII,  7) 
è  derivata,  con  qualche  esagerazione  di  notizia,  da  Suetonio. 
L'iscrizione  in  C.  I.  L.,  VI,  826  ha   qvando    vrbs   per    novem 

DIES   —    ARSIT    NERONIANIS   TKMPORIBVS. 

Importanti  monumenti  sono  pure  le  are  site  in  ciascuna 
regione  della  città,  sulle  quali  nei  tempi  successivi  si  celebra- 
vano il  23  Agosto  i  sagritìzi  incendiorum  arcendorum  causa; 
alcune  di  tali  are  sono  conservate  ;  cfr.  Lanciani,  Bull.  com. 
1889,  pag.  331  segg.  ;  Hùlsen,  Rom.  Mitt.  1S94,  pag.  94  segg.  ; 
Richter,  Top.j-  pag.  209,  294,  301.  Una  minaccia  d' incendio 
è  attribuita  a  Nerone  dall'  autore  dell'  Ottavia,  v.  882,  Stazio 
nella  Silva  dedicata  alla  vedova  di  Lucano  (II,  7,  61)  ha  infan- 
dos  domini  nocentis  ignes.  In  tutta  la  letteratura  di  opposizione 
a  Nerone  l'accusa  dovè  essere  accolta  con  fervore.  Alcune  di 
versità  di  particolari  dalla  narrazione  tacitiana  sono  nella  cor- 
rispondenza apocrifa  di  Seneca  e  S.  Paolo,  che  è  del  IV  secolo 
(v.  Ramorino,  Vox  Urbis,  1901,  n.  4).  Tra  i  moderni,  oltre  Aubè, 
Schiller  ed  altri,  lo  Herstlet  negò  con  buone  ragioni,  l'attribu- 
zione a  Nerone  (Treppenwitz  der  Weltg.  ■•  pag.  165  segg.).  Molti 
l'attribuiscono  al  caso  (ad  es.  AUard,  Marucchi).  I  particolari 
dell'  incendio  sono  contrari  a  tale  ipotesi:  per  ammetterla,  biso- 
gnerebbe ritenere  falsi  tutti  i  particolari  narrati  dagli  antichi. 
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orti  di  Tigellino  e  devastò  un'  altra  parte  della  città. 
Del  resto  Tacito  sembra  nou  aver  ridotto  ad  unità  di 
pensiero  questa  parte  dell'  opera  sua:  e  aver  piuttosto 
abbozzato  appunti  da  fonti  discordi:  vedremo  infatti 
essere  molto  probabile  che  una  delle  sue  fonti  accu- 
sasse esplicitamente  i  cristiani.  "^  —  Suetonio,  abbiamo 
detto,  accusa  Nerone.  E  l'accusa  egli  fonda  sopra  tre 
fatti.  In  un  banchetto,  avrebbe  un  convitato  detto  in 
greco:  «  quando  io  sia  morto,  si  mescoli  la  terra  col 
fuoco  »,  e  Nerone  avrebbe  soggiunto;  «  auzi  quando 
io  sia  vivo  »  ;  di  più,  parecchi  consolari  sorpresero  nei 
loro  possedimenti  i  servi  imperiali,  con  stoppa  e  faci; 
e  per  paura,  neppur  li  molestarono;  infine  Nerone,  de- 


'->  Altro  indizio  che  Tacito  non  abbia  riassunto  in  una  con- 
cezione unica  il  fatto  storico,  ma  abbia  solo  unito  notizie  di- 
scordi da  fonti  diverse,  si  trae  anche  da  questo.  Ei  riferisce 
la  voce  che  Nerone  al  tempo  del  disastro  cantasse  l'incendio 
di  Troia  sul  teatro  domestico.  Ma  qual  teatro?  Quando  ei 'tornò 
da  Anzio  il  palazzo  imperiale  bruciava  !  Altra  contraddizione 
è  in  ciò  che  narra  alla  fine  del  capo  50  (lib.  X7),  come  tosto 
vedremo.  —  Debbo  notare  a  tal  proposito  come  a  me  abbia  pro- 
dotto ingrata  meraviglia,  che  del  mio  giudizio  su  Tacito  altri 
abbia  menato  scalpore,  come  di  giudizio  a  bella  posta  indotto 
per  iscemare  l'autorità  di  lui  ed  infirmarne  la  fede.  Dopo  tanti 
studii  perseguiti  da  tanti  anni,  sul  materiale  storico  di  Tacito, 
sul  suo  fosco  vedere,  sulle  sinistre  interpretazioni  sue,  sulla 
sua  costante  avversione  per  alcuni  personaggi,  si  avrebbe  il 
diritto  di  pretendere  che  tanta  mole  di  lavoro  non  fosse  stata 
fatta  invano.  —  Cfr.  pure  nota  27  in  f.  —  Il  Fabia,  Le  sources  de 
Tacite,  pag.  413,  osserva,  contro  L.  Von  Ranke,  che  Tacito  si 
astiene  dall'  accusare  o  dall'  assolvere  Nerone,  adoperando  frasi 
come  pervaserat  rumor,  videbatur,  crederetnr.  Ma  a  me  paiono 
giuste  le  seguenti  considerazioni  del  Von  Ranke,  Weltgeschichte, 
III  Th.  II  Abtheil.  Leipzig,  1883,  pag.  313:  Es  ware  nun  unsin- 
nig  zu  denken,  dass  Nero,  der  sich  bei  dern  Brande  wurdig 
betragen  batte,  jetzt,  um  eia  durchaus  falsches  Geriicht  nieder- 
zuschlagen,  zur  Verfolgung  \inschuldiger  Lente  geschritten 
wàre.  Man  kann  nicht  anders  als  annehmen  dass  diese  Stelle 
aus  des  zweiten  Nero  anklagenden  Ueberlieferung  stammt.  Die 
\Nichtsw^iirdigkeit  des  Kaisers  liegt  eben  darin,  dass  er  den 
Brand  selbst  angelegt  hat  und  auf  anderen  die  Schuid  schiebt. 
So  die  zwejte  Ueberlieferung. 
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siderando  sul  Palatino  l'area  di  alcuni  granai  costruiti 
con  pietra,  li  fece  prima  abbattere  e  poi  fece  ad  essi 
appiccare  il  fuoco.  Anche  Cassio  Dione  è  esplicito,  e 
(juasi  a  riprova  della  sua  accusa  apporta  due  fatti: 
die  cioè  Nerone  aveva  fatto  voto  di  vedere  la  distru- 
zione di  Roma  e  che  egli  chiamò  felice  Priamo,  perchè 
aveva  visto  perire  la  patria  sua. 


Or  veramente,  se  questi  sono  i  fondamenti  della 
secolare  accusa,  lo  storico  spassionato  dovrà  rimanere 
ben  perplesso  prima  di  confermarla.  Certo  fu  uomo 
di  si  efferate  nefandezze  Nerone,  che  non  è  a  temere 
gli  si  gravi  troppo  la  soma  dei  delitti  con  un  altro 
misfatto;  pure,  giudicando  senza  prevenzioni,  è  facile 
scorgere  quanta  sia  la  vacuità  delle  ragioni  che  gli 
antichi  apportano  per  incolparlo  anche  di  questo. 
Quanto  ai  servi  di  lui,  sorpresi  ad  incendiare,  il  fatto 
ha  ogni  verosimiglianza,  ma  ha  ben  altra  spiegazione, 
come  si  dirà  in  seguito.  Quanto  ai  granai  del  Pala- 
tino, è  naturale  che,  quando  tutto  intorno  era  di- 
strutto, visti  superstiti  quegl' informi  ruderi,  ei  li  fa- 
cesse abbattere  e  incendiare,  volendo  liberare  l' area 
per  la  futura  sontuosa  sua  casa.  *'  Quanto  all'  aneddoto, 
raccontato  da  Dione  Cassio,  eh'  egli  avesse  fatto  voto 
di  veder  distrutta  la  città,  esso  è  infirmato  dal  fatto 
che,  .saputo  appena  che  il  fuoco  s' approssimava  al  pa- 


"  Questo  passo  di  Suetonio  (Ner.,  38)  ha  fatto  uscire  di 
careggiata  non  pochi.  L'abbattimento  e  l'incendio  dei  granai 
Suetonio  lo  apporta,  perchè  serve  a  dimostrare,  secondo  lui, 
che  Nerone  non  fece  mistero  dell'  ordine  d' incendiare  {incendit 

urbem  tam  palam ut  bellicis  machinis  lahefactata  atqiie 

infiammata  sint,  ecc.).  E  chiaro  che  1'  argomentazione  non  è  va- 
lida. Se  Nerone  dette  senza  mistero  1'  ordine  di  abbattere  quei 
granai,  dovè  dunque  darlo  quando  tornò  da  Anzio;  e  allora  tutto 
intorno  era  già  divorato  dalle  fiamme. 
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lazzo  imperiale,  egli  rientrò  in  Roma,  eppure  non  si 
potè  impedire  (dice  Tacito)  che  il  Palatino  e  la  reggia 
e  tutti  i  luoghi  intorno  fossero  preda  alle  fiamme.  ' 
Rimangono  altri  due  aneddoti,  e  quello  di  Priamo  e 
quello  del  banchetto.  E  non  è  improbabile  che  Nerone 
paragonasse  sé  stesso  a  Priamo,  cui  toccò  di  veder 
distrutta  la  patria  sua,  e  si  chiamasse,  ammettiamo 
pure,  fortunato  di  veder  cosa  unica  al  mondo:  ma  ciò 
non  si  può  apportare  qual  prova  a  confermare  che 
l'ordine  partisse  da  lui.  Ne  tale  deduzione  si  può 
trarre  dai  motti  di  spirito,  che  secondo  Suetonio  ri- 
ferisce, avrebbe  egli  scambiato  con  un  suo  convitato 
in  un  banchetto.  Che  anzi,  chi  ben  guardi,  l'inter- 
pretazione di  qu3Ì  motti  è  ben  altra.  Giacché  se  il 
convitato  disse:  Ivj.oò  Savóvro?  Y^ia  at/Gr^uo  ttd.oi  egli  vo- 
leva evidentemente  significare:  «  purché  io  sia  morto, 
si  mescoli  la  terra  col  fuoco  »,  e  cioè,  a  un  dipresso: 
purché  io  non  abbia  più  a  correrne  pericolo,  caschi 
pure  il  mondo!  »  Ed  è  naturale  quindi  che  Nerone 
rispondesse:  «  anzi,  purché  io  continui  a  vivere  »  (immo 
inquit,  i'j.o'j  Cwvioc).  —  Ci  siamo  indugiati  in  siffatti  par- 
ticolari aneddotici,  non  per  conchiudere  da  essi  soli, 
che  fu  ingiusta  l'accusa,  ma  solo  per  affermare  che 
non  ci  è  dato  indagare  la  verità  da  siffatte  fonti. 
Questi  scrittori  hanno  poco  discernimento  critico. 
Quando  raccolgono  fatti,  ci  offrono  materiale  prezioso: 
quando  li  interpretano  e  ne  tra^ggono  deduzioni,  sco- 
prono tutto  il  debole  dell'arte  loro.  Noi  dunque  dob- 
biamo battere  altra  via.  Dobbiamo  esaminare  le  par- 

''  Ed  era  la  casa  sontuosa,  eh'  egli  stesso  aveva  fatto  smi- 
suratamente ingrandire,  sicché  comprendeva  ormai  tutta  l'area 
dal  Palatino  all'Esquilino.  Il  nome  di  Domus  Transitoria  (Suet. 
Nei'.,  31)  trasse  in  uno  strano  errore  il  Renan,  il  quale  credette 
vedere  in  quello  l'intenzione  di  Nerone  di  far,  poi,  una  casa 
definitiva.  Ma  transitoria  significa  solo  che  quella  casa  metteva 
in  comunicazione,  come  dice  Tacito  {Ann.  XV,  39)  il  Palatium 
con  gli  orti  di  Mecenate  ! 

C.  Pascal.  9 
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ticolarità  tutte  del  disastro  ìq  relazione  al  carattere 
ed  ai  fatti  di  Nerone.  *  Dobbiamo  vedere  quale  poteva 
essere  per  lui  il  movente  ad  emanare  l'ordine  sciagu- 
rato, quali  i  mezzi  per  attuare  l' immane  disegno. 


La  capacità  a  delinquere  di  Nerone  è  fuori  di  ogni 
discussione;  e  veramente,  se  solo  ad  essa  noi  doves- 
simo aver  ricorso,  la  questione  non  sussisterebbe  più. 
Ma  vi  ha  tempre  e  caratteri  diversi  di  delinquenza: 
alcuni  sono  nati  alle  audacie  più  forsennate,  alle  più 
temerarie  scelleraggini:  altri  praticano  il  delitto  per 
coperte  insidie  e  per  nascosti  raggiri.  Nerone,  quale 
cÀ  risulta  da  tutti  gli  atti  della  sua  vita,  fu  insi- 
dioso e  vile;  sospettoso  di  tutto  e  di  tutti,  sempre 
premuroso  d' ingraziarsi  il  popolo  con  feste  e  largi- 
zioni; assalito  alcuna  volta  da  crisi  convulse,  e  tre- 
pidante per  divina  vendetta,  superstizioso  come  un 
fanciullo.  Quando  scoppiò  l' incendio,  egli  era  ad 
Anzio.  Scoppiò  per  ordine  suo?  Ma  allora  il  suo 
tristo  segreto  fu  affidato  non  ad  uno  o  due  dei  più 
intimi,  ma  a  centinaia,  forse  a  migliaia  di  servi  e 
pretoriani!"   Giacché  per  tutta  Roma  furono  dissemi- 


■^  Mi  si  è  mosso  rimprovero  che  tali  particolarità  io  de- 
suma da  quegli  stessi  scrittori,  dei  quali  ho  cercato  infirmare 
la  fede.  Ma  le  dichiarazioni  che  qui  precedono  sono  esplicite  ; 
i  fatti  non  sono  certo  inventati  dagli  scrittori  :  le  deduzioni 
che  essi  ne  traggono  sono  erronee. 

■'  In  tutte  le  scelleratezze  di  Nerone  si  vede  manifesto  lo 
studio  di  coprire  nel  segreto  dei  pochi  fidati  il  misfatto.  Il  man- 
dare l'ordine  da  Anzio  a  Roma  a  centinaia  di  servi  e  soldati,  e  il 
tornare  poi  in  mezzo  al  popolo,  suppone  un  coraggio  che  non  pos- 
siamo davvero  attribuirgli.  Né  è  dato  supporre  che  Nerone  abbia 
confidato  l'ordine  solo  a  qualche  intimo.  Questi  non  avrebbe  po- 
tuto fare  se  non  trasmettere  gli  ordini  imperiali;  e  Nerone  capiva 
che  1'  ordine  sarebbe  stato  quindi  annunziato  ai  servi  o  soldati 
solo  come  ordine  suo. 
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nati  coloro  che  impedivano  ogni  tentativo  di  estin- 
zione, *"  ed  erano  come  riferisce  Dione  Cassio,  anche 
vigili  e  soldati  che  ravvivavano  il  fuoco.  E  si  sup- 
ponga pure  che  costoro  nell'  ebbrezza  forsennata  di 
quelle  notti  infernali,  obbedissero,  senza  esitanza,  ad 
un  ordine  che  si  diceva  lor  mandato  dall'  imperatore 
lontano:  ma  quando  poi  l'imperatore  tornò,  e  tentò 
arrestare  le  fiamme,  (Tac.  Ann.  XV,  39),  a  chi  obbe- 
divano coloro  che  dagli  orti  di  Tigellino  fecero  pro- 
rompere novello  incendio?  " 

E,  se  avesse  dato  l' ordine,  sarebbe  tornato  Ne- 
rone? '-  —  Un  ordine,  diffuso  fra  tanti  servi  e  soldati, 
non  poteva  rimanere  un  segreto  per  il  popolo:  avrebbe 


*"  Si  potrebbe  osservare  :  Perchè  dovevano  essere  centi- 
naia ?  Non  bastavano  forse  anche  pochi  per  appiccare  l'incen- 
dio, se  questo  cominciò  dalle  bofteghe  ripiene  di  merci  accen- 
sibili, e  fu  alimentato  dal  vento?  Sennonché  supposto  pure  che 
pochi  abbiano  appiccato  l' incendio,  moltissimi  dovevano  pure 
essere  quelli  che  ordirono  il  complotto.  Ed  infatti  per  tutta 
Roma  erano  sparsi  coloro  che  impedivano  ogni  tentativo  di 
estinzione.  Questi  dovevano  essere  a  parte  del  segreto,  e  per 
essere  sparsi  in  tutta  Roma  dovevano  essere  moltissimi.  La 
qual  notizia  della  impedita  estinzione  non  può  essere  revocata 
in  dubbio.-  Se  non  v'era  forte  mano  organizzata  ad  impedire 
1'  estinzione,  molto  prima  dei  nove  giorni  si  sarebbero  sedate 
le  fiamme. 

^^  Non  potevano  certo  obbedire  a  Nerone,  poiché  da  lui  ri- 
cevevano ormai  l'ordine  di  arrestare  le  fiamme,  non  di  riaccen- 
derle. Si  è  sospettato  potesse  essere  una  finzione  di  Nerone  il 
tentativo  di  arrestare  le  fiamme.  Ma  ad  ogni  modo  questa  fin- 
zione non  poteva  avere  efletto  se  non  con  opere  di  estinzione. 
E  non  è  consentaneo  al  carattere  di  Nerone  che  egli  in  mezzo 
alla  disperazione  del  popolo  si  fosse  esposto  al  pericolo  di  rin- 
novare l'ordine  incendiario.  E  Tigellino  non  avrebbe  fatto  in- 
cominciare dalla  casa  sua,  lasciando  intatto  il  Trastevere. 

^-  Si  può  pensare:  col  non  tornare,  avrebbe  accresciuto  i 
sospetti.  Ma  questi  apprezzamenti  e  calcoli  di  mente  fredda  di- 
sdicono al  carattere  di  Nerone.  Si  esamini,  di  grazia,  il  suo 
contegno  dopo  1'  uccisione  della  madre  (Tac.  Ann.  XIV,  10).  E 
cosi  quando  gli  fu  annunziata  la  defezione  degli  eserciti,  non 
osò  presentarsi  in  pubblico,  temendo  esser  fatto  a  brani  (Suet. 
Ner.  XLVII). 
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egli  affrontato  la  plebe,  pazza  d'  ira  e  di  terrore?  '' 
E  perchè  l' avrebbe  dato,  quest'  ordine  ?  Perchè,  si  ri- 
sponde, non  soffriva  le  vie  tortuose  e  irregolari,  con 
le  loro  pestifere  esalazioni,  e  voleva  il  vanto  d'essere 
chiamato  fondatore  di  Roma;  ojDpure,  perchè  voleva 
godere  lo  spettacolo  delle  fiamme  e  cantare  l'incendio. 
Ed  altri  ancora  risponde  :  dette  l' ordine  in  un  accesso 
di  pazzia. 

Or  veramente,  quanto  alle  vie  tortuose  e  strette, 
la  ragione  non  regge.  L' incendio  fu  appiccato  a  tutte 
le  regioni  più  nobili  e  suntuose  di  Roma;  perirono  i 
templi  vetusti,  i  bagni,  le  passeggiate,  i  luoghi  di  de- 
lizia, le  case  più  ricche.  Le  regioni  dei  poveri,  rot>curo 
Trastevere,  il  centro  della  comunità  giudaica  e  cri- 
stiana, furono  rispettati.  Eppure  anche  nel  Traste- 
vere aveva  Nerone  i  suoi  orti  Domiziani  e  il  suo  circo, 
che  poteva  desiderare  di  vedere  sgombri  dalle  casu- 
pole e  dalle  viuzze  che  li  circondavano.  **  —  Voleva 
godere  lo  spettacolo  delle  fiamme?  Ma  si  sarebbe  su- 
bito mosso  da  Anzio;  il  ritardo  poteva  togliergli  l'oc- 
casione di  goderlo!  Rimane  dunque  che  egli  avesse 
ordinato  l' incendio  in  un  accesso  di  pazzia.  Ma  quando 
egli  tornò  a  Roma,  e,  come  riferisce  Tacito  {Ann.  XV,  39\ 
cercò  di  opporsi  al  fuoco,  ed  aprì  per  ristoro  al  po- 
polo il  campo  di  Marte,  i  portici  e  le  terme  di  Agrippa, 

'■^  Che  Nerone  sin  dalla  prima  notte  del  suo  ritorno  si  ag- 
girasse senza  guardie  per  la  città,  è  afìermato  da  Tacito  stesso, 
quando  narra  che  Subrio  Flavio  aveva  già  prima  della  congiura 
Pisoniana  fatto  il  disegno  di  uccidere  Nerone  cum  ardente  domo 
per  noctem  huc  Ulne  cursaret  incustoditus  !  {Ann.,  XV,  50j. 

''  Non  poteva  regolare,  si  può  dire,  la  direzione  delle  fiam- 
me. —  Ma  certamente,  se  il  suo  scopo  era  quello  di  togliere  le 
viuzze  stretto  e  le  case  luride  non  sarebbe  ricorso  alle  fiamme. 
Bastava  che  il  suo  disegno  d'  abbellire  Roma  egli  enunciasse, 
per  essere  esaltato  da  tutto  il  popolo,  e  avere  il  concorso  di  tutti 
i  cittadini.  E  quando  anche  alle  fiamme  avesse  voluto  ricorrere, 
avrebbe  cominciato  dai  quartieri  luridi,  non  da  quelli  nobili  e 
sontuosi. 
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gli  orti  suoi,  e  fece  costrnire  provvisorie  capanne,  e 
diminuì  il  prezzo  del  frumento,  era  certamente  nel 
possesso  delle  facoltà  sue  :  e  allora  chi  rinnovò  l' in- 
cendio negli  orti  di  Tigellino?  '*  —  Ed  ancora,  si 
ponga  mente  ad  altre  osservazioni.  Nerone  voleva  sal- 
vare la  casa  sua,  ed  infatti  vi  si  adoperò,  tornato  a 
Roma:  avrebbe  egli  ordinato  che  si  cominciasse  ad 
appiccare  il  fuoco  proprio  a  quella  parte  del  circo. 
che  era  contigua  al  Palatino?  '*  —  Nerone  amava  cre- 
dersi e  farsi  credere  artista  fine  e  di  greco  gusto.  Non 
avrebbe  egli  fatto  mettere  al  sicuro  le  più  belle  opere 
di  scultura,  i  monumenti  dei  più  chiari  ingegni,  i  ca- 
pilavori  dell'arte  greca?  Anche  questi  perirono  tutti, 
e  Nerone  mandò  gli  emissarii  suoi,  per  l'Asia  e  per  la 
Grecia,  a  depredarne  dei  nuovi.  —  Quanto  più  si  con- 
sideri l'accusa  fatta  a  Nerone,  tanto  più  essa  risulta 
incoerente  e  contradditoria.  Ma  dunque,  chi  ordinò 
l'incendio?  Quali  furono  gì' incendiarii?  Quale  scopo 
ebbero?  Chi  incolpò  i  Cristiani?  E  quali  erano  i  Cri- 
stiani allora? 


Dobbiamo,  per  l' esposizione  nostra,  cominciare 
dall'ultimo  quesito,  e  poi  a  mano  a  mano,  attraverso 
gli  altri,  giungere  sino  al  primo. 

Sulla  prima  comunità  cristiana  in  Roma  abbiamo 

'■'  E  opportuno  pnre  notare  che  J  racconto  riguardante 
Nerone,  che  sulle  rovine  «ii  Roma  canta  i'  incendio  di  Troia  è 
ritenuto,  per  buone  ragioni,  una  leggenda.  Y.  Renan,  JJ  Anii- 
christ  (pag.  147,  n.  2  ,  che  prese  probabilmente  i  suoi  argomenti 
dalla  nota  del  Fabricio  a  Cassio  Dione.  LXII,  18. 

•''  Non  vale  il  dire:  ricevuto  il  comando,  non  si  badò  più 
a  nulla.  Sta  pur  sempre,  che  se  il  primo  incendio  cominciò  dalla 
casa  di  Nerone,  e  il  secondo  dalla  casa  di  Tigellino,  le  fiaiume 
forono  appiccate  da  nomini  che  erano  nemici  di  tatto  l'ordine 
sociale,  che  era  rappresentato  da  quei  di; e. 
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scarsissimi  documenti:  pure  ci  viene  da  essi  qualche 
lume.  Chi  immagina  i  Cristiani  al  tempo  di  Nerone, 
e  anche  prima,  tutti  intenti  a  bizantineggiare  su  que- 
stioni di  dogma,  non  può  spiegare  l' aggregarsi  di 
sempre  nuovi  proseliti  alla  parola  evangelica.  Se  Ta- 
cito dice  che  i  cristiani  erano  allora  «  una  immensa 
moltitudine  »,  ninna  ragione  v'  ha  per  iscemare  il 
valore  a  siffatta  testimonianza.  *'  Ora  una  immensa 
moltitudine  non  si  poteva  commuovere  per  contro- 
versie riguardanti  solo  il,  dogma  giudaico.  Ci  vuole 
altro  per  muovere  le  turbe.  Se  soltanto  tali  quesiti 
avessero  formato  oggetto  della  predicazione  evange- 
lica, i  gentili  avrebbero  probabilmente  risposto  come 
il  proconsole  Corinzio  rispose  ai  Giudei  che  accusa- 
vano Paolo:  «  sono  questioni  di  parole:  pensateci  voi  ». 
Il  cristianesimo  dovè  invece  assumere  ben  presto  in 
Roma  un  contenuto  sociale  ed  economico.  Quel  che 
importava  era  il  complesso  delle  aspirazioni  e  delle 
rivendicazioni  messianiche,  era  la  parola  dolce,  che 
per  prima  affermava  1'  eguaglianza  umana,  e  promet- 
teva lo  sterminio  degli  empii,  e  prossimo  il  regno  della 
giustizia.  Ora  questa  sete  ardente  di  rivendicazioni 
umane  era  comune  tanto  al  giudaismo  quanto  al  cri- 
stianesimo. La  differenza  era  in  ciò,  che  per  il  cri- 
stianesimo il  Messia  era  già  venuto,  ma  doveva  tosto 
tornare  a  disperdere  le  potenze  maleJBche  sulla  terra; 
il  giudaismo  non  sapeva  accomodarsi  all'idea  di  un 
Messia,  che  non  avesse  levato  sugli  empi  la  sua  spada 
di    fuoco,  e    assicurato  la  supremazia   al   suo    popolo 


"  La  testimonianza  di  Tacito  è  i-insaldata  da  quella  di 
Clem.  Rom.  Ad,  Cor.,  I,  6  (nokò  t:).YjOoc;),  e  da  quella  dell' ^joo- 
calisse,  VII,  9  {o/'koc,  t:oXù<;)  e  da  quella  di  S.  Paolo  che  ai  Fi- 
lippesi  dice,  parlando  dei  cristiani  di  Roma  :  «  Molti  dei  miei 
fratelli  nel  Signore  ».  Contro  siffatte  testimonianze  non  v'è  una 
sola  prova  di  fatto.  —  Nulla  trovo  in  proposito  nel  lavoro  del- 
l'Harnach,  GescJdchte  der  Verbreitung  des  Christenthuvis,  in 
Sitzunysb.  d.  Akad.  d.  Wiss.  zu  Berlin,  1901. 
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eletto  e  feimato  l' impero  nella  divina  Gerusalemme, 
bella  d'oro,  di  cipresso  e  di  cedro.  Ma  in  sostanza 
r  una  aspettazione  e  l' altra  di  un  prossimo  rinnova- 
mento umano  aveva  un  contenuto  sociale;  e  a  guardar 
l'una  e  l'altra  dal  di  fuori,  era  facile  confonderle. 
Quindi  è  che  Giuseppe  Flavio  e  Giusto  di  Tiberiade 
non  distinguono  i  cristiani  dai  giudei;  e  Tacito  in  un 
passo  (Bist,  V,  5)  confonde  gli  uni  e  gli  altri;  cosi 
Suetonio,  quando  dice  {Claud.,  25)  Jndaeos  imimlsore 
Chresto  assidne  tumultuantes  Roma  expnUf,  intende  evi- 
dentemente (per  quanto  stranamente  sia  stato  interpre- 
tato questo  passo)  per  Judaei  i  Cristiani,  immaginando 
Cristo  ancor  vivo  ai  tempi  di  Claudio,v  anzi  eccitatore 
dei  Giudei  nei  loro  tentativi  di  riscossa.  '*  —  Che  poi 
la  coscienza  umana  si  sia  spostata  non  verso  il  giudai- 
smo, ma  verso    il  cristianesimo,  la  ragione  è  manife- 


**  Impulsore  non  può  voler  dire  «  a  cagione  »  bensi  «  per 
eccitamento  ».  È  da  mettere  a  riscontro  questo  passo  di  Sue- 
tonio con  un  passo  degli  Atti  degli  Apostoli,  nel  quale  si  ha 
questa  notizia  (XVIII,  2-3)  <  [Paolo ^  trovato  un  certo  Giudeo, 
per  nome  Aquila,  di  nazione  Pontico,  da  poco  venuto  in  Italia, 
insieme  con  Priscilla  sua  moglie  (perciocché  Claudio  aveva  co- 
mandato che  tutti  i  Giudei  si  partissero  di  Roma),  si  accostò 
a  loro  ;  e  poiché  egli  era  della  medesima  arte,  dimorava  in  casa 
loro  ».  Ora  è  importante  il  fatto  che  Aquila  e  Priscilla  erano 
appunto  cristiani:  cfr.  Rom.,  XVI,  3;  I  Corint.,  XVI,  19;  II 
Tim.,  IV,  19;  Ada,  XVIII,  2,  18,  26.  E  che  il  fossero  anche 
prima  d'incontrarsi  con  Paolo  si  può  con  qualche  probabilità 
dedurre  dal  fatto  che  appunto  in  casa  loro  andò  ad  abitare 
Paolo  a  Corinto.  Paolo,  Eom.  XVI,  3,  li  chiama  suoi  «  coope- 
ratori ».  Cfr.  De  Rossi  Bnll.  ardi,  crisi.  1867,  pag.  43  segg. 
1888-89  pag.  128  segg.  ;  Allard,  Hist.  des  persécut.,  I,  pag.  23. 
E  probabile  dunque  che  Claudio  scacciasse  dalla  città  i  Giudei 
cristiani,  non  tutti  i  Giudei  :  tanto  piìi  che  dei  Giudei  Cassio 
Dione  (LX,  6)  dice  che  Claudio  ritenendo  pericoloso  a  cagione 
del  loro  numero  scacciarli  dalla  città,  si  limitò  a  interdirne  le 
adunanze.  —  E  che  1'  espulsione  ordinata  da  Claudio  non  riguar- 
dasse propriamente  i  Giudei  viene  indirettamente  provato  dal 
fatto  che  Giuseppe  Flavio,  solitamente  cosi  bene  informato  di 
tutto  ciò  che  riguardai  suoi  compatrioti,  non  menziona  di  Clau- 
dio se  non  atti  di  favore  per  essi  {Ant,  Ind.  XIX,  5,  2;  XX,  1,  1). 
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sta.  L'uno  infatti  rimaneva  chiuso  nel  suo  rigido  par- 
ticolarismo di  razza,  l'altro  abbracciava  nell'amor  suo 
l'universo.  L'uno  esaltava  il  popolo  eletto  dal  Signore 
e  destinato  al  trionfo;  l'altro  predicando  l'eguaglianza 
umana  volse  la  propaganda  sua  tra  i  Gentili.  Di  più 
ancora,  gli  uni  spostavano  indefinitamente  i  termini 
della  dolce  promessa,  gli  altri  annunciando  imminente 
il  desiderato  ritorno,  parevano  soddisfare  la  impazienza 
di  rinnovamento  umano,  che  è  cosi  caratteristica  della 
società  romana  del  primo  secolo. 


È  facile  immaginare  quanto  larga  e  immediata 
diffusione  avesse  il  cristianesimo  tra  gli  schiavi,  i  quali 
sentivano  più  che  mai  prepotente  la  brama  di  riven- 
dicazioni e  da  secoli  prorompevano  di  tratto  in  tratto 
alla  rivolta.  D' altra  parte,  come  avviene  in  tutti  i 
movimenti  umani,  si  aggregava  alle  idee  nuove  quel 
sostrato  tenebroso  della  società  che  spunta  fuori  solo 
nei  giorni  più  torbidi,  giungendo  ad  ogni  eccesso  cui 
spingano  le  bieche  passioni  e  i  rancori  lungamente 
soffocati.  Tali  uomini  gettavano  fosca  luce  su  tutta 
intera  la  chiesa.  Tacito  dice:  «  odiati  pei  loro  delitti  » 
i  Cristiani,  e  meritevoli  di  ogni  «  pena  più  esemplare  » 
(Ann.,  XY,  44);  e  Suetonio  parla  di  essi  come  di  gente 
«  malefica  »  (Ner.  16).  Tacito  e  Suetonio  hanno  delle 
virtù  e  delle  colpe  umane  gli  stessi  concetti  che  ne 
abbiamo  noi.  Quando  essi  parlano  di  delitti  e  male- 
fizi,  non  è  possibile  assumere  tali  parole  in  signifi- 
cato men  tristo  dell'usuale.  La  castità,  la  temperanza, 
la  rinuncia  ai  piaceri,  l'odio  per  le  turpitudini,  erano 
pure  per  essi  tali  pregi,  che  ne  avrebbero  commosso 
di  ammirazione  reverente  l'animo.  Si  potrebbe  pen- 
sare a  calunnie  sparse  ad  arte  nel    popolo.  Ma  è  pur 
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vero  che  nelle  stesse  fonti  cristiane  abbiamo  la  prova 
che  molti  nelle  varie  chiese  fossero  indegni  di  predi- 
care la  croce  di  Cristo.  Paolo  stesso,  nella  lettera 
scritta  da  Roma  ai  Filippesi,  così  parla  di  alcuni,  che 
si  erano  aggregati  alla  nuova  fede:  «  Molti  dei  fra- 
telli nel  Signore,  rassicurati  per  i  miei  legami,  hanno 
preso  vie  maggiore  ardire  di  proporre  la  parola  di 
Dio  senza  paura.  Vero  è  che  ve  ne  sono  alcuni  che 
predicano  Cristo  anche  per  invidia  e  per  contesa, 
ma  pure  anche  altri  che  lo  predicano  per  buona  af- 
fezione. Quelli  certo  annunziano  Cristo  per  contesa, 
non  puramente,  pensando  aggiungere  afflizione  ai 
miei  legami;  ma  questi  lo  fanno  per  carità,  sapendo 
ch'io  son  posto  per  la  difesa  dell' evangelo  ».  A  quante 
interpretazioni  han  dato  luogo  queste  parole!  Eppure 
a  dichiarazione  di  esse  mi  pare  che  possano  servire 
quelle  che  Paolo  aggiunge  poco  dopo:  «  Siate  miei 
imitatori,  o  fratelli,  e  considerate  coloro  che  cammi- 
nano cosi....  Perciocché  molti  camminano,  dei  quali 
molte  volte  vi  ho  detto,  e  ancora  al  presente  vi  dico 
piangendo,  che  sono  i  nemici  della  croce  di  Cristo;  il 
cui  fine  è  perdizione,  il  cui  Dio  è  il  ventre,  la  cui 
gloria  è  nella  confusione  loro;  i  quali  hanno  il  pen- 
siero e  l'affetto  nelle  cose  terrene.  Noi  viviamo  nei 
cieli,  come  nella  città  nostra,  onde  ancora  aspettiamo 
il  Salvatore  ».  '"E  più  giù:  «  La  vostra  mansuetudine 


*'■'  Tali  parole  scritte  ai  Filippesi  liHiiiio  riscontro  con  quelle 
della  lettera  ai  Romani  (16,  18-18j.  «  lo  vi  esorto,  fratelli,  che 
vi  guardiate  da  coloro  che  commettono  dissensi  e  scandali,  con- 
tro la  dottrina  che  avete  imparato  e  vi  ritragghiate  da  essi. 
Perciocché  essi  non  servono  al  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ma 
al  proprio  ventre,  e  con  dolce  e  lusinghevole  parlare  seducono 
il  cuore  dei  semplici  ».  Dunque  quelli  che  «  non  servono  a  Dio, 
ma  al  proprio  ventre  »,  non  si  trovavano  solo  a  Filippi,  ma  an- 
che a  Roma.  Ingiusto  è  quindi  l'appunto  mossomi  dal  sig.  Fr. 
Cauer,  in  Beri,  philol.  Wock.  1901,  pag.  1520.  Sulla  recensione 
del  Cauer  v.  anche  App.  II,  nota  1.  Circa  le  varie  questioni  ri- 
guardanti la  lettera  ai  Filippesi,  e  propriamente  la  sua  genui- 
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sia  nota  a  tutti  gii  uomini,  il  Signore  è  vicino.  Non 
siate  con  ansietà  solleciti  di  cosa  alcuna  ».  ""  Il  Signore 
è  vicino!  Dunque,  egli  dice,  siate  mansueti,  e  cioè  non 
vi  abbandonate  a  moti  incomposti,  aspettate  con 
calma  e  fiducia.  Il  seme  gettato  aveva  fruttificato  do- 
vunque ;  era  seme  di  amore  e  fruttificò  la  rivolta.  Ed 
in  Roma  quali  erano  coloro  che  predicavano  Cristo  per 
invidia  e  contesa?  Erano  quelli  che  avevano  l'animo 
alle  cose  terrene,  che  avevano  invidia  dei  beni  al- 
trui, e  prorompevano  in  contese  e  sommosse:  questi, 
sì,  aggiungevano  afflizione  ai  legami  di  Paolo.  Egli 
infatti  doveva  essere  giudicato  da  Cesare  e  aveva 
tutto  l'interesse  che  non  apparisse  perturbatrice  dello 
Stato  la  sua  dottrina;  sul  puro  campo  religioso  l'as- 
soluzione era  sicura,  giacche  Roma  in  religione  non 
conobbe  mai  l' intolleranza.  La  nascente  chiesa  cri- 
stiana era  già  fin  d' allora  scissa  in  fazioni.  AH'  in- 
fuori delle  dispute  dommatiche  che  tanto  travaglia- 
rono a  Paolo  la  nobile  vita,  era  vivo  nel  primitivo 
cristianesimo  il  dissenso  tra  quelli  che  cercavano  in- 
culcare l'aspettazione  fidente  della  divina  giustizia, 
e  quelli  che  volgevano  le  nuove  dottrine  a  scopi  di 
immediate  rivendicazioni  materiali.  Dagli  scrittori  mo- 
derni è  stato  ampiamente  studiato  in  che  cosa  consi- 


nità  e  l'unicità  della  sua  composizione,  v.  gli  autori  citati  presso 
Clemen,  Proleqom.  z.  Chron.  der  Paulinischen  Briefe,  Halle, 
1892,  pag.  37-39. 

-'^  Qualche  scrittore  ha  accennato  che  tutti  questi  passi  si 
riferiscano  a  scismi  e  divisioni  interne  della  nascente  Chiesa, 
per  questioni  di  dogmi  e  di  gerarchia.  Quale  relazione  abbiano 
il  dogma  e  la  gerarchia  col  ve>itre,  di  cui  parla  Paolo,  col  pen- 
siero e  V affetto  volto  ai  beni  terreni,  non  so  vedere.  Che  se  poi 
invece  si  vuol  parlare  di  scismi  e  divisioni  riguardanti  vera- 
mente l'attaccamento  ai  beni  terreni,  si  vuol  supporre  cioè  che 
avessero  assunto  il  nome  di  Cristiani,  uomini  avidi  ed  invidiosi 
dei  beni  altrui,  allora  siamo  pienamente  d'accordo;  ed  io  posso 
anche  nutrire  non  vana  speranza  che  i  miei  contraddittori  siano 
per  venire  nell'  avviso  mio. 
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stessero  i  dissensi  dommatici;  ma  non  per  questo  dob- 
biamo noi  credere  che  solo  ad  essi  si  riducessero  le 
divisioni  della  prima  chiesa.  Anzi,  chi  ben  guardi,  a 
riprovare  il  partito  delle  rivendicazioni  sociali  si  tro- 
vavan  concordi  pur  quelli  che  nel  dogma  eran  dissen- 
zienti; e  se  da  una  parte  Paolo  protesta  esservi  nella 
Chiesa  alcuni  che  sono  nemici  della  croce  di  Cristo, 
perchè  il  loro  Dio  è  il  ventre,  il  loro  affetto  è  alle  cose 
terrene,  Pietro  parla  a  lungo  di  quelli  tra  i  Cristiani 
che  sono  schiavi  di  lor  lascivia,  che  come  animali  senza 
ragione  vanno  dietro  all'  impeto  della  natura,  desti- 
nati a  perire  nella  loro  corruzione,  essi  che  reputano 
tutto  il  loro  piacere  consistere  nelle  giornaliere  de- 
lizie, e  non  restano  giammai  di  peccare,  adescando  le 
anime  deboli,  ed  avendo  il  cuore  esercitato  all'  avarizia 
(II  Petrij  2).  E,  come  Paolo,  anche  Pietro,  nella  P''  epi- 
stola (la  cui  attribuzione  è  sicura)  esorta  i  Cristiani  alla 
soggezione  verso  le  autorità  terrene,  i  sovrani  e  i  go- 
vernatori, e  a  ritenerli  come  inviati  da  Dio  stesso,  per 
punire  i  malfattori  e  premiare  quelli  che  fanno  bene 
(I,  2,  13-14).  L'esortazione  prova  appunto  che  tra  i  Cri- 
stiani fosse  una  fazione  turbolenta  (cfr.  I.  Tim.  6,  3-4). 
È  dato  pensare  col  Eénan  {Saint  Paul,  p.  475)  a  quelle 
sette  cristiane  che  negavano  la  legittimità  dell'  im- 
posta, che  predicavano  la  rivolta  contro  l' impero,  e 
identificavano  anzi  l' impero  al  regno  di  Satana.  La 
maggior  parte  della  prima  chiesa  sarà  stata  di  per- 
sone invase  dall'amor  del  bene  e  da  fraterna  carità;  ma 
la  turbolenza  fremeva  in  quella  massa  disforme,  e  la 
parola  apostolica  mal  giungeva  a  frenarla.  Or  qui  è  da 
richiamare  quel  che  abbiam  sopra  visto,  riferito  da 
Suetonio,  che  cioè  sotto  Claudio  i  Cristiani  tumul- 
tuassero e  fossero  espulsi  da  Roma.  Anche  quel  passo 
è  stato  soggetto  a  tante  interpretazioni!  Pure  a  con- 
ferma della  nostra,  basta  rammentare  il  passo  di  Tacito 
[Ann.  XV,  44)  «  quella  perniciosa  superstizione  soffo- 
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cata  per  il  momento,  prorompeva  di  nuovo  »,  il  quale 
passo  ci  lascia  anche  comprendere  che  più  d'  uno  do- 
vettero essere  i  tentativi  di  soffocare  il  cristianesimo 
nascente.  -'  Perchè  soffocarlo,  se  non  fosse  stata  in  esso 
una  fazione  rivoluzionaria?  In  Roma  tutti  i  culti  vi- 
vevano alla  luce  del  sole.  '"  E  che  tal  fazione  avesse  in 
Roma  il  Cristianesimo,  si  deduce  dalia  lettera  stessa 
di  Paolo  ai  Romani.  Vi  s' industria  in  ogni  maniera  di 
incutere  il  rispetto  all'  autorità,  tenta  perfino  di  far 
credere  divina  la  potestà  terrena:  «  Ogni  persona  sia 
sottoposta  alle  potestà  superiori,  perciocché  non  vi  è 
potestà  se  non  da  Dio  ;  e  le  potestà  che  sono,  sono  da 
Dio  ordinate.  Talché  chi  resiste  alla  podestà,  resiste 
all'ordine  di  Dio,  e  quelli  che  vi  resistono  riceveranno 
giudizio  sopra  di  loro  »  ecc.  (7?o?».,  13).  Indi  pure  si 
spiega  perchè  ai  cristiani  si  facesse  accusa  di  professare 
l'odio  del  genere  umano.  Tacito  anzi  dice  che  1'  accusa 
fu  provata  (Ann..  XV,  44)  odio  humanis  generis  conoictì 
sunt  ^''  Si  è  tentato  d' interpretare  il  passo,  adducendo 


-'  Pih  d"  uno,  ho  detto.^Le  parole  di  Tacito  sono  :  Auctor 
nominis  eius  Christus,  Tiberio  iviperitante,  jyer  procuratorem  P. 
Pilatum  sujypiicio  adfectus  fuerat;  represscique  in  praesens  exi- 
tiabilis  superstitio  rursum  erumpebnt.  Se  Tacito  avesse  voluto 
dire  che  la  repressione  fu  una  sola,  avrebbe  detto  eruperat; 
invece  eruinpebat  è  imperfetto  iteratiro,  in  relazione  con  quel- 
V  in  praesens.  E  il  significato  è:  «  ogni  volta  che  era  repressa 
erompeva  di  nuovo  ». 

2-  I  provvedimenti  repressivi  presi  in  Roma  contro  certi 
culti  e  cerimonie  fui-ono  determinati  da  ragioni  di  moralità  e  di 
quiete  pubblica  ;  cfr.  Aubé,  Histoìre  des  pemécutionfs,  I,  pag.  77  ; 
De  Marchi,  Rendiconti  Istituto  Lomb.  Giugno  1900;  Ferrini, 
Esposizione  storica  e  dottrinale  del  diritto  penale  romano,  Mi- 
lano, 1901,  pag.  345  segg.  Se  il  Cristianesimo  avesse  avuto  un 
solo  carattere  religioso  sarebbe  stato  tollerato,  come  era  tol- 
lerato anzi  qualche  volta  (Joseph.  Ant.  jud.,  XVI,  6,  2),  anche 
favorito  il  giudaismo,  che  pur  pretendeva  all'esclusiva  verità 
del  suo  unico  Dio,  e  pure  aveva  contrario  il  sentimento  pubblico 

2^  Di  simili  accuse  parlano  spesso  più  tardi  gli  apologisti, 
v.  Tertulliano,  Apol.  37  ;  hostes  maluistis  rocare  generis  humani; 
e  tutto  il  cap.  35;  sicché  a  me  sembra  vano  il  tentativo  d'in- 
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la  rinuncia,  che  i  cristiani  professavano,  ai  beni  e  ai 
piaceri  della  vita.  Vani  sforzi!  Il  mondo  classico  aveva 
visto  in  tal  genere  le  aberrazioni  estreme  della  scuola 
cinica,  la  quale  tuttora  vigeva  (A)tn.,  XVI,  34);  ed  aveva 
ancora,  fiorente  nel  suo  seno,  l'ideale  della  virtù  stoica. 
Gli  è  elle  ogni  rivendicazione  di  una  classe  sociale 
contro  l'altra,  diventa  necessariamente  lotta  e  quindi 
odio  di  classe.  Strana  sorte!  Cristo  e  i  suoi  apostoli 
insegnavano  1'  amore;  gettata  la  loro  parola  nelle  mol- 
titudini, era  seme  che  fruttava  1'  odio  umano. 


Fra  quelle  turbe,  inasprite  da  secolari  dolori,  avide 
della  agognata  riscossa,  passò  la  figura  dolce  e  confor- 
tatrice  di  Paolo.  Persegui  tenacemente  e  con  fervore 
divino,  l'opera  sua;  diresse  con  la  mansuetudine  quei 
cuori  tempestosi,  convertì  quanti  più  potè  tra  i  Preto- 
riani ed  i  servi  di  Nerone  (Ai  Filipp.,  I,  13;  IV,  '22). 
Finito  poi,  con  l'assoluzione,  il  processo  a  suo  carico, 
non  è  certo  che  egli  sia  rimasto  in  Roma  (63  dopo  Cr.). '"' 
L' ajino  seguente,  proruppe  l'incendio. 

Il  Signore  è  vicino  !  aveva  annunziato  Paolo,  e 
tutta  la  letteratura  evangelica  contiene  questo  grido 
angoscioso  di  aspettazione  :  «  Io  vi  dico  in  verità  che 
alcuni  di  quelli  che  sono  qui  presenti,  non  proveranno 
la  morte,  primachè  non  abbiano  veduto  il  Figliuolo 
dell'  uomo   venire  nel  suo  regno  ».  —  «  Io  vi  dico  che 


terpretare  :  «  d'  essere  odiati  dal  genere  umano  ».  Come  può  es- 
sere per  alcuno  un  capo  di  accusa  l'odio  alti-ui?  E  si  poteva 
asserir  seriamente  che  tutto  il  genere  umano  si  unisse  ad  odiare 
quella  Chiesa  segreta  ed  ignota?  E  ad  ogni  modo  quando  pur 
si  volesse  sforzare  la  frase  sino  a  tal  senso,  ci  si  guadagne- 
rebbe ben  poco. 

•'  V.  però  su  tutta  la  cronologia  di  Paolo,  Harnack  A.,  Die 
Chronologie  des  altchristlichen  Litteratur,  1,  231-243. 
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questa  generazione  non  perirà,  prima  che  tutto  questo 
avvenga.  Cielo  e  terra  periranno,  ma  non  periranno  le 
mie  parole  ».  Così  concordemente  gli  evangeli  di  Mat- 
teo, di  Marco  e  di  Luca.  E  la  lettera  di  Jacopo  :  «  Siate 
pazienti,  fortificate  i  cuori  vostri,  la  venuta  del  Signore 
è  vicina  ».  E  la  lettera  agli  Ebrei  :  «  Ancora  un  breve 
tempo  e  colui  che  deve  venire,  verrà  e  non  tarderà  ». 
E  Paolo  stesso  ai  Romani  :  «  La  notte  è  avanzata,  e  il 
giorno  è  vicino  ».  È  noto  che  il  dogma  posteriore  spostò 
indefinitamente  la  speranza  di  questo  avvento  divino  : 
ma  i  cristiani  di  allora  l'aspettavano  per  la  loro  ge- 
nerazione. Paolo  nella  prima  ai  Tessalonicesi  così  dice: 
«  Noi  viventi  siamo  riserbati  sino  alla  venuta  del  Si- 
gnore ».  E  gli  oppressi,  i  conculcati,  i  disprezzati,  si 
estasiavano  al  prossimo  adempimento  della  dolce  pro- 
messa. Ma  quando,  quando  tornerà  il  liberatore,  a  sol- 
levare gli  umili,  a  punire  gli  empi  ?  «  Quando  avrete 
veduto  l'abbominio  della  desolazione,  detta  dal  profeta 

Daniele,  posta  dove  non  si  conviene »  rispondevano 

gli  evangelii  {Marc,  13).  «  In  quei  giorni  vi  sarà  affli- 
zione tale,  qual  mai  non  fu  dal  principio  della  creazione 
delle  cose  finora,  ed  anche  mai  non  sarà!  E  se  il  Si- 
gnore non  avesse  abbreviati  quei  giorni,  ninna  carne 
scamperebbe  ;  ma  per  gli   eletti   suoi,  il  Signore  li  ha 

abbreviati Allora  se  alcuno  vi  dice:  Ecco  qua  Cristo, 

ovvero:  Eccolo  là,  noi  crediate Ma  in  quei  giorni, 

dopo  quell'afflizione,  il  sole  oscurerà,  la  luna  non  darà 
più  il  suo  splendore.  E  le  stelle  dal  cielo  cadranno,  e 
le  potenze  nei  cieli  saranno  scrollate.  E  allora  gii  uo- 
mini vedranno  il  Figliuolo  dell'uomo  venir  dalle  nuvole, 
con  gran  potenza  e  gloria».  Così  l'idea  del  prossimo  ri- 
torno di  Cristo  era  congiunta  con  quella  della  fine  del 
mondo,  cui  doveva  far  seguito  la  rinnovazione  delle 
cose,  e  la  rigenerata  umanità.  Cristo  stesso  indicando 
i  superbi  palagi  di  Gerusalemme  aveva  detto  :  «  Vedi 
tu  questi  grandi  edifici  ?  Ei  non  sarà  lasciata  pietra 
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sopra  pietra».  E  Griovanni  aveva  annunziato  :.«  Fi- 
gliuoli è  l'ultima  ora  »,  (I  Giov.^  '2,  18),  e  Pietro  :  «  È 
prossima  la  fine  delle  cose  ».  È  prossima?  ma  non  era 
r  età  di  Nerone  1'  abbominio  della  desolazione  di  cui 
aveva  parlato  il  profeta  ?  ^°  E  non  aveva  promesso  il 
Signore,  che  sarebbero  brevi  quei  giorni,  perchè  altri- 
menti niuno  si  salverebbe  ?  E  dopo  la  distruzione,  il 
rinnovamento  :  dopo  le  ingiustizie  secolari,  1'  egua- 
glianza e  la  pace  !  E  il  recente  convertito  trovava  nel 
fondo  oscuro  della  sua  coscienza  le  reliquie  del  pagane- 
simo, che  vi  persistevano  tenaci  :  dunque,  pensava,  lo 
stoicismo  non  s'ingannava,  e  pure  attraverso  il  mondo 
nostro  era  penetrato  un  raggio  del  vero:  era  penetrato 
per  gli  oracoli  delle  Sibille,  per  le  predizioni  etrusche, 
per  le  dottrine  degli  stoici  :  tutti  annunziavano  la  fine 
delle  cose  e  la  novella  progenie  umana;  tutti  annun- 
ziavano il  prossimo  regno  del  Sole,  cioè  del  fuoco,  che 
rigenererebbe  l' universo,  e  Vergilio  stesso  lo  aveva 
cantato  {Ed.,  IV,  10).  Ma  sopratutto  lo  stoicismo  pareva 
dare  a  queste  anime  turbate  il  cupo  consiglio,  lo  stoi- 
cismo, che  essi  sostanzialmente  non  distinguevano  dal 
Cristianesimo  per  il  suo  contenuto  morale,  e  che  come 
contenuto  sociale  aveva  le  stesse  aspettazioni  di  rinno- 
vamento umano.  Or  lo  stoicismo  predicava  l'ecp^ros/V, 
0  combustione  cosmica,  come  fine  del  mondo,  e  prin- 
cipio della  nuova  era  umana. 

Per  alcuni  stoici  questa  combustione  cosmica  do- 


-'"'  Nerone  era  veramente  per  i  cristiani  l'Anticristo,  la  be- 
stia nera  {-o  OY,piov  lo  chiama  V  Apocalisse),  l'uomo  del  peccato, 
il  figliuolo  della  perdizione,  di  cui  parla  la  II  di  Paolo  ai  Tessa- 
lonicesi  (2,  3).  Il  suo  regno  era  dunque  annunzio  dell'  imminente 
regno  di  Dio  (v.  la  citata  lettera  di  Paolo,  cap.  II);  cfr.  Renan, 
S.  Paul,  252  e  sogg.  L'  àvOpiD-o;  T-r,v  àv&[j.[a;  è  personificazione 
della  potenza  mondana,  che  deve  rivelarsi  con  impeto  prima 
della  fine  del  mondo;  cfr.  Ferrar,  The  Life  and  Work  of  St.  Paul, 
1890,  pag.  728  seg.  —  Sulla  genuinità  della  Seconda  ai  Tessa- 
lonicesi,  V.  Weizsàcker,  Zeilschr.  f.  iciss.  TlievL,  1890,  pag.  249; 
Briickner,  Chronol.  Reihenfolge,  pag.  263  segg. 
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veva  essere  preceduta  dal  diluvio,  secondo  l'idea  antica 
di  Eraclito  (v.  il  framm.  presso  Clemente,  Strom.  V,  599). 
Tale  è  pure  l' idea  di  Seneca,  nel  quale  è  così  ardente 
il  desiderio  di  rinnovamento,  che  alcune  parole  di  lui 
sembrano  uscite  dalla  bocca  di  un  apostolo  [Nat.  Qw.,  Ili, 
28-30).  Anch' egli  cupamente  anìiunzia  :  «  Non  tarderà 
molto  la  distruzione  !  » 

E  come  il  vecchio  Eraclito,  e  dietro  di  Ini  le  scuole 
stoiche,  simboleggiando  nel  fuoco  l'anima  divina  del- 
l' universo,  aveva  detto  (presso  Ippolito  IX,  10)  :  «  il 
fuoco  tutto  assalendo  giudicherà  ed  invaderà  »,  così  nel 
dogma  cristiano  si  assegnò  all'incendio  del  mondo  l'uf- 
ficio di  purificazione  e  giudizio  finale.  Gli  antichi  pro- 
feti d'Israele  erano  t\itti  pieni  di  fremiti  sdegnosi,  di 
ansiose  aspettazioni  dell'  ora  punitrice.  Neil'  anima  di 
Isaia  pare  accogliersi  tutta  la  protesta  dei  miseri,  l'onta 
per  la  dominazione  assira,  l'odio  per  chi  procurava  la 
rovina  al  popolo.  Egli  scatta  e  minaccia  :  «  Voi  sarete 
come  una  quercia  di  cui  son  cascate  le  foglie,  come  un 
giardino  senz'  acqua.  Il  forte  diventerà  stoppa,  l'opera 
sua  favilla;  l'una  e  l'altra  saranno  arse  insieme:  non 
vi  sarà  niuno  che  spenga  il  fuoco  »  (I,  30-31).  Questi 
fremiti  sdegnosi  si  risentiranno  più  tardi  nell'Apoca- 
lisse cristiana.  E  l'idea  della  combustione  del  mondo 
fu  pur  congiunta,  nel  dogma  cristiano,  a  quella  del  se- 
condo avvento  di  Cristo  :  «  I  cieli  e  la  terra  del  tempo 
presente  per  la  medesima  parola  son  riposti,  giac- 
ché sono  riserbati  al  fuoco,  nel  giorno  del  giudizio  e 
della  perdizione  degli  empi.  Or  quest'unica  cosa  non 
vi  sia  celata,  diletti,  che  per  il  Signore  un  giorno  è 
come  mille  anni,  e  mille  anni  come  un  giorno.  Il  Si- 
gnore non  ritarda,  come  alcuni  reputano,  la  sua  promessa, 
anzi  è  paziente  verso  di  noi,  non  volendo  che  alcuni  pe- 
riscano, ma  che  tutti  vengano  a  penitenza.  E  il  giorno 
del  Signore  verrà  come  un  ladro  di  notte  ;  in  quello  i 
cieli  passeranno  rapidamente,  gli  elementi  divampati 
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si  dissolveranno  ;  la  terra  e  le  opere  che  sono  in  essa 
,  saranno  arse.  Poiché  tutte  queste  cose  hanno  da  dis- 
solversi, quali  vi  conviene  essere  in  sante  conversazioni 
e  pietà,  aspettando  e  affrettandovi  all' av venirti ento  del 
giorno  di  Dio,  nel  quale  i  cieli  infuocati  si  dissolve- 
ranno, gli  elementi  infiammati  si  distruggeranno  !  (Così 
la  così  detta  II  Petri,  7-12.  V.  anche  Cai-m.  sibyll.  IV, 
172  e  segg.  ;  VII,  118  e  segg.).  — E  certamente,  questi 
apostoli  della  dottrina  avranno  fatto  ogni  sforzo  per 
provare  che  il  fuoco  era  divino,  non  umano,  e  per  esor- 
tare alla  calma  e  all'aspettazione  fidente  di  Dio.  Questo 
risulta  dalle  parole  che  abbiamo  citato,  anzi  risulta  da 
tutta  intera  la  letteratura    apostolica,  che  è  piena  di 
consigli  miti.  Ma  risulta  altresì  l'impazienza  di  alcuni. 
Gettate  una  dottrina  come  questa,  dell'imminente  fuoco, 
punitore  di  tutti  i  gaudenti  della  terra,  in  mezzo  ad 
una  turba  di  schiavi,  di  gladiatori,  di  oppressi;  e  voi 
vedrete  a  tale  annunzio  in  diversa  guisa  manifestarsi 
r  animo  di  ognuno,  altri  raccogliersi  nelle  trepidanze 
angosciose,    altri,   i   più  violenti,   i   tristi  per   natura, 
correre  a  sfogare  le  ultime  agognate  vendette.  Rotti  i 
vincoli  e  i  freni  umani,  erompe  l'animo  dei  tristi  a  sod- 
disfare con  facile  ardire  le  passioni  prima  represse  o 
celate.  Le  vendette,  le  violenze  e  il  saccheggio  sono  le 
forme  consuete  cui  irrompono,  in  tal  condizione  di  spi- 
riti, le  turbe  forsennate.  Altri  forse,  illusi  o  fanatici, 
avranno  creduto  trovare  giustificazione  nella  stessa  jia- 
rola  divina.  Cristo  stesso  aveva  detto  :  «  io  sono  venuto 
a  portare  il  fuoco  sopra  la  terra  »  (Luca,  12),  Essi  cre- 
devano essere  gli  esecutori  della  divina  vendetta,  essi 
dovevano  iniziare  l'opera  redentrice.  Le  masse  esaltate 
dal  fanatismo  sprezzano  i  consigli  della  moderazione 
e  della  calma.  Fermentano  allora  in  quelle  coscienze 
commosse  tutte  le  ire  e  tutti  i  rancori  ;  perduti  ritegni 
e  timori  umani  e  divini,  gli  animi  si  spingono  ad  ogni 
eccesso. 

e  Pasotil.  '  10 
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lu  quale  altra  comunità  romana  in  quel  tempo  po- 
tevano essere  così  vivaci  gl'impulsi  all'atto  forsennato? 
Certo,  anche  gii  Ebrei  auguravano  a  Roma  stermioio; 
ma  non  aspettavano  fiamme  vendicatrici  per  la  loro 
generazione  ;  nella  Corte  di  Nerone  erano  bene  accetti; 
in  lui  non  vedevano  l'Anticristo,  il  mostro,  l'uomo  del 
peccato,  annunzio  del  prossimo  regno  di  Dio.  Solo 
dunque  1'  ultimo  strato  sociale,  cui  si  era  portata  la 
parola  dell'  eguaglianza  e  dell'amore,  poteva  erompere 
all'  opera  distruttrice.  QuelT  ultimo  strato  sociale  era 
abbeverato  di  odio  contro  tutto  1'  ordine  presente.  Gli 
apostoli  davano  bensì  consigli  di  obbedienza  ai  loro 
padroni;  ma  dalle  loro  stesse  parole  risulta  che  alcuni 
andavan  predicando  dottrine  ben  diverse.  Si  ascolti 
Paolo  a  Timoteo  (IV,  1-5):  «  Tutti  i  servi  che  sono 
sotto  il  giogo  reputino  i  loro  signori  degni  di  ogni 
onore,  perchè  non  sieno  bestemmiati  il  nome  di  Dio 
e  la  dottrina.  E  quelli  che  hanno  signori  fedeli  non 
manchino  ai  proprii  doveri  verso  di  essi,  perchè  son 
fratelli;  anzi  molto  più  li  servano,  perchè  son  fedeli 
diletti  e  che  partecipano  del  benefiziG^.  Insegna  queste 
cose  ed  inculcale.  /Se  alcuno  insegna/ diversa  dottrina,  e 
non  si  attiene  alle  sane  parole  del  signore  Gesù  Cristo,  e 
alla  dottrina  che  è  secondo  pietà,  esso  si  gonfia  senza  saper 
nulla,  vaneggiando  tra  dispute  e  logomachie,  onde  sorgono 
odi,  contese,  bestemmie,  tristi  sospyetti,  conjiitti  di  uomini 
viziati  di  mente  e  alieni  dal  vero,  che  credono  la  pietà 
abbia  ad  essere  un  guadagno  ».  Come  scruta  addentro 
nelle  latebre  dell'anima  lo  sguardo  profondo  di  Paolo! 
L'  amore  universale,  che  egli  aveva  annunziato  diven- 
tava naturalmente  per  il  popolo  pretesa  di  rivendica- 
zione :  la  pietà  diventava  guadagno.  E  non  pure  v'  erano 
quelli  che  agitavano  la  questione  dello  scuotere  il  giogo 
secolare,  come  indubbiamente  risulta  dalle  parole  or 
citate  di  Paolo;  ma  contro  tutta  la  compagine  e  l'orga- 
nizzazione sociale  e  l' imjjero  stesso  si  appuntavano  gli 
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odii  loro.  Anzi  nel  primitivo  dogma  era  che  allora  av- 
verrebbe l' incendio  del  mondo  e  quindi  il  regno  della 
giustizia,  (luaiido  avvenisse  la  fine  dell'  impero.  Certo,  in 
tale  forma  noi  troviamo  più  tardi  il  dogma  in  Tertul- 
liano. «  Noi  preghiamo,  egli  dice  {Apolog.  32),  per  1'  im- 
pero e  per  lo  stato  romano,  noi  i  quali  ben  sappiamo 
che  la  massima  rovina  che  sovrasta  all'universo  intero, 
il  chiudersi  dell'  èra  nostra,  che  ci  minaccia  orrende 
sciagure,  di  tanto  sarà  ritardata  di  quanto  si  prolun- 
gherà il  romano  impero  »  (così  pure  nel  liher  ad  Sca- 
p ulani,  cap.  II). 

Qui  1'  appressarsi  del  fato  estremo  è  cagione  di 
trepidanza,  come  nel  mille;  nell'epoca  neroniana  era 
aspettata  con  fervore  di  desiderio  e  si  accusava  Dio 
della  ritardata  promessa  {11  Petri,  3,  9).  Molti  passi 
della  letteratura  apostolica  attestano  il  fermento  degli 
spiriti  e  la  loro  desiosa  aspettazione  dell'ora  finale. 
A  più  eccitarli  si  facevano  perfino  correre  false  apo- 
calissi [li  Tessal.  2,  2).  Si  spiega  quindi  come  solo 
all'  epoca  neroniana,  potè  erompere  l' impazienza  al- 
l'atto  forsennato. —  E  che  anche  nell'epoca  neroniana 
si  unissero  i  due  concetti  della  fine  del  mondo  e  della 
fine  dell'  impero,  si  deduce  da  quel  che  sopra  abbia- 
mo visto,  che  il  regno  di  Dio  doveva  esser  preceduto 
dal  regno  del  mostro  (11  Tessal.  2,  3-12);  il  mostro  era 
Nerone. 

Se  dunque  la  distruzione  dell'  impero,  rauuienta- 
raento  dell'Anticristo  era  il  principio  della  divina  giu- 
stizia, si  richiederà,  credo,  una  volontà  ben  salda  per 
negare  ancora  che  questi  poveri  fanatici,  forse  indotti 
da  eccitamenti  malvagi,  abbiali  voluto  farla  finita  con 
r  impero  e  con  Roma.  11  fuoco,  il  fuoco  devastatore 
avrebbe  posto  fine  all'abbominio  e  rigenerata  l'umanità 
neir  innocenza.  Come  la  potenza  della  luce  era  prece- 
duta da  quella  delle  tenebre,  e  il  regno  di  Dio  da  quello 
del  mostro,  cosi  il  fuoco  divino  doveva  esser  preceduto 
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dal  fuoco  umano,  che  avrebbe  annientata  la  sede  stessa 
dell'  impero.  ■" 


Ed  ora,  dopo  aver  esaminato  quali  passioni  fre- 
mevano nel  cuore,  quali  dottrine  esaltavano  le  menti 
di  una  parte  di  questa  comunità  cristiana,  torniamo 
alla  narrazione  dell'incendio.  Di  tante  centinaia  di  sol- 
dati e  servi  incendiari,  è  possibile  che  nessuno  fosse 
riconosciuto  ?  Non  è  possibile,  che  anzi  si  sapeva  che 
erano  i  servi  del  cubicolo  imperiese  e  i  soldati  del  pre- 
torio. E  quando  furono  riconosciuti  ed  arrestati,  perchè 
non  avrebbero  addotto  1'  ordine  di  Nerone  ?  E  Nerone 
si  sarebbe  messo,  dinanzi  al  popolo,  allo  sbaraglio  di 
questa  terribile  prova  ?  Invece  i  primi  arrestati  con- 
fessarono. «  S' iniziò  il  processo  primamente,  dice  Ta- 
cito {Ann.  XV,  44),  contro  i  rei  confessi  ;  dipoi  mol- 
tissimi altri,  per  denunzia  di  essi,  non  furono  tanto 
convinti  di  avere  appiccato  il  fuoco,  quanto  di  odiare 
il  genere  umano  »  ^'  (o  secondo  altri  :  di  essere  odiati  !). 


•^'  Non  come  prova,  ma  come  elemento  di  fatto  che  può  avere 
relazione  col  nostro  argomento,  crediamo  far  menzione  di  una 
curiosa  scoperta  fatta  nel  1862  a  Pompei.  Sopra  una  muraglia, 
tracciate  col  carbone,  si  scopersero  alcune  lettere.  Il  Kiessling 
{Bull.  Ist.  corr.  ardi.  1862,  pag.  92)  che  primo,  col  Miuervini  e 
col  Fiorelli  vide  il  documento,  credette  poter  leggere  ignì  gavdb 
CHRISTIANE.  Le  lettere  al  contatto  dell'  aria  si  dileguarono.  Due 
anni  dopo  il  De  Rossi  non  ne  vide  più  nulla  e  dovette  conten- 
tarsi di  un  fac-simile  tracciato  dal  Minervini.  Sul  fac-simile 
credette  dover  leggere  :  avdi  cukistianos  ;  e  con  altri  residui 
di  lettere  sparsi  qua  e  là  per  le  muraglie,  tentò  tutta  una  ri- 
costruzione, a  dir  vero  un  po'  romantica,  contro  la  quale  qual- 
che buona  osservazione  fece  i'  Aubé,  lILst.  des  pers.  I,  pag.  418. 

•'■  Nell'interpretazione  di  questo  passo  troppe  volte  la  pas- 
sione ha  fatto  velo  all'intelligenza.  Riportiamo  tutto  il  passo, 
ed  esaminiamo  le  singole  espressioni,  avvalendoci,  in  parte, 
delle  prove  già  apportate  da  H.  Schiller,  in  Commentationes 
in  honorem  Th.  Mommseni,  pag.  41  e  segg.,  per  quanto  noi  non 
vogliamo  giungere  alle  esagerate  sue  conclusioni. 
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La  reità  dunque  fu  provata  solo  in  parte  per  la  prima 
accusa  ;  j)er  tutti  fu  provata  la  seconda  accusa,  quella 


«  Ergo,  aholrndo  rumori  Nero  subdidit  reos  et  quaesitift- 
simis  poenis  affecit  quos  per  flagitia  invisos,  vulgus  christianos 
appellabat.  Auctor  noìinnis  e'ms  Christus,  ecc.  Igitur  primiim. 
correpti  qui  fatebantur  ;  deinde  indicio  eorum  mnltitudo  ingens, 
haud  perinde  in  crimine  incenda  quam  odio  humani  generis 
convicti  sunt  ». 

Il  subdidit  reos  si  vori-ebbe  spiegare  «  sostituì  al  vero  col- 
pevole i  falsi  ».  Rimandiamo,  per  il  valore  della  frase,  all' app. 
Ili  di  qnesto  studio.  Passiamo  al  primum  correpti  qui  fate- 
bantur. Corripere  denota  l' inizio  della  procedura  penale  :  cfr. 
Ann.  II,  28;  III,  49,  66;  IV,  19,  66;  VI,  40;  XII,  42.  Se  la  pro- 
cedura penale  fu  iniziata,  dovè  iniziarsi  per  il  delitto  di  cui  si 
tratta,  il  crimen  incenda  ;  non  potè  essere  per  una  causa  di 
religione,  che  del  resto  si  sarebbe  dovuto  svolgere  dinanzi  al 
Senato  (cfr.  Tac.  Ann.  II,  85;  Suet.  Tib.  .86  :  Dione  LX,  6;  Suet. 
Claudio,  25).  Nerone  era  scelleratissimo,  ma  non  era  sciocco  ; 
e  una  sciocchezza  sarebbe  stato  accusare  per  il  delitto  d' in- 
cendio, e  fare  un  processo  di  religione.  Pretendere  che  Nerone 
abbia  fatto  questo,  significa  supporre  senza  prove  che  egli  ab- 
bia introdotto  nella  legislazione  penale  un  delitto  nuovo  ;  e  ciò 
proprio  all'indomani  dell'assoluzione  di  Paolo,  il  quale  aveva 
potuto  per  due  anni  predicare  Cristo  con  ogni  franchezza  e 
senza  divieto  {Atti  upost.  28,  31).  «  Furono  dunque  prima- 
mente processati  d'incendio  quelli  che  via  via  confessavano  ». 
Confessavano  che  cosa  ?  Quando  fatevi  o  confiteri  sono  adope- 
rati assolutamente  in  relazione  a  un  processo  significano:  «di- 
chiararsi reo  di  quello  per  cui  si  è  accusati  »  ;  cfr.  Ili,  67  ;  XI, 
1  ;  XI,  35  ;  Cic.  :  Mil.  15  ;  Lig.  10.  Si  vuole  invece  supplire  se 
Christianos  esse.  Ma  per  tal  significato  il  verbo  di  Tacito  sa- 
rebbe stato  profiteri;  cfr.  Ilist,  III,  51;  III,  54;  IV,  10;  IV, 
40.  Ann.  I,  81  ;  II,  10,  42.  K  dovendo  giudicare  dell'  incendio 
era  assurdo  il  chiedere  la  confessione  di  altra  colpa,  dì  cui  era 
competente  a  decidere  solo  il  Senato.  Altra  colpa  ?  Si  può  pro- 
prio seriamente  affermare  che  si  ritenesse  allora  dai  Romani 
colpa  il  professare  una  religione  qualsiasi  ?  In  ogni  altro  caso, 
trattandosi  di  una  accusa  determinata,  quella  dell'  incendio,  a 
niuno  mai  sarebbe  venuto  in  mente  che  la  confessione  degli 
accusati  potesse  intendersi  di  altro  che  di  incendio;  e  il  pre 
sentare  tale  ipotesi  sarebbe  parsa  tale  enormità,  qual  sarebbe 
quella  ad  esempio  di  colui  che  nel  passo  di  Cicerone,  Mil.  15 
«  ni,si  vidisset  posse  absolvi  eum.  qui  fateretur  »  volesse  inten- 
dere il  fateretur  in  un  significato  diverso  da  quello  di  «  essere 
reo  confesso  di  omicidio  ».  Ma  la  passione  spiega  qualsiasi 
aberrazione.  —  Segue  indicio  eorum.  Indicium  è  la  denuncia  se- 
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più  generica.  E  cioè  :  i  primi,  gli  esecutori  materiali, 
confessarono  e  denunciarono  i  compagni  (indicio  eorum): 


greta  o  la  rivelazione  fatta  da  accusati  o  da  colpevoli  contro  al- 
tri colpevoli  (Ann.  VI,  3;  XI,  35;  XIII,  21;  XIV,  44;  XV,  51,  54, 
55,  73).  E  poiché  l'accusa  qui  è  delV  incendio,  anche  indicium  si 
riferisce  a  tale  accusa.  Nella  lettera  di  Plinio,  X,  96  1'  accusa  è 
invece  deire.<fser  cristiani;  e  index  quindi  (§6)  significa  «  denun- 
ziatore  dei  Cristiani  »  e  per  questo  anche  nella  medesima  lettera 
cuìifitentes  vale  «  quelli  che  si  confessavano  cristiani  »  :  l'accusa 
era  proprio  questa!  —  Si  è  obiettato  che  i  Cristiani  non  pote- 
vano denunziare  i  loro  fratelli.  Il  che  può  significare  che  questi 
non  erano  veri  Cristiani,  che  erano  povero  volgo  ignai-o,  aggre- 
gatosi al  partito  delle  novità  per  ispirito  di  rivolta;  ma  non 
ci  potrà  indurre  a  sostituire  una  interpretazione  falsa  ad  una 
vera.  Anche  i  Cristiani  di  Bitinia,  interrogati  da  Plinio,  non 
potevano  maledire  Cristo,  sconfessare  la  fede  e  venerare  l'im- 
magine di  Traiano  ;  eppure  «  omnes  et  imaginem.  tiiam  deorum- 
que  mnulacra  venerati  suni  et  Christo  male  dixenmt  »  (Plinio 
7?p.,  X,  96,  6).  —  Segue  :  «  haud,  jìprinde  in  crimine  incenda 
quam  odio  Immani  generis  convicti  sunt*.  Haud  perinde  quam, 
{haud  proinde  quam),  non  perinde  quam  significano  :  «  non 
tanto...,  quanto  »  ;  cfr.  Ann.,  VI,  46;  XV,  37;  XV,  42.  La  se- 
conda cosa  si  afferma  dunque  in  proporzioni  maggiori  della 
prima,  ma  tutte  e  due  si  affermano.  E  cioè,  nel  caso  nostro, 
la  prova  della  partecipazione  all'  incendio  si  ebbe  solo  per  al- 
cuni ;  tutti  furono  provati  rei  {convicti  sunt)  deW  odio  Immani 
generis.  Provati  rei,  da  chi?  mi  si  è  detto.  Dai  ministri  di  Ne- 
rone. Non  è  questo  il  significato  del  convicti  sunt,  che  non  de- 
nota la  dichiarazione  di  reità  fatta  da  un  giudice,  bensi  la 
prova  inconfutabile  e  che  non  può  essere  disconosciuta  dallo 
stesso  accusato.  Qualcuno  ha  suggerito  invece  del  convicti  co- 
niuncti  del  Mediceo.  Il  coniuncti  è  stato  forse  indotto  ilal  co- 
pista a  cagione  di  quell'  in  crimine,  che  pareva  non  convenirsi 
alla  costruzione  del  convicti.  E  ad  ogni  modo  non  potrebbe  si- 
gnificare se  non:  «  furono  congiunti  non  tanto  nell'accusa  d'in- 
cendio quanto....  ».  Il  che  tornerebbe  a  quel  che  dico  io,  indi- 
cherebbe cioè  che  1'  accusa  di  incendio  non  fu  abbandonata  : 
ma  poiché  non  tutti  furono  trovati  colpevoli  d'  incendio,  furono 
tutti  coinvolti  nell'accusa  di  odio  contro  il  genere  umano. — 
Debbo  pure  avvertire  che  le  parole  di  Tacito  [im)  :  miseratio 
oriebatur,  tamquam  non  utilitate  pnblica  sed  in  saevifiam  unius 
absumerentur  non  significano  già  che  Tacito  credesse  inno- 
centi i  Cristiani,  e  non  sono  quindi  in  contraddizione  con  tutto 
ciò  che  precede  Tacito  non  dice  nam,....  absumebantur  ;  dice: 
<  nasceva  compassione  nel  popolo  quasiché  {tamquam)  i  Cri- 
stiani si  facessero  perire  non  per  utilità  pubblica,  ma  per  sod- 


l'  incendio   di   roma   e    1    PRIMI   CRISTIANI  151 


allora  non  si  volle  sapere  altro,  si  fece  l'arresto  in 
massa  dei  cristiani,  e  ninno  di  essi  smenti  la  sua  fede; 
solo  questi  ultimi-  dichiararono  non  aver  preso  parte 
all'incendio,  come  i  primi;  ma  era  lo  stesso,  erano  tutti 
rei  di  queir  odio  umano  che  aveva  armato  le  mani  di 
fiaccole  :  furono  tutti  condannati. 

Come  si  vede.  Tacito  prese  questi  particolari  da 
una  terza  fonte,  e  credette  doverli  registrare  come  fatti 
accertati,  pure  cercando  di  smorzare  le  tinte  e  adope- 
rare espressioni  un  poco  oscure,  per  non  nuocere  all'in- 
tento suo  di  gettare  qualche  sospetto  su  Nerone. 

Il  che  si  rivela  pure  dalle  parole  seguenti  :  «  na- 
sceva compassione  (per  i  Cristiani  condannati  ai  suppli- 


disfare  la  crudeltà  di  un  solo  »,  il  che  si  riferisce  alle  voci  che 
correvano  nel  popolo  accusafcrici  di  Nerone.  Quando  il  popolo 
vide  tra  i  condannati  i  servi  di  Nerone  e  i  soldati  del  pretorio, 
non  potè  non  sospettare  che  essi  avessero  agito  per  ordine  del- 
l'Imperatore.  Tacito  parla  dei  Cristiani  come  colpevoli,  o  con- 
vinti o  confessi,  ma  distinguendo  evidentemente  gli  esecutori 
materiali  da  colui  che  poteva  aver  dato  1'  ordine,  riferisce  non 
senza  qualche  compiacimento  le  voci  popolari  accusatrici  di 
Nerone.  Cosi  in  Ann.,  XV,  67  gli  fa  volgere  da  Subrio  Flavio 
l'accusa  di  incendiai'iìis.  In  principio,  egli  presenta  due  sole 
ipotesi  :  forte  an  dolo  principis,  parole  alle  quali  si  è  attri- 
buito il  senso  che  Tacito  stesso  escludesse  ogni  sospetto  a  ri- 
guardo dei  Cristiani.  Ciò  non  è  esatto.  Bisogna  distinguere  gli 
esecutori  materiali  da  colui  che  poteva  aver  dato  l' ordine. 
Quanto  ai  primi  egli  non  ha  alcun  dubbio,  poiché  li  chiama 
sontes  et  novissima  exempla  meì'itos,  parole  che  mal  s' inten- 
derebbero, se  non  si  riferissero  ad  un  determinato  ed  unico 
delitto.  Quanto  al  secondo,  egli  esprime  la  convinzione  che 
1'  ordine  partisse  da  Nerone.  Convinzione  che  egli  derivò  forse 
dalle  Storie  Cimlt  di  Plinio,  e  che  ebbe  del  resto  origine  dal 
fatto  che  tra  gli  esecutori  materiali  furono  veramente  gli  schiavi 
di  Nerone  :  ma  appunto  tra  questi  schiavi  erano  numerosi  i 
cristiani.  Tacito  riferisce  pur  l'ipotesi  del  caso:  ma  la  sua  nar- 
razione esclude  l'ipotesi. 

Non  altrimenti,  ad  esempio,  ei  dichiara  non  potersi  incol- 
pare Tiberio  per  la  morte  di  Druso,  eppur  getta  su  lui  anche 
per  questo  qualche  ombra.  Non  vuol  pronunziarsi  se  Agricola 
sia  morto  di  veleno  per  opera  di  Domiziano,  ed  ogni  tanto 
l' insinua. 
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zii),  benché  si  trattasse  di  uomini  colpevoli  e  meritevoli 
di  ogni  più  inaudita  pena  esemplare  ». 

Ma  perchè  avrebbero  confessato  i  primi  cristiani? 
Perchè  avrebbero  denunciato  i  compagni  ? 

E  qui,  oltre  che  può  tornare  in  campo  la  ragione 
già  detta  del  necessario  riconoscimento  di  alcuni,  si  può 
volgere  la  mente  anche  ad  altro. 

Neil'  ardore  del  fanatismo,  essi  avranno  creduto 
immediato  il  miracolo.  Iddio,  Iddio  ora  tornerebbe, 
egli  che  aveva  promesso  di  tornare  dopo  la  desola- 
zione estrema  :  non  finirebbe  la  loro  vita  prima  che 
Iddio  tornasse.  E  confessavano,  gloriosi,  e  denuncia- 
vano, per  far  partecipi  alla  gloria.  "  Immaginate  que- 
sti esaltati  a  spiegare  l'opera  loro,  la  fede  loro  :  l'egua- 
glianza dei  diritti  umani  voluta  da  Dio,  la  distruzione 
di  tutto,  necessaria  per  1'  avvento  suo.  I  Romani  pri- 
mamente allora  s'  accorsero  che  quella  fede  aveva  un 
contenuto  sociale,  ed  era  un  pericolo  per  lo  Stato.  E 
la  qualificarono  dottrina  di  odio  contro  il  genere 
umano.  Era  invece  la  rivendicazione  degli  oppressi 
e  degli  schiavi  :  ma  questi  con  erano  uomini. 

Ma  c'è  ancora  di  più:  anche  dopo,  i  cristiani  non 
cessarono  di  sperare  ancora  quelle  fiamme  vendicatrici, 
e  di  auspicarne  il  ritorno.  Alcuni  anni  dopo,  il  bagliore 
sinistro  di  quelle  fiamme  accende  la  fantasia  allo  scrit- 
tore deìV  Apocalisse.  Si  riconosce  oramai  da  tutti,  anche 
dagli  scrittori  cattolici,  che  in  questa,  sotto  il  nome  di 
Babilonia,  si  cela  quello  di  Roma,  Ora  ascoltate  il  grido 
di  maledizione  e  di  vendetta  su  Roma,  baccanale  di 


-^  Ripugna  il  pensiero  che  i  livori  delle  fazioni  nella  na- 
scente chiesa,  quei  livori  dei  quali  abbiamo  visto  muovere  la- 
gnanza Paolo,  li  spingessero  alle  reciproche  accuse.  Clemente 
Rom.  (ad  Cor.,  I,  3,  5,  6)  dice  che  le  sciagure  dei  Cristiani 
furono  effetto  della  gelosia  (St^/  Cr,)vOv).  Anche  l'Arnold,  Die 
neronische  Christenverfolgung,  Leipz.  1888,  pag.  69  e  114  crede 
che  le  denunzie  contro  i  Cristiani  sieno  state  fatte  da  Cristiani 
dissidenti. 
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Ogni  turpitudine,  che  scaglia  il  profeta  dell'  Apocalisse  : 
«  Poi  udii  un'  altra  voce  che  diceva  :  uscite  da  essa,  o 
popolo,  mio,  acciocché  non  siate  partecipi  dei  suoi  pec- 
cati, e  non  riceviate  delle  sue  piaghe.  I  suoi  peccati 
sono  giunti  l'uno  dietro  all'altro  insiuo  al  cielo,  e  Iddio 
si  è  ricordato  delle  sue  iniquità.  Rendetele  il  cambio 
di  quello  che  essa  vi  ha  fatto  ;  anzi  rendetele  secondo 
le  sue  opere,  al  doppio  :  nella  coppa  nella  quale  ella 
ha  mesciuto  a  voi,  mescetele  il  doppio.  Quanto  ella  si 
è  glorificata  ed.  ha  lu.<suriato,  tanto  datele  tormento  e 
cordoglio  :  perciocché  ella  dice  nel  cuor  suo  :  io  seggo 
regina  e  non  sono  vedova,  e  non  vedrò  giaminai  duolo. 
Perciò  in  uno  stesso  giorno  verranno  le  sue  piaghe  ; 
morte  e  cordoglio  e  fame  :  e  sarà  arsa  col  fuoco  ;  per- 
ciocché possente  è  il  Signore  Iddio,  il  quale  la  giudi- 
cherà. E  i  re  della  terra,  i  quali  fornicavano  e  lussu- 
riavano con  lei,  la  piangeranno,  o  faranno  cordoglio  di 
lei,  quando  vedranno  il  fumo  del  suo  incendio  »....  e  così 
di  seguito,  per  tutto  il  capitolo  XVIII,  che  è  un  sol 
fremito  di  protesta,  un  sol  grido  di  vendetta  contro  la 
meretrice  «  ebbra  del  sangue  dei  santi  e  del  sangue  dei 
martiri  di  Gesù  ».  E  nel  capitolo  seguente  si  pregusta 
con  voluttà  frenetica  la  gioia  della  sua  rovina;  «  Allel- 
luia!  la  salute  e  la  potenza  e  la  gloria  e  1'  onore  al  Si- 
gnore Iddio  nostro.  Perciocché  veraci  e  giusti  sono  i 
suoi  giudizii  ;  e  infatti  egli  ha  giudicato  la  gran  me- 
retrice che  ha  corrotto  la  terra  con  la  sua  fornicazione, 
e  ha  vendicato  il  sangue  dei  servi  suoi,  dalla  mano  di 
lei....  Alleluia!  e  il, fumo  di  essa  sale  nei  secoli  dei 
secoli  ». 

Come  si  vede,  appena  pochi  anni  dopo  l'incendio, 
si  tornava  ai  folli  eccitamenti.  Ed  il  sogno  di  Roma 
divenuta  preda  alle  fiamme  turbò  anche  in  seguito  le 
menti  cristiane.  In  quella  strana  e  lugubre  miscela  di 
fantasie  giudaico-cristiane,  non  senza  qualche  elemento 
pagano,  che  é  conosciuta  sotto  il  nome  di  «  Oracoli  si- 
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billini  »  esso  ritorna  con  cupa  insistenza:  VII,  113-114; 
Vili,  37-47;  XII,  32-40.  «  Verrà  dall'alto  anche  su  te, 
superba  Roma,  la  celeste  sciagura  :  tu  piegherai  prima 
la  cervice,  tu  sarai  distrutta,  il  fuoco  ti  consumerà  tutta, 
piegata  sulle  fondamenta;  la  tua  ricchezza  perirà;  il  tuo 
suolo  sarà  occupato  dai  lupi  e  dalle  volpi;  sarai  allora 
tutta  deserta,  come  se  giammai  fossi  stata.  Dove  sarà 
allora  il  tuo  Palladio  ?  Qual  Dio  ti  salverà  ?  Un  Dio 
d'oro,  di  pietra  o  di  bronzo?  Dove  saranno  allora  i 
decreti  del  tuo  Senato?  Dove  quelli  di  Rea  o  di  Crono? 
E  la  schiatta  di  Giove  e  di  tutti  gli  Dei  che  tu  ado- 
ravi?... (VIII,  37  e  segg.).  Per  quanto  la  punizione  qui 
sia  immaginata  come  celeste,  non  è  possibile  non  sen- 
tirvi la  voce  di  una  umana  vendetta.  «  Quando  potrò 
io  vedere  tal  giorno?  »  dice  poco  dopo  (v.  151)  il  poeta. 
E  pure  il  più  antico  dei  poeti  latini  cristiani,  il  pio 
Commodiano,  ha  il  medesimo  voto  {i'arm.  ap.  923). 
Dov'è  più  la  dottrina  della  mansuetudine  e  del  per- 
dono? La  disposizione  d'animo  dei  primi  cristiani  era 
ben  altra.  Il  loro  grido  di  vendetta  sembra,  come  si 
vede  dagli  esempii  apportati,  quasi  echeggiare  pure  in 
tempi  più  lontani.  «  A  noi  basterebbe,  dice  Tertulliauo 
{Apol.  37),  se  volessimo  vendicarci,  una  sola  notte  e 
qualche  fiaccola  ».  E  poi  tosto  soggiunge:  «  Ma  non 
sia  che  con  umano  fuoco  si  vendichi  la  divina  setta».  "" 


Infine,   notiamo   che   attribuendo  a  queste  prime 
turbe  cristiane,  fanatiche  ed  avide  delle  loro  rivendi- 


-^  Non  vorrei  che  tali  parole  venissero  tratte  da  critici 
benigni  a  peggior  sentenza  eh'  io  non  tenni.  Nelle  parole  di 
Tertulliano  echeggia  un  grido  di  vendetta,  cui  tosto  segue  un 
consiglio  di  moderazione,  non  di  perdono.  La  vendetta,  la  pu- 
nizione si  aspetta  ancora,  si  aspetta  dal  fuoco  divino.  Che  cosa 
sia  questo  fuoco  divino,  spiegano  a  lungo   gli    apologisti,    ad- 
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cazioni,  l' incendio,  le  particolarità  di  esso  si  spiegano 
tutte,  che  invece  abbiamo  mostrato  inesplicabili,  se- 
condo la  tradizione  comune.  Anzi  dalle  notizie  che  ab- 
biamo, ci  è  dato  discernere  perfino  il  piano  della  scia- 
gurata impresa.  Anzitutto,  si  proiittò  della  lontananza 
di  Nerone  da  Roma;  la  vigilanza  era  allora  diminuita; 
i  principali  cittadini,  le  cui  case  erano  sacrate  al  fuoco 
devastatore,  avevano  seguito  la  corte  imperiale.  Tra  i 
pretoriani  ed  i  servi  di  Cesare  erano  numerosi  i  cri- 
stiani (Paolo,  Ai  FilijJ.  I;  13  e  IV,  22)  :  si  stabilì  che 
fossero  questi  ad  appiccare  1'  incendio  e  ad  impedire 
l'estinzione:  così  tutti  avrebbero  creduto  trattarsi  di 
ordini  imperiali  e  ninno  avrebbe  osato  opporsi.  Ri- 
chiesti perchè  scagliassero  le  faci,  risponderebbero  che 
agivano  per  istigazione  altrui,  senza  dir  di  chi  (Tac: 
esse  sihi  mictorem  vociferahantur);  tutti  avrebbero  inter- 
pretato che  essi  avevano  il  comando  da  Cesare  e  il 
divieto  di  nominarlo.  Tutti  i  portici,  le  passeggiate,  le 
opere  d'arte,  che  avevano  allietatogli  czii  dei  potenti, 
i  templi  ove  si  adoravano  gì'  idoli  della  corruzione  e 
della  menzogna,  tutti  andrebbero  distrutti.  Il  Tra--te- 
vere,  ove  era  stata  primamente  accolta  l' idea  reden- 
trice, le  case  dell'  umile  plebe,  sarebbero  salve.  Si 
comincerebbe  dai  magazzini  di  materie  infiammabili 
presso  il  Palatino  :  la  prima  a  bruciare  sarebbe  la 
casa  del  mostro.  Questo  fu  il  piano  attuato  e  riuscito. 
Finito  il  primo  incendio,  si  doveva  riappiccare  l'in- 
cendio alla  casa  del  secondo  mostro  dell'impero,  il  mi- 
nistro delle  turpitudini  imperiali,  Tigellino.  E  di  là 
nuovamente  proruppero  le  fiamme  devastatrici. 

Per  questi  fanatici  illusi,  Nerone,  nel  parossismo 
della  ferocia,  escogitò  incredibili  tormenti.  Li  fé'  ero- 


ducendo  i  fulmini  e  i  vulcani  (Miuucio,  35;  Tertul.  Apol.  48): 
ina  la  distinzione  sarà  stata  fatta  sempre,  o  meglio  ancora, 
sarà  stata  fatta  mai  dalle  infime  turbe  ? 
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cifiggere,  o  sbranare  dai  cani,  o  dannare  alle  fiamme. 
Grli  orti  suoi  furono  illuminati  da  quelle  fiaccole  umane, 
in  mezzo  alle  grida  selvagge  della  turba  briaca  e  plau- 
dente. Ma  da  quelle  fiaccole  spirò  più  gagliardo  il  soffio 
della  idea  cristiana.  D'  allora  in  poi  quella  idea,  inocu- 
lata nel  sangue  della  umanità,  ne  resse  le  sorti.  Tutta 
la  trama  della  storia  umana  si  svolse  intorno  ad  essa. 
Quella  idea  fu  gloria  e  bassezza,  eroismo  e  viltà,  amore 
e  ferocia.  Per  essa  quanto  altro  sangue  fu  sparso,  quante 
altre  volte  le  turbe  furono  trascinate  ad  impeti  forsen- 
nati! Pure,  una  volta,  tornò  a  risuonare  tra  gli  uomini 
la  parola  buona,  ed  aleggiò  sugli  spiriti  l'amore,  e  sor- 
rise alle  genti  affaticate  la  pietà  del  Francescano.  Quella 
volta  Cristo  re^nò  sulla  terra. 


\^^^-f;A.^(45'^l)^A^è(5^^^4^A'%,.^ 


APPENDICI  ALLO  STUDIO  PRECEDENTE. 


APPENDICE  I. 

Di  una  nuova  fonte  per  l' incendio  neroniano. 

{l>:i\V  Atene  e  Roma,  iiuiirgio  1901). 


«  Ludis  quos  prò  aeternitate  imperii  susceptos  appel- 
lavi Maxiinos  voluìt  ex  utroqiie  ordine  et  sexit  plerique 
ludicras  partes  sustinuerunt.  Nntissimus  eques  romanus 
elephanto  supersedens  per  catadromum  decucurrit.  Inducta 
est  et  Afranii  togata  qiiae  Incendium  inscribitur:  conces- 
sumque  ut  scenici  ardentis  domus  suppellectilem  diriperentj 
ac  sihi  haberent.  Sparsa  et  popido  missilla  omnium  rerum 
per  omnes  dies  ;  singida  (/uot/die  millia  avium  cuiusque  ge- 
neris^ multiplex  2)(^nus^  tesstrae  frmnentarlae^  vestis,  auruvi, 
argentum,  gemmae,  mn.rgaritae.  tabulae  pictae^  mancipia, 
iumenta,  atque  etiam  maìistietae  ferae;  novissime  naves,  in- 
sulae,  agri. 

Hos  ludos  spectavit  e  proscenii  fastigio  ». 

Così  Snetonio  in  Nero^  XI-XII.  In  quale  occa- 
sione celebrò  Nerone  questi  ludi  Maximiì  Suetouio  in 
questa  parte  dell'  opera  sua  enumera  disordinatamente 
gli  spettacoli  dati  da  Nerone.  Quello  qui  accennato  è 
stato  identificato  con  quello  di  cui  fa  menzione  Cassio 
Dione,  o  meglio  il  suo  compendi atore  Xifilino,  in  LXI, 
17  e  18.  La  somiglianza  infatti  è  grande:  i  nobili  ro- 
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mani  che  si  prestarono  a  far  da  attori  e  giocatori, 
1'  elefante  funambolo  che  portava  sul  dorso  un  uomo; 
i  doni  gettati  al  popolo.  Di  più  Cassio  Dione  ram- 
menta le  commedie  e  tragedie  rappresentate.  Chiama 
la  festa  |j.£7'.atT|  7.7.1  TtrAnizlzozc/.rq:  ma  l'unione  dei  due 
aggettivi  parmi  che  mostri  che  [j.sYiatYj  è  una  semplice 
qualifica  data  dall'  autore  alla  festa,  non  è  il  nome 
proprio  di  essa,  e  non  risponde  perciò  al  Maximos  di 
Suetonio.  Così  pure  gli  altri  punti  di  simiglianza  noii 
souo  co^i  caratteristici  clie  ci  facciano  concludere  alla 
identità  delle  due  feste.  Elefanti  camminanti  sulla  fune 
{per  catadromum)  si  vedevano  in  tali  feste  (cfr.  Siiet. 
Galb.  0)  ;  senatori  e  cavalieri  lottanti  nell'  arena  se  ne 
videro  spesso  sotto  Nerone  (cfr.  Suet.  Kero^  12);  dona- 
zioni al  popolo  Nerone  ne  fece  immense,  ne  fece,  se- 
condo Tacito  {Hist.  I,  20)  per  più  di  due  miliardi  di 
sesterzi.  Se  dunque  le  somiglianze  sono  grandi,  non 
sono  tali  che  ci  obblighino  a  credere  all'  identità  tra 
i  giuochi  rammentati  nel  passo  di  Suetonio  e  quelli 
rammentati  nel  passo  di  Dione.  ' 

Il  passo  di  Dione  parla  di  festività  celebrate  in 
onore  della  madre.  Corrispondono  queste  ai  circensi, 
rammentati  da  Tacito,  in  Ann.  XIV,  14.  E  possibile  che 
a  tali  circensi  alluda  Suetonio  nelle  parole  immediata- 
mente precedenti  a  quelle  da  noi  riportate:  circensihus 
loca  equitl  secreta  a  ceteris  trihuit  ;  di  essi  infatti  dice 
Tacito  che  furono  liaud  promiscuo  speciacido.  —  Noi  cre- 
diamo che  il  passo  di  Suetonio  riguardi  i  ludi  celebrati 
dopo   V  incendio  1  e   cioè,  probabilmente,  celebrati  dopo 


'  È  pur  da  notare  che  Cassio  Dione  (LXI,  21)  parlando 
dei  giuoclii  detti  Neronéi,  li  dice  istituiti  da  Nerone  per  la  in- 
columità e  diuturnità  del  suo  regno.  Ma  probabilmente  confonde 
tali  giuochi  con  quelli  prò  aeternitate  impern,  secondocliè  già 
da  gran  tempo  fu  riconosciuto  (Pauly,  lì.  Encycì.  s.  v.  Nero, 
V,  580).  I  giuochi  Neronéi  furono  gare  quinquennali  di  arte  e 
di  foiza,  istituite  sul  modello  dei  giuochi  greci;  cfr.  Tac.  Ann. 
XVI,  20-21;  Suetonio,  Nero,  12  e  21. 
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che  Roma  era  stata  già  in  gran  parte  riedificata,  per 
propiziarla  agli  dei.  Saetonio  dice  che  Nerone  volle  si 
chiamassero  ludi  maximi,  e  cioè,  parmi,  volle  sostituire 
al  positivo  magni  il  superlativo  maxìmi.  Ora  i  ludi 
magni  si  celebravano  in  occasione  di  grandi  [jericoli, 
da  cui  Roma  fosse  salva;  in  occasione  cioè  di  guerre 
rischiose  (Liv.  36,  2)  o  di  tumulti  (Liv.  4,  27).  Si  po- 
trebbe pensare  che  1'  adulazione  avesse  suggerito  tale 
idea,  adulazione  a  Nerone,  che  si  diceva  scampato 
dalle  trame  di  Agrippina.  Ma  i  ludi,  menzionati  da 
Suetonio,  furono  2^'''^  aeternitate  imperii;  e  mi  par  che 
questo  ci  porti  ben  lontano  dall'  ipotesi  che  si  volesse 
alludere  al  preteso  pericolo,  da  cui  Nerone  era  scam- 
pato; e  i  ludi  menzionati  da  Dione  neppur  furono  per 
lo  scampato  pericolo  di  Nerone,  ma  anzi  furono  in 
onore  della  madre.  Qual  sarà  dunque  il  fatto,  durante 
il  regno  di  Nerone,  che  metta  in  dubbio  l' esistenza 
stessa  dell'  impero?  Io  credo  che  sia  1'  incendio;  e  ciò 
crederei  pure,  quando  non  fosse  molto  suggestiva 
quella  rappresentazione  della  togata  di  Afranio  inti- 
tolata Incendinm. 

Che  in  questi  ludi  solenni,  destinati  ad  auspicare, 
dopo  la  riedificazione  di  Roma,  l'eternità  dell'impero, 
sieno  stati  celebrati  alcuni  degli  spettacoli  che  avevano 
più  stupito  i  Romani  durante  i  giuochi  circensi  fatti 
dopo  la  morte  di  Agri])pina,  quale  ad  esempio  quello 
dell'  elefante  funambolo,  non  può,  credo,  far  meraviglia 
ad  alcuno.  Qualche  altro  indizio  che  andremo  ora  rac- 
cogliendo conferma  la  nostra  ipotesi  circa  l'occasione 
e  lo  scopo  di  questi  ludi  maxìmi.  Nerone,  verista  in 
arte,  volle  riprodurre  sul  teatro  la  scena  deli'  incendio  : 
la  casa  rappresentata  in  mezzo  alle  fiamme  (Suet.  ar- 
dentis  domiis)  era  probabilmente  la  casa  sua,  la  domus 
transitoria  che  era  bruciata  (cfr.  Tac.  XV,  50  ardente 
domo).  Egli  volle  che  la  scena  dell'  incendio  fosse  in- 
tera, che  gli  antori  depredassero  la  casa  e  si  tenessero 


160  APPKNDICl    ALLO    STUDIO    PRECEDENTE. 

la  preda:  ut  scenici  ardentis  doinus   stopellectilem   diripe- 
I     ì^eiit  ac  sihi  habevent;  cfr.  Tao.    Ann.  XV,  38  ut  raptus 
licentiiis  exercerent. 


Se  il  carattere  stesso  dei  ludi  maximi  deve  con- 
netterli con  una  grande  pubblica  calamità,  se  la  rap- 
presentazione dell'  Incendium  è  così  suggestiva  per  noi, 
ci  si  consenta  ora  di  fermarci  brevemente  su  quel  che 
Suetonio  dice,  che  i  ludi  furono  sUscepti  prò  aeternitate 
imiperii.  Nella  ricostruzione,  che  noi  tentammo,  del  pro- 
cesso, noi  ponemmo  che,  dopo  i  primi  confessi,  arre- 
stati in  massa  i  Cristiani,  quando  s' indagò  più  adden- 
tro la  loro  dottrina,  e  si  seppe  che  essi  aspettavano  la 
fine  dell'impero  e  l'imminente  regno  di  Dio,  la  dot- 
trina stessa  dovè  essere  qualificata  «  di  odio  contro  il 
genere  umano  ».  Questa  parte  della  propaganda  era 
stata  certamente  svolta  solo  nelle  predicazioni  segrete: 
quindi  il  modo  misterioso,  e  per  noi  incomprensibile, 
con  cui  parla  dell'  Anticristo  e  del  prossimo  regno  di 
Dio  Paolo  ai  Tessalonicesi,  (II  Tess.  2,  2  e  segg.;  cfr. 
specialmente  i  n'  6  e  7).  Fin  da  quando  Caligola,  con 
sacrilega  follia  aveva  voluto  essere  adorato  come  Dio, 
era  cominciato  il  fermento  delle  comunità  cristiane  che 
vedevano  nell'  imperatore  divinizzato  l' immagine  vera 
dell'Anticristo,  ed  aspettavano  quindi  imminente  la 
fine  dell'  impero  ed  il  trionfo  loro.  A  calmare  tale  fer- 
mento è  appunto  diretta  quella  parte  della  lettera  di 
Paolo.  E  la  dottrina  sopravvisse  pure  all'  eccidio;  giac- 
che ancora  in  Tertulliano  {Apolog.  32;  Ad  Scap.  cap.  Il) 
coincidono  i  due  termini;  la  fine  dell'impero  e  l'inizio 
del  nuovo  regno  nel  mondo.  Se  tal  dottrina  sentivano 
spiegare  da  quei  fanatici  i  Romani,  è  naturale  che  la 
qualificassero  dottrina  di  odio  contro  il  genere  umano, 
e  cioè  contro  la  civiltà  romana,  contro   l' impero   ro- 
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mano,  '  ed  è  pur  naturale  che,  riedificata  Roma,  auspi- 
cassero l'eternità  dell'impero. 

Mi  si  consenta  un'  altra  osservazione.  Non  fra  le 
sole  turbe  impazienti  e  insoddisfatte  era  1'  aspettazione 
della  prossima  fine  dell'  impero.  Era  altresì  negli  alti 
gradi  sociali,  fra  i  filosofi,  specialmente  stoici,  fra  gli 
aristocratici  di  antica  tempra.  La  congiura  pisoniana 
mosse  anzi,  secondo  Tacito,  da  questo  principio: 
(Ann.  XV,  50)  cium  scelera  princlpis  et  tìnem  adesse 
imperii  deligendumque  qui  fessis  rebus  succurreret  inter 
se  aut  inter  amicos  iaciunt.  Dopo  tal  congiura  gran  parte 
della  città  doveva  essere  già  riedificata;  ed  è  naturale 
quindi  che  allora  si  celebrassero  i  ludi  maximi.  E  poiché 
i  due  gravi  avvenimenti  ultimi  avevan  dato  la  prova  di 
tante  volontà  decise  ad  aspettar  la  fine  dell'impero,  era 
naturale  pure  che  all'  eternità  dell'  impero  si  dedicas- 
sero i  ludi.  Il  racconto  dei  quali  doveva  quindi  cadere 
in  una  delle  parti  perdute  di  Tacito,  dopo  il  cap.  35 
del  lib.  XVI  degli  Annali. 


Tutto  questo,  si  dirà,  è  una  ricostruzione  ipote- 
tica. Ma  v'  è  pure  un  documento  che  può  dare  a  tale 
ricostruzione  non  lieve  conferma,  documento  che,  ben- 


-  Tac.  Ann.  XV,  44  odio  Immani  generis.  Genus  humanian 
in  Tacito  ed  in  altri  scrittori  vfvle  egli  abitanti  dell'impero»; 
cfr.  Coen,  Persecuz.  neron.  pag.  69  dell' estr.  —  Un  mio  illustre 
maestro,  il  prof.  A.  Ohiappelli  {in  Atti  della  R.  Accademia  di 
Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli,  voi.  XXXIII)  sostiene  che 
odiiim  humani  generis  debba  essere  interpretato  per  «  misan- 
tropia». Che  questo  sia  il  significato  della  frase,  quando  sia 
adoperato  in  senso  filosofico,  niuno  nega.  Ma  il  nostro  caso  è 
diverso.  La  rinunzia  ai  piaceri,  la  vita  ritirata  e  sdegnosa,  la 
misantropia  insomma,  o  fosse  cristiana,  come  forse  per  Pom- 
ponia  Grecina  (Ami.  XIII,  3'2),  o  fosse  stoica,  come  per  Rubellio 
Plauto  {Ann.  XIV,  22),  Trasea  Peto  {Ann.  XVI,  22)  e  tanti  altri, 
desta  l'ammirazione  di  Tacito,  gli  commuove  di  reverenza  il 
C.  Pascal.  11 
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che  non  riguardi  i  ludi  maccimi,  riguarda  però  cerimo- 
nie pur  dedicate  all'  eternità  dell'  impero.  Questo  do- 
cumento è  un  frammento  degli  Atti  degli  Arvali,  che 
si  riferisce  all'anno  66  d.  Cr.  [Corp.  Inscr.  Lat.  VI,  p.  I, 
pag.  491,  n.  '2044).  Vi  si  notano  i  sagrifizii  stabiliti 
dagli  Arvaii  ob  detecta  nefariorum  Consilia,  e  tra  gli 
altri  quello  aeternitati   ìinperii  (Un.   6).   Così  pure  alla 

linea  21:   reddito  sacrificio,  quod fratves   Arvcdes 

voverant  oh  detecta  nefariorum  Consilia.  Quali  erano  que- 
sti nefariorum  Consilia?  Qu&Ui  dei  congiurati  di  Pisone, 
giacché  anch'  essi,  come  abbiamo  visto,  aspettavano  la 
fine  dell'  impero;  ma  pure  quelli  degl'  incendiarli;  giac- 
ché il  nesso  tra  le  cerimonie  dedicate  all'  eternità  del- 
l' impero  e  l' incendio  è  stabilita  dal  fatto,  che  durante 
quelle  cerimonie  si  rappresentò  la  fabula  Incendium.  ' 
Né  bisogna  dimenticare  un  altro  fatto.  Riman- 
gono gli  Atti  degli  Arvali  del  regno  di  Nerone,  dal- 
l'anno  55  in  poi  (C.  I.  L.  VI,  n.  2037-2050);  salvo 
quelli  dell'  anno  64,  l' anno  dell'  incendio,  e  del  se- 
guente. Ora  gli  Atti  del  66  sono  i  primi  nei  quali  alla 
serie  di  tutti  gli  altri  voti,  fatti  alle  altre  divinità  si 
aggiungono  quelli  all'  Aeternitas  imiMrii. 


Claudite  rivos.  Spero  di  non  occuparmi  più  né 
dell'  incendio  né  di  Nerone.  Non  fu  forse  vana  questa 
lizza  d' ingegni,  che  ebbe  origine,  su  tale  speciale  que- 


petto,  non  è  da  lui  quaUficata  fìagitmm,  uon  odium  hìimoni 
generis.  Non  si  possono  dunque  spiegare  né  i  fìagitia  ne  V odùim 
con  ia  misantropia.  Neil' un  caso  e  nell'altro  deve  trattarsi, 
credo  io,  di  ben  altro. 

>  È  qui  importante  il  notare  che  per  Nerone  sono  distinti  i 
vota  prò  aeternìtate  imperii  dai  vota  prò  salute  principis,  che  sono 
menzionati  altrove  (C.  I.  L.  VI,  parte  I,  pag.  493,  lin.  2,  3  e  8: 
Tac.  Ann.  XVI,  22;  Suet.  NerOy  46).  Per  Domisciano  invece  le  ce- 
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stione,  dal  romanzo  del  Sienkiewiecz  ;  lizza  nella  quale 
spiegarono  armi  poderose  di  critica  e  di  dottrina  uo- 
mini quali  il  Negri,  il  Coen,  il  Ramorino,  il  Chiap- 
pelli,  il  Semeria,  il  Boissier;  né  dovrò  tacere  i  lavori, 
cosi  corretti  nella  forma  polemica,  del  Mapelli,  del- 
l'Abbatescianni  e  del  Profumo;  ne  quello,  per  più 
rispetti  notevole,  del  Ferrara.  *  Impulsi  non  nobili  e 
ambizioncelle  presuntuosette  e  piccine  trassero  altri, 
impreparati,  a  scritture  o  invereconde  o  insensate,  ^ 
ma  in  una  questione  siffatta,  nella  quale  sembra  esser 
così  facile  l' erudizione,  era  naturale  aspettarselo. 


rimonie  si  congiunsero  (C  /.  L.  VI,  2064,  pag.  510,  lin.  3y  segg.; 
2065,  pag.  512,  lin.  9;  2067,  pag.  520,  lin.  40).  Cosi  pure  per  Set- 
timio Severo  (C  /.  L.  II,  259).  V.  De  Ruggiero,  Diz.  epigraf.  I, 
pag.  320.  A  Domiziano  dunque  allude  Plinio  il  Giovane  quando 
dice  a  Traiano  {Fanegyr.  67):  Nuncupare  vota  et  prò  aetei'nitate 
impeni  et  prò  salute  civium,  immo  prò  salute  principum  ac 
pì'oj)ter  illos  prò  aetermtate  imperii  solebamus.  Haec  prò  impe- 
rio nostro  in  qiiae  sint  verba  suscepta,  ojjerae  pretium  est  adno- 
tare  :  si  bene  rem  ]}ublicavi ,  et  ex  utilitate  omnium 
rexeris:  digna  vota  quae  semper  suscìpiantur  semperque  sol- 
vantur.  Diversa  naturalnjente  àdiW  aeternitas  imperii  è  V  aeter- 
nitas  Augusta,  titolo  che  prima  fu  attribuito  solo  agli  Augusti 
morti  e  consacrati  (Boutkowski,  Dici,  num.,  pag.  804,  n'  1544, 
1546),  e  poi  anche  agli  Augusti  viventi;  cfr.  Eckhel,  Doctr. 
num.  VII,  pag.  181.  Aeternitas  imperii  non  si  trova,  ch'io  sap- 
pia, prima  di  Nerone,  anzi  prima  dell'anno  66.  Si  trova  poi  più 
tardi,  per  Domiziano.  Settimio  Severo,  sulle  monete  di  Caracalla, 
di  Geta,  ecc.:  cfr.  Eckhel,  VII,  202,  228,  238. 

^  Non  lavori  speciali,  ma  riassunti  o  giudizii  pubblicarono 
il  Vaglieri,  il  Borsari,  A.  Avancini,  D.  Avancini,  il  Ricci  (Corrado), 
il  Thomas,  il  Toatain,  il  Martinazzoli,  il  Dufourcq,  il  Grasso,  il 
Fabia,  il  Bouvier,  il  Reville,  1'  Andresen,  ed  altri  moltissimi. 

^  Molti  altri  articoli  ed  opuscoli  sbocciarono  qua  e  là  in 
confutazione  del  mio:  nella  maggior  parte  il  fervore  dell'in- 
tenzione non  corrispose  al  valore.  Chi  ne  vorrà  sapere  qualche 
cosa,  potrà  leggere  i  miei  articoli  in  Vox  Urbis,  III.  24;  e  IV 
nn.  1  e  2  ;  in  Cultura,  anno  XIX,  u.  13,  e  n.  15,  e  in  Bollett. 
Filai,  class,  febbr.  1901.  Ma,  pur  dopo,  gli  scritti  continuarono; 
e  vi  fu  perfino  chi  nascondendosi  sotto  il  nome  di  Vindex  pub- 
blicò un  impudente  volume.  Fortunatamente  si  tratta  di  cosa 
destituita  di  ogni  valore  ;  e  disdice  quindi  alla  dignità  della 
scienza  farne  parola. 
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Osservazioni 
sopra  (lue  stiuìii  riguardauti  1'  fnrpiulio  di  Roma. 


Il  prof.  Achille  Coen  pubblicò  ììbìV  Atene  e  Roma 
(Anno  III,  1900)  un  lungo  studio  sulla  persecuzione 
neroniana.  Crediamo  opportuno  informare  i  lettori 
della  parte  che  riguarda  le  obbiezioni  mosse  alla  mia 
tesi;  e  fare  infine  qualche  breve  osservazione  circa 
l'ipotesi  presentata  dal  chiaro  Autore. 

Che  l'una  o  l'altra  delle  opinioni  che  io  mi  provai 
ad  avvalorare  di  argomenti  nel  mio  opuscolo:  L' in- 
cendio di  Roma  e  i  primi  Cristiani  fosse  stata  già  addotta 
da  altri,  è  cosa  rimproveratami  da  più  d'uno.  Ma,  a  dir 
vero,  i  lettori  del  mio  opuscolo  debbono  riconoscere 
che  io  esamino  e  discuto  le  sole  fonti  antiche,  da  cia- 
scuna delle  quali  cerco  trarre  qualche  elemento,  che 
mi  giovi  poi  a  ricostituire  in  una  concezione  unica  il 
fatto  storico.  Il  fare  una  rassegna,  sia  pur  fugace,  delle 
opinioni  e  interpretazioni  moderne  su  ciascun  passo, 
mi  pareva  lavoro  arido,  lungo  e  pressoché  vano,  e  per 
giunta,  di  necessità  monco  e  incompiuto  (ad  es.,  il  Coen 
stesso  non  fa  menzione  dello  Cliirac,  che  va  molto  al 
di  là  dell'  Havet,  Rev.  Socialiste,  Agosto  1S97). 

Fondamento  principale  alla  mia  tesi  io  posi  nella 
credenza  diffusa  tra  i  cristiani  del  primo  secolo,  che 
fosse  imminente  l'incendio  del  mondo  decretato  da 
Dio,  che  dopo  tale  incendio  verrebbe  il  regno  della 
giustizia,  che  la  distruzione  del  mondo  presente  coin- 
ciderebbe con  la  distruzione  dell'  impero  romano.  Tutta 
la    letteratura  apostolica    mostra   l'impazienza    di  al- 
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cune  fazioni  cristiane  nell' aspettare  il  regno  divino. 
Se  c'è  ipotesi  che  esca  alla  luce  fornita  di  tutti  i  nu- 
meri delia  probabilità,  panni  proprio  questa,  che  tale 
impazienza  abbia  trascinato  le  turbe  al  fanatismo.  Di 
tutto  ciò  non  fanno  quasi  parola  i  miei  contraddit- 
tori. Xel  citare  le  antiche  scritture  cristiane,  nelle 
quali  tali  dottrine  sono  contenute,  io  non  ho  preteso 
che  proprio  quelle  i  Cristiani  di  Roma  leggessero.  Ho 
addotto  quei  passi  per  dichiarare  qual  fosse  il  dogma 
dei  Cristiani  del  j^rimo  secolo,  dogma  che  sarà  stato 
spiegato  principalmente  mediante  la  predicazione  orale, 
come  del  lesfco  il  Coen  stesso  riconosce  (p.  302). 

Altra  obbiezione  mi  muove  il  chiaro  autore:  onde 
io  sappia  che,  prima  del  64,  Nerone  fosse  per  i  Cri- 
stiani r  Anticristo.  La  seconda  di  Paolo  ai  Tessaloni- 
cesi,  egli  argomenta,  è  scritta,  secondo  la  data  più 
discreta,  nel  primo  anno  dell'  impero  di  Nerone,  o  an- 
che prima;  dunque  i  contemporanei  non  potevano  ve- 
dere allusione  a  lui  nelle  parole  dell'Apostolo.  —  Se- 
nonchè  nel  mio  opuscolo  io  non  sostengo  che  contro 
l'imperatore  coìne  persona  si  appuntassero  gli  odii  di 
alcune  fazioni  cristiane;  bensì  come  imperatore  e  ado- 
rato con  divini  onori  (II  Tessal.  2,  4).  L'imperatore 
rappresentava  1'  ordine  costituito,  che  era  per  quelle 
fazioni  il  regno  di  Satana;  come  Roma  rappresentava 
la  forza  e  la  potenza  centrale  di  tal  regno. 

Che  ninno  degli  scrittori  pagani  (all'  infuori  di 
Tacito  Ann,  fslV,  44)  parli  dei  Cristiani  come  colpe- 
voli dell'incendio,  malgrado  tutte  le  accuse  volte  con- 
tro di  essi  in  seguito,  io  spiegai  con  l'ipotesi  che 
r  accusa  contro  Nerone  nascesse  tra  i  Pagani  stessi, 
al  vedere  tra  gì'  incendiarli  i  servi  di  lui.  Il  Coen  mi 
obietta:  «  Non  consta  che  l'opinione  la  quale  faceva 
Nerone  autore  dell'  incendio  sia  invalsa  in  maniera 
così  definitiva  da  far  cadere  in  oblìo  ogni  altra  ver- 
sione ».  Consta   anzi,    egli    dice,  il    contrario,  se  cin- 
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quant' anni  dopo  Tacito  pone  ancora  l'ipotesi  del  caso. 
Che  r  opinione  prevalesse  in  modo  definitivo,  solo 
dopo  molti  anni,  credo  probabile;  ciò  non  è  infirmato 
dall'  accenno  che  Tacito  fa  al  caso.  Tutta  la  narra- 
zione che  egli  fa  esclude  1'  ipotesi  del  caso.  Tacito 
però  1'  ha  registrata,  perchè,  com'  egli  dice,  1'  ha  tro- 
vata in  una  delle  sue  fonti.  —  Ma  nessuna  fonte  po- 
teva contenere  tale  versione,  obietta  ancora  il  Coen, 
se  fosse  vera  la  ricostruzione  eh'  io  faccio  degli  av- 
venimenti. Perchè  nessuna f  Una  fonte  trascurata  o 
non  informata  di  tutti  i  particolari  narrati  da  Tacito,^ 
Suetonio  e  Dione.  —  Ed  ora,  il  numero  dei  primi  Cri- 
stiani in  Roma.  Tacito,  Clemente  Romano  e  l'Apo- 
calisse affermano  che  erano  una  gran  moltitudine  o  nu- 
mero. I  primi  due,  si  dice,  hanno  esagerato;  quanta 
all'  Apocalisse  si  elevano  dubbii  di  natura  diversa. 
Esagerato?  E  perchè?  Perchè  altra  volta  Tacito  esa- 
gera. E  sarà  vero;  ma  qual  prova  v'  è  che  abbia  esa- 
gerato questa  volta  ì  E  perchè  avrebbe  esagerato  anche 
Clemente  Romano?  Sia  lecito  del  resto  rammentare 
che  Paolo  (^h*  Filii).  1,  14),  dice  dei  cristiani  di  Roma: 
«  MOLTI  dei  fratelli  nel  Signore  »  e  concludere  quindi 
ancora  una  volta  che  ad  infirmare  1'  autorità  di  tali 
fonti  non  ?;'è  una  sola  prova  di  fatto. 

Quanto  ai  Jìagitia,  posso  dispensarmi  per  ora  dal 
discutere  i  singoli  passi,  se  l'Autore  stesso  dichiara 
(p.  317)  «  flagitium  contiene  ordinariamente  il  duplice 
concetto  di  azione  turpe  e  colpevole  ad*  un  tempo  y. 
Non  sarà  dunque  errata  nell'  uso  italiano  la  parola 
delitto.  E  che  nei  due  paesi  di  Tacito  (XV,  44)  e  di 
Plinio  (X,  96)  si  tratti  di  veri  e  propri  delitti,  io  con- 
fermo per  la  seguente  ragione:  che  nell'uno  seguono 
le  parole:  «  colpevoli  e  meritevoli  di  ogni  maggior  pena  », 
e  nell'  altro  i  flagitia  son  da  mettere  in  relazione  con 
gli  scelera,  dei  quali  Plinio  parla  dopo  (v.  qui  appr. 
App.  IH). 
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Circa  al  fatebaiitur,  io  aspetterò  dai  miei  contrad- 
dittori la  prova,  che  esso,  detto  a  proposito  di  uà  pro- 
cesso, possa  significare  altro  che  la  confessione  di  un 
reato.  Per  ora,  rimangono  le  prove  opposte,  apportate 
nella  mia  nota  27. 


Mi  sia  lecito  ora  fare  qualche  breve  motto,  an- 
che sull'ultima  parte  dell'articolo  del  prof.  Coen  (n.  23, 
Nov.  1900).  Questa  parte  tende  a  ricercare  la  ragione, 
per  la  quale  gli  occhi  di  Nerone  si  appuntarono  sui 
Cristiani.  L'indicazione  gli  sarebbe  dunque  venuta 
non  dagli  Ebrei,  ma  dal  popolo  stesso,  che  vedeva  i 
Cristiani  rifiutarsi  alle  cerimonie  propiziatorie,  e  con- 
cepì su  di  essi  il  tristo  sospetto.  Con  ciò  1'  A.,  nella 
sua  cauta  riserva,  rinunzia  ad  esprimere  il  suo  avviso 
sugli  autori  veri  dell'  incendio.  Lascia  cioè  sussistere 
ancora  le  due  ipotesi:  o  il  caso  o  l'ordine  di  Nerone. 
Io  oso  credere  tuttora,  che  1'  una  ipotesi  e  1'  altra  non 
resistano  all'esame  di  tutti  i  particolari  dell'incendio, 
tramandatici  dagli  scrittori.  Tale  esame  mi  sono  ado- 
perato a  fare  nel  mio  opuscolo;  né  credo  sarebbe  op- 
portuno ripeterlo  qui.  Mi  basti  solo  accennare:  per  at- 
tribuire l'incendio  o  al  caso  o  a  Nerone  bisognerebbe 
ritener  falsi  tutti  i  fatti  narratici  dagli  antichi:  che 
1'  ipotesi  del  caso  non  ispiega  come  mai  vi  fossero  sca- 
gliatori notturni  di  faci;  e  l'ipotesi  dell'ordine  nero- 
uiano  non  ispiega  (a  tacer  di  altre  ragioni  minori) 
come  mai  l' incendio  prorompesse  proprio  accanto  al 
palazzo  imperiale;  e  come  mai,  quando  Nerone  tornò 
a  Roma,  e  cercò  arrestare  il  fuoco,  e  prese  tutti  i 
provvedimenti  atti  a  lenire  il  disastro,  le  fiamme  di 
nuovo  si  rinnovassero  dagli  orti  di  Tigellino,  il  se- 
condo mostro  dell'  impero.  Nuovo  ordine  anche  questo? 
Tutto  si  può  supporre;  ma  si  può  proprio  credere  che 
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si  sarebbero    fatte    abbruciare  le  regioni   più   belle  e 
più  nobili  di  Roma,  lasciando    intatto  il    lurido  Tra- 
stevere, il  ceutro  della  comunità  giudaica  e  cristiana? 
Si  può  proprio  credere  che  un  uomo,  dopo  sei  giorni 
d'  incendio,  mentre  con  tutte  le  sue  forze  si  adopera 
a  dar  ric^to  e  pane  alla    plebe   furibonda,  possa    ci- 
mentarsi, in  mezzo  alla  disperazione  del  popolo,  a  rin- 
novare un  ordine  simile?  Un  uomo  vile,  e  che  dinanzi 
all'  ira    popolare  fuggiva    tremebondo,  come   Nerone? 
Le    due    ipotesi  quindi,  il  caso  e  1'  ordine  di  Nerone, 
non  possono,  a  mio  parere,  sussistere.  Tacito  le  enun- 
cia, ma  perchè  utriimque  auctores  prodidere;  ma  la  nar- 
razione stessa  che  egli  fa,  esclude  1' una  ipotesi  e  l'al- 
tra. Egli  evidentemente  distingue  gli  esecutori  matericdi 
dell'  incendio,  da  colui  che  poteva  aver  dato  1'  ordine; 
che  i  primi  fossero  i  Cristiani    non  ha  alcun   dubbio, 
giacché  parla  di  essi  come   confessi;    solo  è    in  dubbio 
chi  fosse  qiieìV  auctor  che  essi  dicevano  averli  incitati; 
e  riferisce  la  voce  popolare  che  1'  auctor  fosse  Nerone. 
E  perciò  appunto  alla  fine   del   cap.  44  aggiunge  che 
i  Cristiani  benché    colpevoli,  e  meritevoli  delle   mag- 
giori pene,  muovevano  a  pietà,  quasiché  perissero  non 
pel  pubblico  bene,  ma  per  la  soddisfazione  della    cru- 
deltà di  un  solo  (in  saevitiam  unius),  e  cioè  per  averne 
eseguito  gli  ordini  crudeli,  secondochè  mi  pare  che  si 
debba  interpretare  questo  passo. 


Ad  ogni  modo,  l'ipotesi  che  il  Coen  oppone  alla 
mia,  che  cioè  l'indicazione  dei  Cristiani  venisse  fatta 
a  Nerone  dal  popolo,  sdegnato  che  essi  si  negassero  di 
partecipare  alle  cerimonie  di  espiazione,  non  urta,  se 
ben  veggo,  contro  l' ipotesi  mia.  Per  qualunque  ragione 
tale  indicazione  sia  stata  fatta,  quel  che  importa  è  di 
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vedere  se  1'  indicazione  fu  giusta  o  no.  Io  penso  pur 
sempre  che  l' indicazione  fu  fatta  per  il  necessario  ri- 
conoscimento di  molti.  Non  è  jjossibile  che  non  fossero 
riconosciuti,  giacche  anzi  si  sapeva  che  erano  stati  i 
pretoriani  ed  i  servi  di  Nerone.  Li  dovettero,  ad  esem- 
pio, riconoscere  quegli  uomini  consolari,  i  quali,  come 
riferisce  Suetonio,  li  sorpresero  nei  loro  fondi  ad  ap- 
piccar l'incendio;  e  certamente  anche  molti  altri.  Ri- 
conosciuti, fu  giuocoforza  che  essi  confessassero,  e  che 
quindi  contro  di  loro  s'iniziasse  il  processo  (Tac.  car- 
repti  qui  fatebantur).  E  logico  il  supporre  che  nel  fu- 
rore di  repressione  che  invase  gli  animi  a  tale  scoperta 
non  si  badasse  più  che  tanto;  non  si  distinguessero  i 
Cristiani  innocenti  dai  colpevoli,  i  calmi  e  pii  dai  fa- 
natici e  dagli  esaltati;  è  logico,  perchè  è  umano;  e  in 
ogni  repressione  violenta  avviene  sempre  cosi;  si  sup- 
ponga dunque  pure  che,  oltre  al  necessario  riconosci- 
mento di  alcuni  veri  colpevoli,  e  alle  denunzie  di  que- 
sti, molte  indicazioni  di  Cristiani  venissero  fatte  per  la 
ragione  supposta  dal  Coen;  che  cosa  proverebbe  ciò 
contro  l' ipotesi  mia? 

Senonchè  la  congettura  del  Coen  si  fonda  sopra 
un  presupposto,  a  proposito  del  quale  pur  mi  tocca  la 
mala  ventura  di  non  trovarmi  d'  accordo  con  lui.  Su 
questo  presupposto,  cioè,  che  in  momenti  di  furore,  il 
popolo  potesse  aver  tanta  calma  da  ragionare  così: 
gli  ebrei  sono  nel  loro  diritto,  di  non  partecipare  alle 
nostre  funzioni;  i  gentili  noi  sono.  Sarebbero  stati, 
credo  io,  ebrei  e  cristiani  coinvolti  insieme  nella  me- 
desima accusa;  né  i  Cristiani  erano  allora  considerati 
altrimenti  che  come  fazione  dei  giudei. 


Esce  fuori  dei  limiti  della  mia  ricerca  la  seducente 
congettuì-a  del  Coen,  sulle  Banaidi  menzionate  da  Cle- 
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mente  Romano,  e  sulla  probabile  relazione  che  è  tra 
il  passo  di  Clemente  {ad  Cor.  I,  6)  e  il  passo  di  Tacito: 
«  profittata  lurio  per  matronas^  prhnum  in  Capitolio,  deinde 
apud  proximum  mare,  vnde  hausta  aqua  temphim  et  simu- 
lacrum  deae  perspersiìm  est  ».  Poiché  le  cerimonie  qui 
descritte  sono,  come  il  Coen  ben  nota  (pag.  347-348), 
singolari,  mi  piace  richiamare  a  proposito  di  quella  lu- 
strazione apud    proximum  mare,  alcuni  versi  oraziani: 

«  Vel  nos  in  inare  proximum 
Gemmas  et  lapides  aurum  et  inutile, 
Summi  materiem  mali, 
Mittamus,  scelerum  si  bene  paenitet  ». 

{Carm.  Ili,  24,  47-50). 

La  cerimonia   apud  proximum   mare   era   adunque 
rituale  per  espiazione  di  delitti? 


Anche  Gaston  Boissier  ha  voluto  volgere  al  no- 
stro argomento  la  sagacia  del  suo  ingegno;  e  gli  stu- 
diosi saran  certo  grati  al  grande  scrittore  ed  erudito 
francese  dello  studio  pubblicato  nel  Journal  des  Savants, 
Mars  1902,  Dopo  una  esposizione  sommaria  della  que- 
stione e  della  tesi  da  me  sostenuta,  il  Boissier  così 
dice  (pag.  161):  «  Assurément,  tout  cela  n'est  pas  im- 
possible:  quelques  insensés,  quelques  anarchistes  se 
seraient  glissés  parmi  les  premiers  disciples  du  Maitre, 
qu'il  n'en  faudrait  pas  étre  trop  surpris,  ni  en  l'en- 
dre  le  christianisme  responsable.  Remarquons  pour- 
tant  qua  la  société  paienne  n'avait  pas  encore  mani- 
feste sa  baine  implacable  pour  les  chrétiens,  et  n'ayant 
pas  eu  encore  l'occasion  de  leur  étre  trop  sevère,  leur 
devait  étre  moins  odieuse.  C  est  plus  tard,  quand'ils 
furent  poursuivis  sans  miséricorde  qu'on  rn'>  s' éton- 
nerait  de  trouver  chez  eux  des  fanatiques  capables  de 
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tous  les  excés.  Or,  nous  voyons  qn'à  ce  moment;  méme, 
où  ils  sont  si  durement  traités  par  l'autorifcè  et  par 
le  peuple,  ils  se  vantent  d'étre  des  sujets  soumis,  ir- 
reprochables,  d'accepter  Jes  persécutions  sans  ré  volte, 
de  prier  pour  les  princes  qui  les  envoient  au  supplice, 
et  de  ne  répondre  que  par  le  bien  au  mal  qu'on  leur 
faisait:  il  serait  dono  assez  surprenant  qu'ils  eussent 
mis  le  feu  à  Rome  lorsqa'ils  avaient  moins  à  se  venger 
d'elle  ».  Se  non  m'inganno,  questo  che  il  Boissier  ha 
notato,  è  il  corso  fatale  di  ogni  setta,  è  la  condizione 
stessa  del  suo  vivere.  Ogni  setta  cioè  comincia  per  es- 
sere rivoluzionaria,  e,  messa  allo  sbaraglio  delle  dure 
prove,  delle  persecuzioni,  dei  tentativi  di  soppressione 
di  ogni  sorta,  va  perdendo  a  poco  a  poco  il  suo  ca- 
rattere di  opposizione  e  d' intransigenza,  cerca  acco- 
modarsi ai  tempi,  vivere  nei  suoi  tempi,  diventare, 
come  oggi  si  dice,  legalitaria.  È  un  processo  naturale 
ed  umano:  che  meraviglia  è  che  il  vediamo  riprodotta 
qui  nella  storia  del  cristianesimo?  Non  vediamo  noi 
un  fatto  che  a  prima  giunta  può  parere  più  straordi- 
nario ancora  :  che  cioè  quando  le  persecuzioni  cessa- 
rono e  il  cristianesimo  si  fu  affermato  vittorioso,  al- 
lora appunto  esso  cominciò  più  tenacemente  ad  abbattere 
istituzioni,  monumenti,  templi,  cui  gli  editti  imperiali 
mal  giungevano  a  salvare  da  quelle  furie  devastatrici? 
Non  potrebbe  qui  pure  il  Boissier  domandarsi:  perchè 
abbattere  tutto,  se  ormai  non  avevano  più  da  odiare 
o  da  temere  nulla,  essi,  i  vittoriosi?  li  vero  è  che  du- 
rante le  repressioni  violente  non  scattano  gl'impeti 
sovversivi;  scattano  prima,  quando  ogni  furia  sembra 
ministra  di  giustizia  contro  un  ordine  di  cose  odiato; 
scattano  dopo,  nell'irruenza  dell'agognata  vittoria:  e 
scattano  nei  più  impulsivi  e  più  fanatici,  pur  contro 
i  consigli  di  moderazione  e  di  calma  dei  prudenti. 

Il  Boissier  continua:  «  Tout  ce  qu'on  peut  dire  c'est 
que  M.  Pascal  s'est  fort  habilement  servi  de  son  hj'^po- 
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thèse  pour  expliquer  les  iacidents  dont  il  vient  d'étre 
question  dans  le  récit  de  Suétone  et  de  Tacite.  Si  l'on 
crut  recounaìtre,  dans  le  gens  qui  jetaient  sur  les  mai- 
sons  des  étoupes  eiiflamraées,  des  serviteurs  de  l'empe- 
reur,  c'est  qu'en  effet  il  y  avait  des  chrétiens  dans  le 
palais  de  Néron  ;  saint  Paul  nous  le  dit,  et  M.  Pascal 
pense  que  ce  sout  ceux-là  qui  ont  allume  l'inceudie. 
Les  consulaires,  qui  avaient  l'occasion  de  les  reucon- 
Irer  souvent  au  Palatin,  ne  s'y  sont  pas  trompés  et 
l'on  comprend  que,  saisis  de  frayeur  à  leur  aspect, 
et  croyant  qu'ils  agissaient  par  l'ordre  du  prince,  ils 
les  aient  laissés  faire.  L'hypothèse  est  ingénieuse,  mais 
ce  n'est  qu'uue  hypothèse;  pour  voir  si  elle  est  d'ac- 
cord  avec  les  faits,  reprenons  le  récit  de  Tacite  ».  E 
qui  il  Boissier  si  fa  ad  esaminare  il  famoso  passo  di 
Tacito,  di  che  è  discorso  nel  nostro  studio  nella  nota  27 
e  qui  appresso  in  app.  III.  Egli  riconferma  la  sua  opi- 
nione, già  altre  volte  espressa,  sopra  il  gran  numero 
dei  cristiani  di  Roma;  ed  in  ciò  ho  la  fortuna  di  tro- 
varmi d'  accordo  con  lui.  Ma  tal  fortuna  non  mi  tocca 
per  1'  interpretazione  del  fatehantur  tacitiano.  Se  il 
processo  era  d' incendio,  avevo  detto  io,  la  confessione 
dei  cristiani  non  può  intendersi  se  non  per  il  delitto 
d'incendio.  E  il  Boissier  mi  oppone  (pag.  163):  «  La 
nouvelle  a  dù  s'en  repandre  partout;  si  elle  était  aussi 
sùre,  aussi  evidente  que  le  texte  de  Tacite,  inter- 
prete de  cette  manière,  semble  le  dire,  Néron  avait 
tout  intérét  àia  propager;  il  est  impossible  qu'il  n'ait 
pas  profité  avec  empressement  de  cet  aveu,  qu'il  tra- 
vaillait  à  obtenir,  pour  se  giustifier  lui-méme.  Quel- 
que  détesté  qu'il  pùt  étre,  il  u'j'  avait  pas  moyen 
qu'on  persistàt  à  l'accuser  d'un  crime  dont  d'autres 
se  reconnaissaient  les  auteurs.  Comment  se  fait-il  donc 
que  Tacite,  presque  au  moment  méme  où  il  nous  rap- 
porte  cet  aveu,  ait  pu  dire  qu'on  ne  sait  s'il  faut 
attribuer  l'incendie  au  hasard  ou  à  la  malveillance?  Et 
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Suétone,  si  bien  informe  d'ordinaire,  comment  n'a-t-il 
rien  su  de  cette  procedure,  qui,  pourtaiit,  dufc  étre  ren- 
due  publique?  Comment  le  peuple,  qui  perdait  tout  à 
ce  désasfcre,  a-t-il  été  touché  de  pitie  pcur  des  gens, 
qui  en  étaient  la  cause  et  a-t-il  crii  qu'on  les  sacri- 
fìait  uniquement  à  la  cruauté  d'un  homme?  M.  Coen 
fait  remarquer  avec  beaucoup  de  force  qu'il  est  aussi 
fort  étrange  que  dans  la  suite,  lorsqu'on  poursuivait 
avec  tant  d'acharnement  les  chrétiens  et  pour  tant 
de  crimes  imaginaires,  aucune  allusion  n'  ait  été  faite 
à  celui  dont  ils  ne  pouvaient  pas  se  défendre  puisqu'ils 
l'avaient  avoué  ».  Ora  a  ciascuna  di  queste  ragioni  le 
risposte  furono  da  me  qua  e  là  date:  e  mi  converrà  ri- 
peterle ora,  poiché  quelle  ragioni,  messe  cosi  tutte  in- 
sieme in  fila  serrata,  sembrano  invitto  manipolo.  Nerone, 
dice  il  Boissier,  aveva  il  maggiore  interesse  a  divulgare 
la  confessione.  Certo,  ed  anzi  appunto  per  questo  forse 
egli  diede  la  maggiore  pubblicità  alle  pene  nefande!  — 
Secondo  quesito:  «  se  Tacito  pone  il  dubbio  che  l'in- 
cendio fosse  dovuto  al  caso,  come  può  parlare  di  rei 
confessi  d'incendio?  »  A  mia  volta  domanderò:  «  se  Ta- 
cito pone  il  dubbio  che  l'incendio  fosse  dovuto  al  caso, 
come  può  dire  che  vi  erano  coloro  che  impedivano  ogni 
tentativo  d'estinzione,  aggiungendo  l'ipotesi  che  ciò 
facessero  per  comando  altrui?  Gli  è  che  Tacito  non 
sempre  è  conseguente  (v.  note  25  e  27  in  f.);  prende 
da  una  fonte  la  ipotesi  del  caso,  ma  la  sua  narrazione 
tutta  esclude  tale  ipotesi.  —  Terzo  quesito:  «  Suetonio, 
sì  bene  informato,  come  non  ha  saputo  niente  di  questo 
processo,  che  pur  dovette  essere  pubblico?  »  O  chi  dice 
che  non  abbia  saputo  niente?  Suetonio  accusa  Nerone 
di  avere  ordinato  l'incendio,  non  di  averlo  appiccato: 
dice  che  gli  esecutori  materiali  furono  i  servi  di  Ne- 
rone; e  del  processo  non  fa  menzione,  forse  appunto 
perchè  si  trattava  di  uomini  di  infima  condizione,  che 
egli  supponeva  esecutori  di  ordini  imperiali.  In  altro 
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luogo  però  pone  tra  le  cose  lodevoli  del  regno  di  Ne- 
rone i  supplizii  inflitti  ai  Cristiani.  —  Quarto  quesito: 
come  il  popolo,  che  perdeva  tanto,  fu  mosso  da  pietà 
per  questi  uomini,  e  credette  che  essi  fossero  immolati 
alla  crudeltà  di  un  solo?  »  Tacito  dice  che  il  popolo  fu 
mosso  a  pietà  per  l'inaudita  crudeltà  delle  pene,  «  òeu- 
chè  si  trattasse  dì  uomini  colpevoli,  e  meritevoli  delle  lìing- 
giori  pene»;  si  può  esser  più  chiari?  ed  aggiunge; 
«  come  se  essi  fossero  immolati  non  al  bene  pubblico, 
ma  alla  crudeltà  di  un  solo  »,  di  quel  solo  cioè,  che, 
secondo  egli  presume,  aveva  ad  essi  dato  1'  ordine. 

Erano  poveri  schiavi  esecutori  di  ordini  :  erano 
colpevoli,  si,  ma  vittime  della  crudeltà  di  chi  aveva 
dato  1'  ordine  :  questo  il  pensiero  di  Tacito.  Ma  come 
potè  spargersi  la  fama  di  quest'  ordine  dato  da  Ne- 
rone ?  A  me  non  par  difficile  ravvisarlo.  Dice  Tacito, 
che  durante  l' incendio,  gì'  incendiarli  interrogati  ri- 
spondevano agir  per  ordine.  Probabilmente  lo  stesso 
risposero  al  processo,  né  discoprirono  il  loro  tristo 
consigliere.  E  poiché  tra  quelli  colti  in  flagrante  e 
processati  erano  pure  i  servi  di  Nerone,  l' ordine  fu 
interpretato  da  molti  come  ordine  dell'  imperatore.  Si 
potè  credere  che  essi  non  volessero  nominarlo  per 
paura  di  peggio,  o  jDerchè  ne  sperassero  le  ultime 
grazie.  Ad  ogni  modo ,  nato  nel  popolo  il  sospetto 
della  colpa  di  Nerone,  non  era  possibile  che  si  dile- 
guasse :  ne  si  dileguò.  —  Ultimo  quesito  :  «  ma  come 
mai,  dopo,  furono  accusati  i  cristiani  di  tutti  i  delitti, 
ma  non  di  questo  ?»  È  facile  rispondere  :  i  pagani 
stessi  accusarono  Nerone;  la  persecuzione  contro  i  cri- 
stiani fu  messa  come  cosa  affatto  indipendente  dall'in- 
cendio, e  come  tale  è  già  in  Suetouio  ;  chi  più  pensava 
che  il  fanatismo  religioso  fosse  stato  impulso  all'incen- 
dio ?  Il  popolo  aveva  ormai  formato  la  leggenda  sua  : 
l'ordine  dato  da  Nerone  ai  propri!  servi,  per  loro  stessa 
confessione  :  chi  distingueva  tra  quei  servi  i  cristiani 
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dai  non  cristiani?  I  due  fatti,  incendio  e  persecuzione, 
furono  interamente  disgiunti  ;  e  la  leggenda  di  Nerone 
incendiario  tenne  il  campo  incontrastato. 


Il  Boissier  aggiunge  due  considerazioni  d' indole 
filologica  (pag.  164).  Affinchè  la  frase  famosa  di  Ta- 
cito correpti  qui  fatebanhir,  avesse  il  significato  eh'  io 
le  attribuisco,  egli  crede  che  dovrebbe  suonare  cosi: 
qui  c07-repti  erant  confessi  sunt.  Ma  coìtìjjìo  non  ha  il 
significato  di  «  arrestare  »,  bensì  quello  di  «  iniziare 
il  procedimento  penale  »  ;  cfr.  nota  27  ;  dunque  cor- 
ì-epti  qui  fatebantur  ha  precisamente  il  significato  di: 
«  si  processarono  quelli  che  erano  rei  confessi,  e  cioè 
di  volta  in  volta  che  alcuno  confessava,  veniva  sotto- 
posto a  processo  ».*  Egli  aggiunge  che  nel  significato 
da  me  voluto,  si  sarebbe  aspettato  confiteri,  non  fatevi, 
trattandosi  di  delitto,  e  cita  Cicerone,  Pro  Caecina^  IX: 
ita  libenter  confitelur  ut  non  solum  fatevi  sed  etiam  projìtevi 
videatur.  Faccio  osservare  prima  di  tutto  che,  secondo 
la  ipotesi  mia,  i  cristiani  confessi  non  dovevano  pen- 
tirsi o  vergognarsi  di  quel  che  avevano  fatto  ;  e  poi, 
che,  quando  pure  le  norme  dello  stile  ciceroniano  po- 
tessero valere  per  Tacito,  questa  che  qui  si  j)one,  non  è 
costante  neppure  per  Cicerone:  giacche  Cicerone  stesso 
adoperava  /aferi  per  la  confessione  di  omicidio  (Mil.  15). 
Ma,  aggiunge  il  Boissier,  se  Tacito  avesse  voluto  dire 


'  Il  signor  Fr.  Cauer  cosi  sentenzia  {Beri,  philolog.  Woch.. 
1901,  pag.  1519):  «  Tacitus  sagt  :  Die  Gestàndigen  wurden 
verhattet,  nicht:  die  zuerst  Verhafteten  waren  gestilndig.  Das 
Gesttlndnis  ging  also  der  Verhaftung  vorheri-.  Ma  covrepti 
non  designa  la  cattura,  bensì  il  processo;  ed  è  naturale  clie  la 
confessione  fosse  anteriore  al  processo.  -  Bene  dunque  hanno 
fatto  il  Gerber  e  il  Greef  nel  loro  Lexikon  2'aciteum,  col  sottin- 
tendere al  fatebantur  del  nostro  passo  .se  incendisse  urbeni. 
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che  i  priini  cristiani  si  vantavano  nel  confessare  l'in- 
cendio, si  sarebbe  servito  di  yrofiteri.  O  donde  mai  que- 
sta regola?  Si  vuole  un  esempio  di  Tacito  in  qwì  fatevi^ 
denota  un  delitto  confessato  e  di  cui  il  colpevole  si  glo- 
ria? Eccolo  qui:  Ann.  XI,  l:  «  praecipuum  auctorem 
Asiaticum  interficiendi  C.  Caesaris  non  extimuisse  in 
contiene  populi  Romani  fateri  gloriamque  facino- 
ris  ulfcro  petere. 

Infine  circa  il  capo  di  accusa  contro  i  Cristiani, 
la  conclusione  cui  giunge  il  Boissier  è  la  seguente  : 
pag.  116  n.)  «  L'expression  non  tam  in  crimine  incendii 
qtiam  odio  generis  Immani  coniunctì  siint  (cosi  egli  legge), 
semble  bien  indiquer  qua  l'accusation  d'incendie  ne  fut 
pas  abandonnée,  mais  que,  comme  ou  n'esperait  guère 
la  faire  accepter  du  public,  on  la  dissimula  suos  celle 
à^odium  generis  immani,  qu'on  étendit  à  tout  le  monde  ». 
Il  che  mi  pare  corrisponda  all'  opinione  mia,  che  ho 
scritto  apj)Uuto:  «  i  primi,  gii  esecutori  materiali,  con- 
fessarono e  denunciarono  i  compagni  (indicio  eorum)  : 
allora  non  si  volle  sapere  altro,  si  fece  1'  arresto  in 
massa  dei  ci'istiani,  e  ninno  di  essi  smentì  la  sua  fede; 
solo  questi  ultimi  dichiararono  non  aver  preso  parte  al- 
l'incendio, come  i  primi;  ma  era  lo  stesso,  erano  tutti 
rei  di  queir  odio  umano  che  aveva  armato  le  mani  di 
fiaccole  :  furono  tutti  condannati  ».  —  Ed  aggiungerò 
che  la  pena  stessa  del  vivicomburio  è  un  indizio  che 
l'accusa  d'incendio  rimase;  giacché  tal  pena  è  ap- 
punto quella  che  fino  dal  tempo  delle  XII  Tavole  era 
comminata  per  gì'  incendi  dolosi  (cfr.  Ferrini,  Espo- 
sizione storica  e  dottrinale  del  diritto  penale  romano,  1901, 
pag.  148). 
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Osservazioni  sul  passo  di  Tacito 
riguardante  l'accusa  contro  i  Cristiani. 


SUL  SIGNIFICATO 
DI    FLAGITIUM  E   DI    SUBDERE  IN   TACITO. 

(Uallfi  Rivista  di  Filologia,  Luglio  1901). 


Una  delle  molte  qne.stioni  scaturite  dalla  tratta- 
zione di  una  tési,  che  è  stata  in  questi  ultimi  tempi 
in  vario  senso  discussa,  e  che  tuttora  è  oggetto  di  di- 
scussioni non  poche,  si  è  quella  relativa  al  significato 
della  voce  jlagitium.  Può  Jlagitiuvi  equivalere  a  «  de- 
litto «  0  «  scelleraggine,  »  oppur  sempre  si  deve  limi- 
tarne il  significato,  si  che  esso  designi  un'  azione  che 
sia  solo  «  ignominiosa  «  o  «  vergognosa  »  ?  Affinchè 
tal  questione  non  sembri  peccare  di  sottigliezza  sover- 
chia, e  si  ravvisi  anzi  subito  qual  vantaggio  ridondi 
dalla  soluzione  di  essa  all'intelligenza  di  alcuni  passi, 
ci  si  consenta  richiamare  qui  il  ricordo  di  quei  luoghi, 
dalla  cui  controversa  interpretazione  questo  nostro  pic- 
colo quesito  si  può  dire  sbocciato.  Tacito  in  Ann.  XV, 
44  chiama  i  Cristiani  jper  fiagitia  invisos.  Così  Plinio  il 
Giovane,  nella  famosa  lettera  a  Traiano  sui  Cristiani 
di  Bitinia  (X,  96)  parla,  a  proposito  di  essi,  di  fiagitia 
cohaerentia  nomini.  Che  cosa  è  dunque  che  si  imputa  ai 

e.  l'ancal.  12 
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Cristiani  con  la  -pavola,  Jlagitia?  Quelli  che  ne  vogliono 
limitare  il  significato  entro  i  termini  più  angusti,  ram- 
mentano come  alla  mente  dei  pagani  dovessero  sem- 
brare vergognosi  i  severi  disdegni  dei  Cristiani  per 
tutto  ciò  che  fosse  piacere  ed  ambizione  terrena;  e 
come  tutto  insomma  il  contegno  loro  di  rinunzia  e  di 
avversione  al  mondo  si  avesse  tal  taccia.  Ma  non  pochi 
scrittori  e  traduttori  vedono  in  quei  Jiagitia  dei  veri 
«  delitti  »,  che  i  pagani,  a  ragione  o  torto,  attribui- 
vano alla  nascente  sètta  cristiana.  Non  istarò,  per  ora, 
ad  esaminare  se  sia  giusto  il  concetto,  che,  agli  occhi 
di  scrittori,  quali  Tacito  e  Plinio,  potesse  sembrar  ver- 
gognoso il  contegno  austero  di  rinunzia  e  di  spregio 
per  tutti  i  piaceri  mondani,  che  si  suole  attribuire  ai 
Cristiani;  scrittori  i  quali,  anzi,  pare  che  allora  solo  si 
commuovano  di  ammirazione  reverente,  quando  si  tro- 
vino a  discorrere  di  uomini  nei  quali  sia  invitta  l'ener- 
gia del  carattere,  non  cedevole  a  lusinghe  di  ambizione 
e  di  potenza  o  a  blandizie  ed  allettamenti  terreni. 
Keppur  domanderò,  se,  qualora  di  semplice  rinunzia 
al  mondo  si  voglia  parlare,  trovino  spiegazione  le  per- 
secuzioni feroci  delle  quali  Plinio  stesso  si  rese  colpe- 
vole, condannando,  senza  processo,  i  Cristiani;  e  trovi 
spiegazione  la  domanda  che  egli  fa  a  Traiano,  quando, 
sgomento  dal  continuar  la  persecuzione,  si  ferma  a 
porre  il  quesito,  se  la  sètta  cristiana  in  sé  stessa  o  i 
Jiagitia  ad  essa  inerenti  egli  debba  imnire;  era  dunque 
passibile  di  pena,  per  un  Plinio,  pure  la  rinunzia  ai 
mondo?  Gioverà  però,  all' infuori  di  tali  questioni, 
trattare  l'argomento  nostro;  ed  esaminati  altri  esempli 
ed  indagato  il  significato  di  fiagìtium  in  essi,  tornare 
poi,  col  risultato  ottenuto,  al  quesito  onde  prendemmo 
le  mosse. 

L'opinione  che  il  significato  di  Jlagitiuin  debba  re- 
stringersi in  più  angusti  confini  rispetto  a  quello  di 
malejìcium,  scehis,  e  simili,  trova  qualche  consenso  negli 
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scrittori  di  siuouimie.  '■  Così  lo  Schmaifed,  Lateìnisclie 
Syìionymik,  §  209,  pag.  183:  «  Flagitiwn  heisst  eine  den, 
der  sie  ausfiihrt,  e  n  teli  rende  Haudluug,  Schandthat 
und  b)  oft  geradezu  Schande,  infamia,  dedecus  »,  e 
il  passo  apportato  (pag.  184)  a  suffragare  tal  signifi- 
cazione è  quello  noto  della  Germania  di  Tacito,  12: 
«  tamquam  scelera  estendi  oporteat  dum  puniuutur, 
fiagitia  abscondi  »,  passo  nel  quale  la  parola  flagltia 
si  riferisce  alle  colpe  degl'  ignavi  et  imhelles.  Con  lo 
stesso  esempio  tacitiano  prova  lo  Schultz,  Sinon.  la- 
tini, trad.  Germano-Serafini,  §  243,  la  sua  definizione: 
«  Flagitium^  bruttura,  è  un  delitto  contro  sé  stesso,  una 
violazione  di  sé  stesso,  non  già  con  azioni  violente, 
ma  con  azioni  moralmente  turpi  e  vergognose  ».  Con 
lo  stesso  esempio  infine  il  Coen,  La  persecuzione  nero- 
niana  dei  Cristiani,  pag.  13  dell'  esbr.,  conferma  che 
'^fiagitia  significhi  azioni  turpi  piuttostochè  crinunose  »; 
e  a  pag.  83,  sulla  scorta  anche  di  altri  passi,  determina 
il  suo  concetto  cesi:  «  ftagitium  contiene  ordinariamente 
il  duplice  concetto  di  azione  turile  e  colpevole  ad  un 
tempo;  però  quello  della  turpitudine  primeggia;  e  pri- 
meggia tanto  che  qualche  volta  l'altro  manca  ». 

Ora  in  quel  passo  di  Tacito,  e  in  altri  passi  affini, 
è  evidente  che  fagitium  è  adoperato  in  significato  ben 
ristretto.  Ma  quando  tal  significato  si  vuol  porre  come 
costante  in  Jlagitium,  ed  applicarlo  in  tutti  i  casi,  a  me 
pare  che  si  vada  troppo  oltre.  Un  utile  riscontro  può 
esser  dato  dalla  nostra  parola  «  vergogna  ».  Certo  se 
«  vergogna  »  è  adoperato  da  solo,  in  opposizione  a  pa- 
role di  significato  più  grave,  quali  «  scelleratezze  »  o 
«  delitti  »,  ciascuno  intenderà  trattarsi,  di  azioni  mo- 
ralmente, non  penalmente  condannabili.  Ma  «  una  fa- 
miglia coperta  di  vergogna  »  si  dirà  pur  quella,  nella 


^  Nulla  trovo  nello  Schmidt,  Handbuch  des  Lat.  u.  Griech, 
Synonymik,  Leipzig,  1889. 
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quale  il  figlio  sia  ladro  o  la  moglie  adultera;  e  del 
figlio,  ad  es.,  di  un  assassino  si  dirà  che  egli  sente  il 
peso  delle  familiari  vergogne.  Gli  è  che  tali  parole 
hanno  duplice  significato:  l'uno  specifico  e  l'altro  ge- 
nerico; e  per  questo  secondo  significato  si  trovano  ad 
essere  applicate  a  quelle  medesime  azioni,  a  denotare 
le  quali  si  richiederebbero  nomi  specifici  ben  più 
gravi.  Ne  segue  che  a  determinare  di  volta  in  volta 
il  significato  di  tali  parole,  occorra  anzi  tutto  vedere 
a  quali  fatti  si  accenni,  dei  quali  sia  nei  singoli  passi 
discorso.  Non  altrimenti  io  credo  sia  il  caso  per  jla- 
gitium.  Credo  cioè  che,  quando  jlagltnim  sia  adoperato 
in  senso  specifico,  denoti  azione  turpe  e  sol  moral- 
mente condannabile;  ma  che  in  senso  più  lato,  e  con 
riferimenti  a  fatti  concreti,  possa  applicarsi  ad  azioni 
ben  più  gravi,  a  vere  scelleratezze.  A  conferma  del  qual 
significato,  ne  sia  lecito  apportare  qualche  esempio, 
che  io  sceglierò  esclusivamente  da  Tacito:  Hist.  IV,  58, 
«  an  si  ad  moenia  urbis  Germani  Gallique  duxerint,  avvia 
patriae  inferetisì  horret  animus  tanti  flagitiì  imagine  ». 
Trattandosi  qui  del  portare  le  armi  contro  la  patria, 
credo  non  si  reputerà  adatta  a  rendere  quel  Jiagitium 
qualche  parola  come  «  turpitudine  »  o  «  bruttura  »;  qui 
si  tratterà  invece  di  vera  e  propria  «  scelleratezza  »  o 
«  infamia  »  o  «  delitto  »  ;  si  tratterà  insou^ma  di  uno 
scelìis;  e  scelus  è  infatti,  immediatamente  dopo,  chia- 
mata una  tale  azione:  «  quis  deinde  t^celeris  exitus,  cwn 
Romanae  legiones  se  cantra  derexerint)  » 

La  medesima  identità  tv  a  Jiagitium  e  scelus  si  scorge 
pure  nel  capitolo  precedente,  a  proposito  del  giura- 
mento fatto  dai  soldati  romani  allo  straniero.  Ivi  in- 
fatti si  legge:  {Hist.  IV,  57)  «  ut,  flagitium  incognitum 
Romani  exercitus,  in  externa  verba  iurarent,  pignusquò 
tanti  sceleris  nece  aut  vinculis  legatorum  daretur  ».  Pure 
utile  al  nostro  intento  è  1'  altro  passo  {Ann.  I,  18,  10) 
«  leviore  flagitio  legatnm  ìnterficietis,  qnam  ab  impe- 
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ratore  descìscitis  »,  e  1'  altro  (Ann.  XV,  45,  8)  nel  quale 
il  liberto  Aerato,  inviato  nella  Grecia  e  nell'Asia  a 
commettere  sacrilegi  nei  templi,  è  chiamato  «  cuicum- 
queflagitioiyvomptus  »,  e  l'altro  ancora  (i4?in.  XIV,  11,9), 
nel  quale  si  dice  che  Nerone  imputava  ad  Agrippina 
tutti  i  flagìtia  di  Claudio,  ^a^tYm  dai  quali  quindi  non 
si  potrebbero  logicamente  escludere  le  uccisioni  di  Si- 
lano e  di  Statilio  Tauro  e  delle  ricche  matrone  e  dei 
molti  cavalieri,  procurate  da  Agrippina,  dopo  il  matri- 
monio con  Claudio.  Non  sarebbe  difficile  addurre  altri 
esempii:  quelli  addotti  mi  paiono  per  ora  sufficienti  a 
provare  questo:  che  fiagitium  sia  parola  di  significato 
molto  vario  circa  la  gravità  del  fatto  che  con  esso  si 
imputa;  tanto  vario,  che  da  semplice  azione  «  scanda- 
losa »  può  di  grado  in  grado  discendere  fino  a  denotare 
vera  e  propria  azione  «  delittuosa  »  e  «  scellerata  »;  ed 
essere,  come  abbiamo  già  visto,  sinonimo  di  scelns.  Il 
che  tanto  più  deve  valere,  se  la  parola  è  adoperata  in 
senso  giudiziario:  scelas,  peccatnm,  Jlagitùcm,  maleficium, 
^jrohriim,  facinus  si  usano,  dice  il  Ferrini,  [Esposizione 
storica  e  dottrinale  del  diritto  penale  romano^  P^g-  18j, 
promiscuamente  nelle  fonti  medesime,  per  indicare  gli 
stessi  reati.  Vuol  dire  che,  a  determinare  la  gravità 
della  colpa  indicata  da  fiagitium,  converrà  esaminare 
nei  singoli  passi  a  quali  fatti  esso  alluda.  E  poiché 
nel  passo  di  Tacito,  Ann.  XV,  44  «  per  fiagitia  invisos  » 
si  tratta  di  tali  tatti,  per  i  quali  l'A.  ritiene  evideate- 
mente  non  disdicevole  ai  Cristiani  1'  accusa  di  «  incen- 
diarli »,  quell'accusa  cioè  per  la  quale  egli  dice  poco 
dopo  i  Cristiani  «  colpevoli  e  meritevoli  delle  maggiori 
pene  »  ;  e  poiché  nel  passo  di  Plinio  (X,  96)  «  fiagitia 
cohaerentia  nomini  »  non  può  esser  dubbio  che  i  fiagitia 
sieno  gli  scelera  dei  quali  l'A.  parla  poco  dopo  {/urta, 
latrocinia  ecc.),  deve  rimaner  ferma  la  conclusione  che 
anche  in  questi  due  -pàssi  fiagitia  denoti  vere  e  proprie 
«  scelleratezze  »  o  «  delitti  ». 
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II. 


È  stata  oggetto  di  controversia  la  frase  sitbdere 
reum,  che  si  ritrova  tre  volte  adoperata  da  Tacito.  I 
passi  sono  i  seguenti: 

Ann.  I,  6  17  «■  metuens  ne  reus  suhderetuv  ». 

Ann.  I,  39,  6  «  mos  vulgo  [esf]  quamvis  falsis  reum 
suhdere  ». 

Ann.  XV,  44,  10  «  abolendo  rumori  Nero  stihdidit 
reos...  qiios...  ». 

La  maggior  battaglia  si  è  veramente  addensata 
sul  terzo  passo,  quello  riguardante  i  Cristiani.  Che 
cosa  vuol  dire  Tacito?  Che  Nerone  accusò  falsamente 
i  Cristiani?  Che  li  sostituì  a  se  quali  colpevoli  dello 
incendio?  O  semplicemente  che,  per  isviar  la  voci 
pubbliche  che  lo  accusavano,  fece  iniziare  il  processo 
contro  di  loro?  Sull'opinione  di  molti  ha  avuto  cer- 
tamente efficacia  non  poca  la  frase  sìibdere  testamen- 
tum  «  far  comparire  un  altro  testamento  »  e  cioè,  evi- 
dentemente, falso),  che  si  ritrova  in  Tacito  stesso, 
Ann.  XIV,  40,  5.  Ma  questo  verbo  siibdere  ha  sì  sva- 
riati significati,  che,  se  dovesse  valere  questa  ragione 
analogica,  si  potrebbe,  con  pari  diritto,  giungere  alle 
più  avventate  conclusioni.  E  per  limitarci  a  Tacito 
solo,  si  vegga  di  grazia  quanti  sono  gli  usi  e  i  signifi- 
cati diversi  che  può  presentare  tal  verbo.  Pugionem 
capiti  subdere  in  Hist.  II,  49,  9  è  certamente  «  nascon- 
dere il  pugnale  sotto  al  guanciale  »  ;  facem  subdere  in 
Hist.  II,  35,  6  e  Ann.  XV,  30,  4  è  «  accostar  di  sotto  la 
face  »  ;  amphitheatro  fundamenta  subdere  in  Ann.  IV,  62,  5 
e  animalia  aratro  subdere  in  Aìdi.  XII,  24,  5  è  «  sotto- 
porre »;  imj)erio  aliquem  subdere  in  Ann.  XII,  40,  16 
è  «  assoggettare  all'  imperio  »  ;  rumor eni  subdere  in 
Hist.  III,  25,  1  e  Ann.  VI,  36,  3  è  «  far  circolare  la 
voce  »;    subditis   qui  accusatorum  nomina    sustinerent    m 
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Ann.  IV,  59,  12  è  «  avendo  subornato  alcuni  a  soste- 
nere le  parti  di  accusatori  »  e  «  subornare  »  è  pure 
in  XI,  2,  10.  Una  espressione  poi  che  si  accosta  molto 
alla  nostra  è  quella  degli  Ann.  Ili,  67,  13  «  ne  qìds 
necessarionim  iuvaret  j^ericUtantem^  maiestatis  crìmina  suh- 
dehantur  ».  Qui  si  tratterà  probabilmente  dell'»  imbastire 
processi  di  maestà  ».  Che  sia  pur  questo  il  significato 
della  frase  subdere  reos?  Al  passo  nostro  Ann.  XV,  44,  10 
«  abolendo  rumori  Nero  subdidit  reos....  quos  »  tal  signi- 
ficato non  disconverrebbe.  Da  tutto  il  passo  risulta 
anzi  che  il  processo  contro  i  Cristiani  fu  raffazzonato 
o  imbastito  alla  peggio;  tanto  è  vero,  che  non  solo  i 
rei  confessi  d' incendio  furono  condannati,  ma  altresì 
tutti  gli  altri  che  essi  denunciarono  quali  aggregati 
alla  loro  sètta,  e  che  quindi  furono  convinti  delVodium 
humani  generis.  Ma  v'  è  un  altro  passo  cui  tal  signifi- 
cato non  s'  attaglia  ed  è  Ann.  I,  39,  6  «  utcjue  mas  vìdgo 
qìiamvis  falsis  reum  .subdere  ».  Qui  evidentemente  Tacito 
vuol  dire  che  il  volgo  suole  delle  sue  disavventure  in- 
colpare  sempre  qualcuno,  anche  se  colpa  in  realtà  non 
esista.  Saremmo  dunque  qui  a  un  semplice  «  incolpare  » 
o  «  attribuir  la  colpa  »,  ma  è  da  notare  che  reus  è  qui 
adoperato  in  un  senso  traslato,  non  nel  senso  giudizia- 
rio; negli  altri  due  passi  invece  nei  quali  si  ritrova 
presso  Tacito  1'  espressione  subdere  reiim,  si  tratta  di 
vero  e  proprio  processo,  e  reus  ha  quindi  il  suo  signi- 
ficato proprio  di  «  accusato  ».  Qual  sarà  dunque  in  que- 
sti due  passi  il  significato  della  frase  ?  A  me  pare  che 
l'uno  di  essi  sia  molto  chiaro,  e  ci  dia  pur  modo  di 
scorgere  il  significato  di  quello  cosi  controverso.  Questo 
uno  è  il  passo  Ann.  I,  6,  17,  che  narra  della  uccisione 
di  Agrippa  Postumo.  Tacito  dice  probabile  che  Tiberio 
e  Livia  abbian  procurato  la  morte  di  quel  giovane  so- 
spetto ed  odiato.  Ma  quando  il  centurione  andò  ad  an- 
nunziare a  Tiberio  essere  stato  eseguito  l'ordine,  Tibe- 
rio rispose  non  aver  nulla  ordinato,  e  che  se  ne  doveva 
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rendere  ragione  al  Senato,  Allora  cominciò  a  temere 
Sallustio  Crispo,  il  quale  era  a  parte  del  segreto,  ed 
aveva  mandato  al  tribuno  il  biglietto  con  1'  ordine  della 
uccisione;  cominciò  a  temere  che  non  ci  andasse  di 
mezzo  lui,  che  non  fosse  incolpato  lui,  semplice  man- 
dabario:  mefuens  ne  reus  subderetnr.  Si  tratta  dunque  qui 
di  un  mandante  che  rimane  nell'  ombra,  e  di  un  man- 
datario, il  quale  agisce  per  ordine  suo,  e  si  compro- 
mette, e  può  essere  incolpato  lui  di  tutto.  Il  caso  del 
processo  contro  i  Cristiani  è  identico  a  questo.  Tacito 
cioè  fa  capire  ogni  tanto  che  Nerone  possa  essere  il 
mandante^  quegli  che  ha  dato  1'  ordine  (cfr.  dolo  jprinci- 
pis'.  mssum  incendium):  ma  non  ha  dubbio  che  i  Cristiani 
sieno  gli  esecutori^  giacché  anzi  li  dice  confessi;  ^  quando 
dunque  dice  che  Nerone  suhdidit  reos  i  Cristiani,  egli 
vuol  solo  dire  che  li  «  mise  sotto  processo  »;  benché 
egli  come  mandante  avesse  la  colpa  maggiore.  '  Questo 
il  pensiero  di  Tacito:  altra  questione  è  poi  se  sia  at- 
tendibile la  notizia,  oppur  solo  il  sospetto,  che  l'ordine 
partisse  realmente  da  Nerone.  Intanto  mi  preme  ram- 
mentare come  questa  frase  del  suhdidit  reos  sia  stata 
addotta  da  moltissimi  come  lo  scoglio  contro  cui  sa- 
rebbe sempre  andata  a  infrangersi  l' interpretazione 
ohe  di  tutto  il  passo  Ann.  XV,  44  presentai  nell'  opu- 
scolo. «  L'incendio  di  Roma  e  i  primi  Cristiani  ».  Questi 
rei  erano  dunque  subditicii!  si  è  detto.  Sì,  subditicìij  a 


2  Tac.  Ann.  XV,  44:  correpti  qui  fatehantur.  Fatevi  adope- 
rato assolutamente  a  proposito  di  un  processo  può  riguardare 
solo  la  confessione  di  quello  appunto,  che  forma  materia  di  ac- 
cusa. V.  V  ine.  di  Roma,  nota  27,  in  questa  ediz.  Qui  si  tratta 
di  un  processo  d'incendio;  dunque  la  confessione  è  d'incendio. 
Nella  lettera  di  Plinio  X,  96  [97J  l' accusa  è  «  di  esser  cri- 
stiani »  ;  e  confitentes  sottintende  se  Christianos  esse. 

■'■  Tacito  stima  più  colpevole  chi  ordina  il  male  che  chi 
lo  eseguisce  per  ordine.  Cfr.  An7i.  XIV,  14  «  et  eius  flagitium 
est,  qui  jìecuniam  oh  delieta....  dedit  »  ;  e  poco  dopo  :  <  merces 
ab  eo  qui  iubere  potest  vim  necessifatis  affert  ». 
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quello  stesso  modo  che  era  subditìcius  Sallustio  Crispo, 
che  per  comando  di  Tiberio  aveva  fatto  uccidere  Po- 
stumo! Nell'uno  caso  e  nell'altro  il  maggior  colpevole 
per  Tacito  è  chi  ha  dato  V  ordine,  non  chi  1'  eseguisce. 
Questo  passo,  non  che  dunque  infirmi,  conferma  anzi 
tutta  l' interpretazione  mia;  la  quale  fu,  sempre,  ap- 
punto questa:  che,  nella  mente  di  Tacito,  i  colpevoli 
di  avere  appiccato  le  fiamme  fossero  i  Cristiani,  il  col- 
pevole di  averlo  ordinato  fosse  Nerone. 


LA  RESURREZIONE  DELLA  CARNE 

NEL  MONDO  PAGANO. 

{ìhin' Atene  e  Roma,  ilaizo,  1901). 


Può  forse  parere  strano  a  taluno  che  si  parli  di 
una  dottrina  della  resurrezione  dei  corpi  nel  mondo 
antico.  Giacché  all'  infuori  di  singoli  casi,  enunciati 
come  prodigi  di  dei  o  di  maliarde,  o  relegati  nel  mito, 
pare  esser,  questo  della  resurrezione,  un  ordine  d'  idee, 
cui  costantemente  ripugni  Ja  coscienza  pagana.  Que- 
sta dottrina  fu  anzi  presa  dai  filosofi  del  paganesimo, 
dalla  Gnosi  eretica  e  dalla  Gnosi  cristiana  degli  Ales- 
sandrini come  principale  bersaglio  nella  loro  polemica. 
Tal  dottrina  è  per  Celso  (pr.  Orig.  VII,  13)  «  una  spe- 
ranza degna  di  vermi  ».  «  Poiché,  egli  aggiunge,  quale 
anima  umana  vorrebbe  rientrare  in  un  cor]30  imputri- 
dito ?  Qual'  è  il  corpo  putrefatto  che  ritorni  alla  sua 
prima  natura  e  riprenda  la  forma  sua,  se  1'  ha  per- 
duta? Non  sapendo  che  cosa  rispondere,  si  rifugiano 
in  quest'  ultimo  ripiego,  che  Dio  può  tutto.  Come  se 
Dio  potesse  far  cose  turpi  o  volesse  far  cose  contro  na- 
tura! ».  Per  questa  loro  credenza  i  Cristiani  furono  anzi 
chiamati  dai  Pagani  «  amanti  del  corpo  »  o  «.amanti 
della  carne  »  o  «  avviluppati  interamente  nella  carne  » 
(Orig.  Contra  Cels.  VII,  36  ;  Patrol.  graeca  Migne  XI, 
96;  Orig.  op.  cit.  VII,  42).  E  la  ripugnanza  degli  anti- 
chi all'  idea  che  potessero  risorgere  a  nuova  vita  i  corpi 
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già  putrefatti,  si  ravvisa  dalle  alte  beffe  che  gli  Ate- 
niesi fecero  a  Paolo,  quando  nell'  Areopago  parlava 
loro  di  tal  dottrina.  Eppure  nell'  esposizione  di  essa 
Paolo  ancor  molto  conservava  dell'idealismo  greco; 
anzi  egli  espressamente  dichiarava  (I  Cor.  15,  50)  «  La 
carne  ed  il  sangue  non  erediteranno  il  regno  di  Dio  », 
ed  il  corpo  risorto  immaginava  come  qualcosa  di  di- 
verso sostanzialmente  dal  terreno.  Questo  dogma  si  ri- 
tiene dunque  generalmente  non  solo  estraneo  al  mondo 
greco,  ma  ripugnante  alla  coscienza  stessa  pagana.  Ab- 
biamo noi  qui  dinanzi  «  nn  elemento,  dice  il  Chiappelli 
in  un  geniale  lavoro  {La  dottrina  della  resurrezione 
della  cariìe,  Napoli,  1894,  pag.  4),  il  quale  accolto  nel- 
1'  organismo  del  dogma  ecclesiastico,  non  ripete  le  sue 
origini  da  quegli  influssi  dell'Ellenismo,  che  per  di- 
verse vie  ebber  tanta  parte  nella  formazione  storica 
di  quell'organismo  dottrinale,  come  oramai  dopo  gii 
studii  recenti  non  è  più  lecito  revocare  in  dubbio.  Qui 
abbiamo  anzi  un  ordine  d"  idee,  da  cui  repugnava  te- 
nacemente la  coltura  ellenica,  e  che  nondimeno  si  fissò 
nella  chiesa  cristiana  come  parte  integrante  del  suo 
sistema  ».  Or  noi  invece  ritroveremo  questa  credenza 
pur  nel  mondo  antico.  La  ravviseremo  prima  negli 
strati  inferiori  della  coscienza  pagana;  e  di  là  la  ve- 
dremo a  j)Oco  a  poco  elevarsi  e  rivestirssi  di  alcuna 
luce  dì  pensiero.  Dalla  nostra  esposizione  potrà  forse 
altri  essere  indotto  a  modificare  le  conclusioni  or  ge- 
neralmente accettate  circa  il  modo  onde  tal  dottrina 
s' immise  nel  dogma  cristiano.  Le  origini  se  ne  ravvi- 
sano lontano  nel  giudaismo.  Nei  libri  giudaici  si  trova 
infatti  qua  e  là  espressa  la  speranza  o  la  preghiera  del 
risorgere  a  nuova  vita;  alcune  volte  tale  resurrezione 
sta  a  raffigurare  in  forma  simbolica  il  risorgere  del 
popolo  stesso  d'Israele  (Hosea,  VI,  1  segg.;  Isaia  XXVI, 
19;  Ezech.  XXXVII,  1-14;;  altre  volte  i  martiri  Mac- 
cabei sperano  nella  loro  resurrezione  come  premio  del 
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sagrifizio  (2  Macc.  7,  9).  Souo  accenni  e  passi  isolati, 
i  quali  per  se  soli  non  costituiscono  la  dottrina  nella 
forma  determinata  e  precisa,  che  ebbe  nel  cristiane- 
simo. Non  v'  ha,  infatti,  nella  letteratura  giudaica, 
passo  alcuno  ove  si  parli  della  universale  palingenesi, 
e  questa  si  ponga  dopo  la  totale  distruzione  del  mondo. 
Tale  dottrina  il  cristianesimo  trovò  già  formata,  al- 
trove; una  inesausta  sete  di  speranza  predispose  gli 
spiriti  ad  adottarla  ;  a  tale  adozione  diede  impulso  e 
aggiunse  poi  autorità  e  conferma  la  tradizione  giu- 
daica. La  quale  derivò  a  sua  volta,  probabilmente,  dal 
Mazdeismo,  secondochè  già  da  gran  tempo  fu  veduto 
(cfr.  ad  es.  Havet,  Le  Christianisme  et  ses  origines,  III, 
pag.  340).  Ora  il  Mazdeismo,  se  mise  rampolli  in  terra 
giudaica,  tanto  più  larghi  e  vigorosi  ne  dispiccò  nelle 
terre  d'  Occidente.  Non  istarò  qui  a  rammentare  quali 
impulsi  abbian  dafco  al  pensiero  filosofico  dei  Greci  i 
contatti  con  la  civiltà  Meda,  cosi  vivi  e  continui  nelle 
colonie  ioniche  dell'  Asia  Minore:  mi  basterà  notare 
come  i  Magi  si  siano  diffusi  in  tutto  1'  occidente  ed  ab- 
bian dominato  con  le  loro  arti  e  col  fascino  di  scienza 
pressoché  divina  le  ignare  moltitudini.  Ma  è^da  cre- 
dere fermassero  pur  la  mente  dei  dotti,  e  avesse  fon- 
damenti o  sembianze  di  scienza  il  loro  sapere,  se  sulle 
loro  dottrine  v'  ebbe  in  Grecia  tutta  una  •  schiera  di 
scrittori  (Diog.  Laert.  Prooem.  VI,  9),  tra  i  quali  Ari- 
stotele ed  Ermippo  (ivi  VI,  8),  se  alcune  sètte  stoiche 
accettavano  la  loro  arte,  e  se,  a  dimostrarne  l' assur- 
dità davano  opera  perseverante  uomini  quali  Eudosso, 
scolaro  di  Platone  e  Cameade  (Cic.  Divin.  II,  87-100). 
Ili  Roma  gli  studiosi  di  tali  discipline,  per  lo  più  Greci, 
crebbero  col  tempo;  e  col  decadere  di  tutti  i  culti  uffi- 
ciali nelle  coscienze  e  col  ringagliardirsi  di  tutte  le 
forme  di  superstizione,  si  trovarono  qualche  volta  ad 
avere  in  mano  le  sorti  stesse  dello  Stato.  Si  chiama- 
rono e  magi  e  caldei,  ma  senza  con  ciò  voler  denotare 
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origine  o  patria,  ma  sol  la  professione  dell'  arte  loro. 
E,  come  vedremo,  si  chiamarono  pur  genethliaci.  Que- 
sti scrittori  genetliaci,  presumibilmente  greci,  furono 
quelli  che  svolsero  la  dottrina  sulla  resurrezione  dei 
morti,  la  fecero  entrare  in  un  sistema  di  loro  partico- 
lari teorie,  e  la  congiunsero  con  1'  annunzio  contenuto 
in  alcuni  oracoli  della  Sibilla,  i  quali  tuttora  commo- 
vevano di  speranza  i  cuori  umani. 


Riporteremo  subito  il  passo  principale  per  la  que- 
stione nostra;  faremo  poi  seguire  osservazioni  e  raf- 
fronti che  mirino  a  indagarne  il  significato  e  a  scor- 
gere di  quale  organismo  di  dottrine  sia  entrata  a  far 
parte  quella  sulla  resurrezione.  Il  passo  è  conservato 
nel  libro  de  Civitate  Dei  (XXII,  28)  di  S.  Agostino,  ed 
è  tolto  dall'  opera  De  gente  i^opuli  Romani^  di  Varrone 
Reatino.  Esso  suona  cosi:  «  Alcuni  genetliaci  lasciarono 
scritto  che  quella  che  i  Greci  chiamano  palingenesi  con- 
siste nella  resurrezione  degli  uomini;  e  che  questa  si 
compie  in  quattrocento  quaranta  anni,  per  modo  che 
il  medesimo  corpo  e  la  medesima  anima  che  già  furono 
congiunti  in  un  uomo  una  volta,  tornino  a  congiun- 
gersi nuovamente  ».  —  Per  esaminare  le  movenze  e  gli 
atteggiamenti  varii  di  tale  dottrina,  e  quali  ragioni  le 
abbian  dato  impulso,  ci  gioverà  vedere  quali  fossero 
questi  scrittori  genetliaci  dei  quali  qui  parla  Varrone. 
Ne  abbiamo  ampie  notizie  dalle  Notti  Attiche  di  xlulo 
Gelilo  (XIV,  1).  Ivi  è  contenuto  un  largo  riassunto,  con 
molte  citazioni  testuali,  di  tutto  un  discorso  del  filo- 
sofo Favorino  contro  i  genetliaci.  Risulta  da  tal  di- 
scorso come  essi  si  facessero  chiamare  altresì  Caldei^ 
e  come  presumessero  conoscere  dall'  osservazione  delle 
stelle  il  corso  degli  eventi  umani.  Non  erano  essi  prò- 
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priamente  degli  indovini,  o,  come  allora  si  diceva, 
dei  mathematici^  pessimo  genere  di  uomini,  al  dir  di 
Tacito  {Hì'st.  I,  22),  che  E-oma  avrebbe  sempre  proibito 
e  sempre  tollerato.  Chi  consideri  tutto  1'  armeggìo  di 
argomenti  naturali  e  logici,  che  mette  in  campo  contro 
di  loro  Favoriiio,  dovrà  pur  concludere  che  essi  s'in- 
gegnassero a  ridurre  a  ragioni  scientifiche  gli  enun- 
ciati loro,  sfruttando  in  tal  modo  la  superstizione  po- 
polare, tanto  più  credula  e  attonita,  quanto  più  essi 
dessero  veste  di  scienza  ai  loro  sogni.  E  la  differenza 
tra  gl'indovini  e  i  genetliaci  è  da  porsi  probabil- 
mente cosi:  che  gli  uni  partivano  dal  concetto,  che  gli 
dei  manifestassero  la  volontà  loro  per  mezzo  di  segni 
celesti;  gli  altri  dal  concetto  che  tutto  fosse  armonico 
e  regolato  da  leggi  e  da  rapporti  immutabili  nell'uni- 
verso; e  che  quindi  all'apparire  di  determinati  fatti  o 
fenomeni  dovesse  normalmente  seguire  1'  avverarsi  di 
determinati  eventi  umani.  Era  dunque,  questo  dei  ge- 
netliaci, un  tentativo  di  giustificazione  scientifica  della 
credenza  popolare,  giustificazione  tratta  dal  fondo  delle 
dottrine  pittagoriche  e  platoniche.  Ne  seguiva  che 
avesse  anche  qualche  conferma  e  assentimento  non 
volgare  la  credenza  del  volgo,  che  la  vita  di  ciascun 
uomo  fosse  regolata  dall'  astro  che  lo  aveva  visto  na- 
scere. Vi  accenna  qualche  volta  Orazio,  e  sarà  motivo 
poetico;  ma  anche  1'  austero  Persio  così  scrive  al  suo 
maestro  nelle  Stoiche  discipline,  Cornuto  {Sat.  V,  47 
e  segg.):  «  Non  dubitare  di  questo,  che  i  giorni  nostri 
procedano  d'  accordo  e  sieno  guidati  da  un  astro  solo. 
0  la  Parca  verace  abbia  sospeso  le  nostre  vite  nella 
Libra,  o  l' oroscopo  nato  per  gli  amici  fedeli  abbia 
accordato  i  nostri  fati  nei  Gemini,  o,  con  Giove  pro- 
pizio, insieme  rompiamo  la  molesta  luce  saturnia,  non 
so  insomma  quale  astro  sia,  ma  un  astro  v'  è,  che  ac- 
corda i  nostri  destini  ».  Quanto  si  diffondesse  nel  po- 
polo la  credenza,  non  è  chi  dica.  E  tuttodì  motto  co- 
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mune    «  il    nascere    sotto    buona  »    o    «  sotto    cattiva 
stella  ». 


Una  delle  obbiezioni  volte  da  Favolino  contro  i 
genetliaci^  era  la  seguente  (§§  15  segg.):  «  Se  l'osser- 
vazione cominciò  a  farsi  col  notare  l' aspetto  e  la  con- 
figurazione e  la  postura  delle  stelle  al  nascere  di  cia- 
scun uomo,  indi  gli  eventi  tutti  e  i  costumi  e  l'ingegno 
e  i  casi  di  sua  vita  e  la  morte,  e,  come  di  tutto  si  fu 
fatto  esperienza,  si  segnò  per  iscritto,  e  si  argomentò 
che  al  ritorno  di  quelle  stelle  i  medesimi  eventi  si 
ripeterebbero  agli  altri  che  nascessero  sotto  i  mede- 
simi influssi,  se,  dico,  in  tal  modo  si  cominciò  1'  osser- 
vazione e  con  tal  metodo  si  formulò  la  teoria,  essa  è 
assolutamente  fallace.  Ci  dicano  infatti  dopo  quanti 
anni  o  piuttosto  dopo  quanti  secoli  si  compia  questo 
ciclo  di  osservazioni  ».  Senonchè  1'  obbiezione  si  era 
già  presentata  alla  mente  dei  genetliaci,  né  li  aveva 
jjunto  fermati;  come  risulta  dal  passo,  sopra  apportato, 
di  Varrone,  il  ciclo  si  compiva  per  essi  in  quattrocento 
quaranta  anni,  e  cioè  in  quattro  secoli  (noto  è  il  com- 
puto di  ciascun  secolo  a  centodieci  anni).  ^  Dopo  i 
quattro  secoli  doveva  cominciare  da  capo  il  corso  degli 
umani  eventi,  perchè  ricominciava  il  giro  delle  stelle 
nei  cieli;  quindi  anche  le  medesime  anime  e  i  medesimi 
corpi  dovevano  ricongiungersi  a  nuova  vita.  Ma  onde 
mai  potè  venire  agli  scrittori  genetliaci  l' idea  di  que- 
sto ciclo  mondano  computato  a  quattro  secoli?  Era 
una  idea  che  dalla  tradizione  popolare  passò  probabil- 
mente nel  tentativo  di  trattazione  più  elevata  che  que- 
sti scrittori  facevano;  troviamo  infatti  presso  Probo  (a 

'  Per  altre  scuòle  di  astrologi  1'  esteusione  del  ciclo    era 
infinitamente  naaggiore;  cir.  Cic.  De  Dìvìn.  II,  46,  97. 


192  LA  RESURREZIONE  DELLA  CARNE 

Verg.  Ed.  IV,  4)  :  «  La  Sibilla  Cumana  predisse  che 
dopo  quattro  secoli  avverrebbe  la  palingenesi  ».  E  pure 
Nigidio  Figulo  (pr.  Servio  a  Ed.  IV,  10)  riferisce  la 
credenza  nelle  quattro  età  del  ciclo  mondano;  ed 
Ovidio  {Met.  I,  89  segg.)  vi  si  attiene.  Ed  un  altro 
rapporto,  molto  importante,  non  ci  dovrà  sfuggire,  fra 
le  tradizioni  sugli  oracoli  della  Sibilla  e  gli  scrittori 
genetliaci.  La  Sibilla  poneva  come  ultimo  dio  del  ciclo 
mondano  il  Sole  (Servio  ad  Ed.  IV,  4  e  10)  ;  dei  magi, 
e  cioè  appunto  dei  genetliaci,  Nigidio  Figulo  riferisce: 
«  vi  sono  anche  quelli  che,  come  i  magi,  dicono  che 
vi  sarà  il  regno  di  Apollo,  Ed  è  da  vedere  se  con  ciò 
essi  non  vogliano  significare  la  conflagrazione  del 
mondo  e  cioè  1'  ecpirosi  »  (pr.  Servio  a  v.  10).  Tanto 
la  Sibilla  quanto  i  genetliaci  ponevano  dunque  come 
ultimo  dio  il  Sole  o  Apollo,  che  brucerebbe  1'  universo 
e  riporterebbe  1'  età  dell'  oro,  con  gli  antichi  uomini 
rinnovati  alla  vita;  quell'Apollo  che  pure  Orazio  in- 
voca perchè  venga  a  redimere  1'  umanità  dal  peccato 
{Od.  I.  2,  29  segg.).  E  che  sete  ardente  di  rinnova- 
mento, pur  nel  mondo  pagano,  per  tutto  il  secolo 
primo!  Non  era  la  sola  coscienza  cristiana,  disposta 
con  tanto  fervore  di  desiderio  alla  nuova  era  di  giu- 
stizia; pur  nel  mondo  pagano  fremevano  gli  spiriti 
per  le  umane  ineguaglianze  ed  aspettavano  con  impeto 
di  brama  impaziente  la  nuova  età  dell'  oro.  Ma  di  ciò 
tratteremo  altra  volta.  E  neppur  possiamo  trattare 
delle  lontane  scaturigini  di  questa  dottrina  del  fuoco 
e  della  resurrezione  dal  mazdeismo,  dei  rapporti  che 
noi  crediamo  possano  ravvisarsi  con  la  dottrina  era- 
clitea e  con  qualche  sètta  stoica.  Solo,  vogliamo  qui 
notare  come  i  due  termini  che  abbiamo  visto  con- 
giunti nel  dogma  pagano,  la  conflagrazione  del  mondo 
e  il  risorgere  degli  antichi  uomini,  ritornino  ancora 
insieme  nel  sibillismo  posteriore,  cioè  in  quelle  opere 
poetiche  dei  giudei-cristiani  ed  altre  sètte  affini,  che 
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dal  primo  secolo  in  poi  furono  tutto  un  grido  di  pro- 
testa contro  le  ingiustizie  umane,  e  specialmente  con- 
tro la  potenza  romana,  che  pur  godeva  esser  piaggiata 
dai  poeti  ufficiali.  Trasceglierò  un  passo  solo,  che  è 
probabilmente  dell'  anno  81  o  82  dopo  Cr  [Carm.  IV, 
175  e  segg.)  :  «  Il  fuoco  abbrucerà  tutta  la  terra, 
perirà  tutta  la  razza  degli  uomini;  le  città  tutte,  e 
fiumi  e  mari,  saranno  un  solo  incendio:  tutto  si  ri- 
durrà a  nera  polvere.  Ma  quando  tutto  sarà  ridotto 
in  cenere,  e  Dio  avrà  spento  F  enorme  fuoco,  egli 
renderà  di  nuovo  la  forma  alle  ossa  e  alla  polvere 
degli  uomini,  e  li  rifarà  come  erano  prima.  E  allora 
avverrà  il  giudizio  ».  L'autore  di  questo  carme  non 
era,  forse,  cristiano  :  da  alcuni  indizi!  è  dato  conclu- 
dere che  egli  apparteneva  ad  una  di  quelle  sètte  di 
terapeuti  o  esseni,  che  avevano  comuni  col  Cristiane- 
simo le  aspirazioni  ferventi  e  le  inquiete  speranze. 
Anche  per  loro  la  divina  promessa  tardava:  anch'essi 
avevano  sperato  di  godere  il  nuovo  regno  della  luce 
e  del  bene:  e  la  morte  si  avvicinava,  e  la  cara  spe 
ranza  cadeva.  Ma  il  desiderio  inquieto  la  proiettava 
lontano,  "  nell'  avvenire,  al  risorgere  della  rinnovata 
lor  vita. 


e.  Pascal. 


^  ^f  ^^^f  ^  (?f  ^  ef  ^-^f  %^ 
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NEGLI  SCRITTORI  DI  ROMA  ANTICA. 


(Dalla   Rivinta  fi' Italia,  Oeiiuaio,   1902). 


Due  tendenze  filosofiche  si  divisero  il  dominio  del 
mondo  intellettuale  nei  primi  secoli  dell'  impero  :  lo 
Stoicismo  e  l' Epicureismo.  Erano  due  tendenze  che, 
nei  loro  postulati  generali,  e  nel  sistema  stesso  del  con- 
siderare il  mondo  e  la  vita,  sembravano  affatto  diver- 
genti :  pur  col  lungo  coesistere  e  col  concedere  l' una 
qualcosa  alle  dottrine  dell'  altra,  avevan  finito  per  aver 
più  punti  di  contatto  ed  insieme  cospiravano  a  modi- 
ficare profondamente  l' umana  coscienza.  Suòle  avve- 
nire nelle  epoche,  nelle  quali  è  più  spossata  e  presso- 
ché esausta  la  forza  inventiva,  che  l'anima  ansiosa  del 
vero  si  dibatta  e  vaghi  dall'  una  fede  all'  altra,  come 
per  cercare  in  ciascuna  un  raggio  di  luce.  Quindi  l'ac- 
correre dei  giovani  romani  alle  diverse  scuole  dei  filo- 
sofi, anzi  il  loro  recarsi  sulle  terre  stesse  di  Grecia,  in 
quell'Atene  che  era,  secondo  1'  espressione  di  Pericle, 
il  Pritaneo  della  sapienza  ellenica,  ad  apprendervi  le 
dottrine  delle  varie  scuole,  dalla  viva  voce  di  coloro 
che,  per  ordinata  successione,  erano  i  legittimi  depo- 
sitarli del  pensiero  antico.  A  questi  giovani  che  vaga- 
vano dall'Accademia  al  Portico  e  dal  Portico  ai  Giar- 
dini di  Epicuro,  pareva  di  portar  seco,  da  ciascuna  di 
quelle  scuole,  come  un  brandello  della  verità   eterna. 
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Indi  nascevano  quelle  forme  conciliative  tra  sistema  e 
sistema,  quell'  eclettismo  filosofico  che  presumeva  co- 
gliere la  verità  dove  si  trovasse,  sceverando  in  ciascuna 
dottrina  il  vero  eterno  da  quel  che  vi  fosse  caduco  e 
fallace  ;  o  anche,  senza  pretesa  di  ricostruzione  filoso- 
fica, accedendo  ora  all'  una  ora  all'  altra  forma  di  pen- 
siero, secondo  la  riflessione  del  momento  e  l'esperienza 
della  vita.  Tutti  costoro  non  portavano  ardore  nelle  con- 
vinzioni, ma  portavano  quella  facile  acquiescenza  nelle 
cose  del  mondo,  quella  tolleranza  dell'  opinione  altrui, 
queir  abito  costante  dell'  evitare  i  contrasti,  non  pren- 
dendo di  fronte  l'avversario,  ma  cercando  di  trarlo  gar- 
batamente nell'orbita  propria,  quello  spirito  insomma  di 
bonomia  amabile  e  piacente,  come  di  persona  che  abbia 
sempre  sul  labbro  uno  scettico  sorriso.  Un  esempio  ti- 
pico di  tal  disposizione  degli  animi  nel  primo  secolo  del- 
l' impero  è  Orazio.  In  lui  trova  ancora  accenti  la  gran- 
dezza romana:  la  virtù  di  Catone  che  non  cede  quando 
tutta  la  terra  è  domata,  passa  come  fugace  visione  di 
forza,  in  mezzo  agi'  inni  di  ossequio  che  il  mondo  pa- 
cificato innalza  al  nume  imperiale;  le  «  antiche  arti,  per 
per  le  quali  crebbero  il  nome  latino  e  le  italiche  forze  » 
gli  commuovono  1'  animo  di  ammirazione  ;  a  quando  a 
quando  egli  si  leva  rigido  e  severo,  a  rampognare  i  de- 
cadenti costumi,  a  chiedere  che  sieno  «  divelta  le  radici 
della  prava  cupidigia,  e  le  menti  sieno  informate  a  più 
austera  educazione  e  che  sia  «  posto  freno  all'indomata 
licenza  »,  eppure  quante  volte  nella  copiosa  attività  poe- 
tica sua  egli  indulge  al  genio  dei  fugaci  diletti,  oblioso 
e  spensierato  !  E  nelle  satire  e  nelle  epistole  poi  con 
qual  serena  visione  del  mondo  egli  considera  tutti  gli 
umani  traviamenti,  con  quale  spirito  di  tolleranza  e  di 
amore  egli  passa  in  mezzo  al  turbinar  delle  cose!  '  Non 


^  Cfr.  Mailer,  Q.  Orazio  Fiacco  (Trad.  Decia),  pag.  23-24. 
«  Specialmente  nelle  satire  Orazio  si  mostra  perfetto  epicureo, 
raccomandando  la  giusta  misura  in  ogni  azione,  e  ritorna  spesso 
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altrimenti  si  può  dire  di  Vergilio.  Quando  nell'  egloga 
sesta  egli  induce  il  vecchio  Sileno  a  cantare  ai  Fauni 
esultanti  l' origiue  degli  elementi  primi  dagli  atomi 
vaganti  per  l'universo;  quando  nel  secondo  delle  Geor- 
giche descrive  il  fecondarsi  della  terra  nella  stagione 
primaverile,  e  il  discendere  della  pioggia  avvivatrice 
nel  grembo  suo;  e  la  primavera  dell'anno  richiama 
al  poeta  il  ricordo  della  primavera  del  mondo  e  del 
primo  rider  dell'universo  nelle  regioni  della  luce; 
quando  nell'  ottavo  dell'  Eneide  descrive  la  primitiva 
vita  selvaggia  dei  fauni  e  delle  Ninfe;  quando,  nel 
secondo  delle  Georgiche  prorompe  nella  stupenda  invo- 
cazione ammirativa  per  colui  che  ha  potuto  disvelare 
primo  i  misteri  della  natura  e  sommettere  ai  piedi  i 
terrori  di  oltretomba  e  T  inesorabile  fato  e  il  fragore 
dell'avido  Acheronte,  si  sente  indubbiamente  nel  verso 
suo  un'  eco  della  dottrina  epicurea  e  del  suo  grande 
interprete  romano,  comecché  il  poeta  molte  limitazioni 
e  restrizioni  imponga  al  suo  pensiero,  o  il  pensiero  stesso 
epicureo  egli  confonda  e  quasi  perturbi  nella  sua  par- 
ticolare concezione  poetica  e  mitica.  ^ 

D'altra  parte  nella  spiegazione  dell'anima  divina. 


sull'idea  tante  volte  ripetuta,  che  tutt' i  vincoli  umani,  non 
esclusa  l'amicizia,  hanno  lor  fondamento  in  una  specie  di  com- 
promesso, che  nasce  dalla  indulgenza  reciproca,  perchè  nessuno 
è  venuto  al  mondo  senza  difetti  ».  Sul  pensiero  filosofico  di  Ora- 
zio, cfr.  Arnold,  Das  Lebeii  des  Hor.  and  nein  philos.  siili,  and 
dicht.  Charakter.  Halle,  1860  ;  KirchhofF,  Ceber  die  Stellung  des 
Hor.  zur  Fhilosophie,  Hildesheim,  1873  ;  Weise,  De  Horatio 
philosopJio,  Colberg,  1881  ;  Maier,  Durstelhiny  des  philos.  Stand- 
piinkts  des  Horaz,  Kremsler,  1888. 

'  Che  Vergilio  non  sia  Epicureo,  si  può  facilmente  con- 
cedere al  Ranzoli.  La  religione  e  la  filosofia  di  Virgilio,  Torino 
E.  Loescher,  1900,  pag.  61  e  segg.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  la 
sua  educazione  epicurea  non  abbia  lasciato  tracce  profonde 
nella  sua  particolar  maniera  di  concepire  il  mondo  e  la  vita. 
Sulla  quale  educazione  epicurea,  alle  notizie  tradizionali  dei 
Grammatici  un  notevole  documento  aggiunse  il  Kòrte  in  Eheìn. 
Museum,  1890,  pag.  172-177. 
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che  pervade  le  fibre  dell'  universo  tutto,  {Georg.  IV, 
219-227),  nella  spiegazione  fisica  dell'  Olimpo  politei- 
stico, nel  senso  di  fratellanza,  che  diffonde  pei  versi 
suoi  tanta  squisitezza  di  affetti,  il  poeta  si  rivela  in- 
dubbiamente stoico.  '^  Ma  è  da  intendere,  quando  par- 
liamo di  stoicismo,  non  di  quell'  antica  forma  del  si- 
stema rigidamente  materialistica,  che  fu  propria  di 
Zenone,  di  Cleante  e  di  Crisippo,  bensì  di  quella  fase 
tutta  romana,  che  ebbe  il  suo  inizio  da  Cicerone  e  tentò 
quasi  una  conciliazione  con  le  idee  platoniche.  La  con- 
ciliazione sul  campo  teorico  e  dottrinario  non  riusci  ; 
ne  risultò  però  che  questi  spiriti  ondeggiassero  incerti, 
appigliandosi  ora  all'  una  teoria  ora  all'  albra,  ora  risa- 
lendo al  rigore  formale  e  ai  precetti  recisi  degli  stoici, 
ora  estasiando  la  mente  nei  sogni  radiosi  e  mistici  del 
Platonismo. 

Questo  è  evidente  in  Cicerone,  è  evidente  in  Seneca. 
Comunque  sia,  nei  concetti  informativi  della  vita  e  della 
dottrina  morale,  l'accordo  tra  le  varie  scuole  era  pieno 
ed  intero.  E  la  dottrina  di  Epicuro  era  a  pari  altezza 
delle  altre  come  potenza  di  astrazione  ideale.  Potè  il 
poeta  venosino,  in  un  momento  di  buon  umore,  parlar, 
celiando,  del  gregge  di  Epicuro  {Ejì.1^  4);  ma  una  dot- 
trina che  aveva  così  alto  disprezzo  per  le  ricchezze,  per 
le  ambizioni,  per  gli  onori,  che  custodiva  come  santo 
il  culto  dell'  amicizia  e  della  virtù,  che  poneva  il  su- 
premo dei  piaceri  nella  conoscenza  del  vero,  era,  quanto 
alcun' altra  mai,  atta  a  disporre  gli  animi  a  rifuggire  da 
tutto  ciò  che  fosse  basso  e  volgare.  Quindi  è  che  tante 
e  tante  volte  Seneca  confermi  i  suoi  consigli  morali  con 


•'  Circa  lo  stoicismo  in  Vergilio,  cfr.  Lersch,  Antiquitates 
verg.  pag.  138  e  segg.  ;  e  Ranzoli,  La  religione  e  la  filosofìa  di 
Virgilio  pag.  101  e  segg.  Sul  pensiero  in  genere  filosofico  e  re- 
ligioso di  Vergilio,  cfr.  Dietsch,  Theolognmenon  Vergilianorum 
paì'ticula,  Gri'ramae,  1858  ;  e  Boissier,  La  religion  roinain,  I, 
(Paris,  1890),  eh.  IV,  pag.  221,    Virgile. 
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l'autorità  di  Epicuro,  e  sembri  alcuna  volta  quasi  sde- 
gnoso e  tal' altra  dubbioso  e  timido  nel  farlo.* 

Tutto  questo  moto  di  pensiero  non  si  era  arrestato 
dinanzi  ad  alcuni  paurosi  problemi  :  quello,  ad  esem- 
pio, della  umana  eguaglianza  e  quello  della  felicità  nella 
vita  terrena.  Già  da  lunghi  secoli  la  filosofia  greca  aveva 
arditamente  affermato  che  l'uomo  è  libero  per  natura,  e 
che  solo  la  violenza  io  rende  schiavo.  Insigni  a  tal  ri- 
guardo sono  i  meriti  della  scuola  sofistica.  Alcidamente, 
discepolo  di  Gorgia  Leontino,  così  diceva:  «  Dio  rese  li- 
beri tutti,  ninno  la  natura  fece  schiavo  ».  E  Licofrone, 
altro  sofista  :  «  non  si  vede  in  che  stia  il  pregio  della  no- 
biltà che  è  vano  nome  ».  ' 

La  dottrina  stoica  non  poteva  proporsi  il  problema 
della  eguaglianza  sociale  e  quindi  dell'abolizione  della 
schiavitù.®  Per  essa  tal  problema  non  esisteva.  La  vita 
morale  doveva  per  essa  svolgersi  all'  infuori  di  ogni 
azione  esteriore.  Pure  nella  schiavitù,  pure  nei  tormenti 
1'  uomo  poteva  essar  libero  e  felice.  La  libertà  non  era 
nelle  condizioni  accidentali  dell'esistenza,  era  anzi  nella 
piena  indipendenza  dell'  uomo  dal  mondo  esterno.  La 
vita  doveva  essere,  per  adoperare  il  paragone  di  Ì\I.  Au- 
relio (Comm.  YIII,  51),  come  limpida  fonte  che,  pur  se 


^  Cfr.  Seneca,  de  beata  vita,  Dial.  VII,  13:  «  in  ea  quidem 
ipse  sententia  sum,  invitis  hoc  nostris  popularibus  dicam,  saucta 
Epicurum  et  recta  praecipere  ».  Epiat.  II,  14,  17,  «  is  maxime 
divitiis  fruitur,  qui  minime  divitiis  indiget.  Ede,  inquis,  aucto- 
rem.  Ut  scias  quam  benigni  sumus,  pi'opositum  est  aliena  lau- 
dari :  Epicufi  est  aut  Metrodoii  aut  alicuius  ex  illa  officina.  Et 
quid  interest  quis  dixei'it  ?  Omnibus  dixit  ».  Epist.  II,  21,  7  «  ad 
hunc  (Idomenea)  illam  nobiiem  sententiam  scripsit...  ».  E  cosi 
in  moltissimi  altri  luoghi.  Sulle  idee  filosofiche  di  Seneca,  v. 
Dubois-Guchan,  Tacite  et  son  mède,  I,  pag.  248,  e  segg. 

"'  Gir.  la  bella  memoria  Sulle  teorie  sociali  dei  sofisti  greci 
di  Alessandro  Ghiappelli,  Napoli,  1889  (Atti  Accad.  Se.  Mor.  e 
.Politiche,  voi.  XXIII),  pag.  35  dell'  estratto. 

"  Gir.  Ciccotti,  Il  tramonto  della  schiavitù,  Torino-Roma, 
1899,  pag.  28-32. 
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offesa  a  parole,  uontinua  a  zampillare  soave;  pur  se  in- 
fangata, disperde  il  fango  e  torna  limpida  e  pura.  Ma, 
anche  non  ponendo  il  problema  della  schiavitù,  lo  Stoi- 
cismo indirettameiite  giungeva  per  altra  via  al  mede- 
simo obbietto;  e  come  l'Epicureismo  diffondeva  un  senso 
di  universale  benevolenza,  cosi  lo  Stoicismo  fomentava 
quel  concetto  largo  dell'  umanità,  quell'  idea  cosmopo- 
litica, dalla  quale  rampollava  necessariamente  l'idea 
della  umana  eguaglianza.  Interamente  sviluppato  e 
maturo  troviamo  tal  concetto  in  una  lettera  di  Seneca 
{Ejp.  47)  :  «  sono  servi,  ma  uomini  ;  servi,  ma  compagni 
nostri;  servi,  ma  nostri  umili  amici;  servi,  ma  consorti 
della  schiavitù  nostra,  sol  che  si  consideri  un  momento 
qual  potere  abbia  la  fortuna  su  noi  e  su  loro  ».  Ed  an- 
che: «  Vuoi  tu  riflettere  come  costui  che  tu  chiami  tuo 
servo  sia  nato  dalla  stessa  tua  stirpe,  goda  dello  stesso 
cielo,  e  al  pari  di  te  respiri,  viva,  muoia?  Tanto  tu  puoi 
veder  libero  lui  quanto  egli  te  servo  » ,  E  più  oltre  : 
«  stoltissimo  è  chi  giudica  1'  uomo  dalla  veste  o  dalla 
condizione  sociale.  Colui  è  servo,  ma  forse  ha  animo 
libero.  E  servo,  e  che  perciò  ?  Mostrami  chi  noi  sia  : 
l'uno  è  schiavo  della  libidine,  l'altro  dell'avarizia,  l'al- 
tro dell'ambizione,  tutti  della  paura  ».  Tale  sentimento 
era  andato  diventando  da  più  tempo  in  Roma  coscienza 
del  popolo.^  Già  le  commedie  di  Plauto,  che  sono  spec- 
chio fedele  delia  vita,  ci  mostrano  spesso  una  consue- 
tudine e  intimità  affettuosa  di  rapporti  tra  servi  e  pa- 
droni ;  sicché  o  come  compagni  o  anche  invertite  le 
parti,  insieme  ordiscono  trame,  insieme  si  danno  a  sol- 
lazzi e  diletti.  Le  frequenti  manomissioni,  le  improv- 
vise mutazioni  delle  cose  pubbliche,  i  repentini  trapassi 
di  fortuna,  l'assurgere  dei  servi  di  ieri  a  inopinata  ric- 


'  Cfr.  decotti,  Il  tramonto  della  schiavitù,  pag.  241  e  se- 
guenti. Costa,  //  diritto  romano  jìrioato  nelle  commedie  di  Flauto, 
Torino,  1S90,  pag.  94.  Dubois-Guchan,  Tacite  et  son  siede,  (Pa- 
ris, Didier,  iStjlj,  voi.  I,  pag.  175-181. 
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chezza  e  potenza,  andavano  rendendo  meno  sprezzante, 
meno  chiusa  nei  suoi  antichi  pregiudizi  di  casta  la  parte 
aristocratica.  E  il  sentimento  umano  si  diffondeva.  Pure 
in  mezzo  al  continuare  delle  crudeltà,  al  divampar  degli 
odii,  allo  scattar  dello  sprezzo  contro  la  parte  infima 
dell'  uman  genere,  troviamo  i  consigli  di  trattamento 
mite  ed  amorevole  dati  da  Cicerone  e  da  Varrone."  Più 
tardi  gli  atti  di  efferatezze  contro  gli  schiavi  provoche- 
ranno la  rivolta, del  sentimento  pubblico,  come  in  un 
caso  narrato  da  Tacito  nel  XIV  degli  Annali  (cap.  42). 
Uno  scrittore  greco  che  visse  in  Roma  ai  tempi  di  Au- 
gusto, Dionigi  di  Alicarnasso,  esprimeva,  certo  incon- 
sciamente, i  sentimenti  dell'  età  sua  con  1'  attribuire  a 
Servio  Tullio  un  ragionamento,  nel  quale  si  conchiude 
che  i  servi  si  distinguono  dai  liberi,  non  per  natura,  ma 
per  vicende  di  fortuna;  e  che  gli  uomini  debbono  essere 
apprezzati  dai  costumi,  non  dalla  prosperità,  che  è  insta- 
bile e  caduca.  Questo  medesimo  sentimento  anima  Ora- 
zio a  rintuzzare  i  superbi  dispregi  dei  grandi  del  suo 
tempo:  «  Questo  sì  che  io  stimo  gran  cosa,  l'esser  pia- 
ciuto a  te,  egli  dice  a  Mecenate,  a  te  che  sai  distinguere 
il  turpe  dall'onesto,  non  per  la  nobiltà,  ma  per  la  purezza 
della  vita  e  del  cuore  ».  (Sat.  I,  6,  63-66).  E  più  oltre  : 
«  se  la  natura  ordinasse  tornare  da  capo  a  rifare  il  cam- 
mino della  vita  e  scegliersi  altri  genitori,  quali  cia- 
scuno può  desiderare  per  il  proprio  fasto,  io  contento 
dei  miei  non  vorrei  prendermi  quelli  onorati  da  fasci 
o  da  selle  curuli,  folle  a  giudizio  del  volgo,  ma  forse 
sano  di  mente,  a  giudizio  tuo  »  (vv.  93-98).  " 

■■'  Varrone,  De  re  rustica,  I,  17,  5  ;  quanto  a  Cicerone  cfr. 
ad  es.  De  Off.  I,  13,  41  ;  e  vedi  Schneidewin,  Die  antiken  Hu- 
manitdt,  Berlin,   1897,  pag.  20S. 

^  Questa  opposizione  contro  la  superbia,  la  ricchezza  e  la 
pigrizia  dei  nobili  divenne  poi  uno  dei  temi  favoriti  dei  poeti 
satirici  romani.  Cfr.  specialmente  la  satira  terza  e  la  sesta  di 
Persio,  l'ottava  di  Giovenale.  Vedi  Dubois-Guchan,  Tacite  et 
son  siede,  1,  170-174. 
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A  misura  che  maggiore  si  faceva  il  sentimento 
della  originaria  eguaglianza  umana,  più  stridenti  ap- 
parivano Je  diseguagliauze  della  vita  reale.  E  nasceva 
come  un  bisogno  intimo  di  ritornare  alla  vita  sem- 
plice della  natura,  di  disprezzare  tutto  ciò  che  fosse 
ricchezza,  onori,  ambizione,  potenza.  Lo  Stoicismo 
stesso  col  suo  precetto  :  «  resisti  e  rinunzia  »  (àvé/oo 
7.7.1  àTTÉ/oo)  pareva  consigliare  gli  uomini  ad  appar- 
tarsi dal  mondo  ;'  1'  Epicureismo  aveva  già  da  tempo 
in  Roma  col  verso  di  Lucrezio  bollato  la  vanità  di 
tutte  le  umane  passioni  :  «  o  miseras  hominum  mentes 
o  pectora  caeca  !  » 


Come  indice  del  sentimento  clie  andava  ormai  prevalendo 
nella  cosci-euza  del  tempo,  ha  speciale  importanza  la  lettera  di 
protesta  scritta  da  Tiberio  al  Senato  contro  lo  smodato  lusso 
dei  ricchi.  Cfr.  Tacito,  Ann.  Ili,  59  e  54. 

E  degno  di  nota  come  pur  nella  coscienza  religiosa  fosse 
entrato  il  sentimento  che  1'  adorazione  semplice  e  pura  della 
divinità  meglio  valesse  che  i  grandiosi  sagriflzì  e  le  fastose 
offerte.  Cfr.  Persio,  Sat.  II. 

<   Dicite,  pontifices,  in  sanctos  quid  facit  aurnm  ? 

«  Nempe  hoc  quod  Veneri  donatae  a  virgine  pupae. 

«  Quin  damus  id  Superis,  de  magna  quod  dare  lance 

«  Non  possit  magni  Messalae  lippa  propago, 

«  Compositum  jus,  fasque  animi  santosque  recessus 

«  Mentis  et  incoctum  generoso  pectus  honesto  ? 

«  Haec  cedo  ut  admoveam  templis,  et  farre  litabo  ». 
E  un  frammento  di  Seneca  conservatoci  e  lodato  da  Lat- 
tanzio, VI,  25,  3  ;  «  voltisne  vos  deum  cogitare  magnum  et  pla- 
cidum  et  maiestate  leni  verendura,  amicum  et  semper  in  proxi- 
mo,  non  immolationibus  et  sanguine  multo  colendum  (quae 
enim  ex  trucidatione  immerentium  voluptas  est?)  sed  mente 
pura,  bono  honestoque  proposito.  Non  tempia  illi  congestis  in 
altitudinem  saxis  extruenda  sunt  :  in  suo  cuique  consecrandus 
est  pectore  ».  Già  Orazio  aveva  cantato  {Carm.  Ili,  23, 17,  segg.)  : 

«  Immunis  aram  si  tetigit  manus, 

«  Non  sumptuosa  blandior  hostia, 

«  Mollivit  aversos  Penates 

«  Farre  pio  et  saliente  mica  ». 
Circa  il  diffondersi  di  quei  sentimenti  di  pietà  che   infor- 
mano le  lettere  nei  primi  tempi  dell'impero,  vedi    Dubois-Gu- 
chan,  Tacite  et  son  siede,  II,  pag.  211  e  segg. 
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Quell'amore  cosi  vivo  che  ravvisiamo  in  parecchi 
scrittori  dell'età  augustea  per  la  campagna  è  una  delle 
tante  esplicazioni  di  questo  bisogno  della  coscienza  del 
tempo. 

La  campagna  fu  il  sogno  di  pace  riposata  e  serena, 
che  allietò  le  anime- semplici  e  buone,  come  Tibullo, 
come  Vergilio.  '" 

La  campagna  sembrava  attuare  per  la  vita  indivi- 
duale quel  sogno  della  felicità  universale  e  della  nuova 
età  aurea  che  esaltava  le  commosse  fantasie.  A  che  val- 
gono le  ricchezze,  se  esse  non  danno  la  felicità?  Meglio, 
meglio  vale  la  moderazione  dei  desiderii  e  la  rinunzia. 
È  questo  il  concetto  che  informa  gran  parte  della  poesia 
oraziana.  La  voglia  sfrenata  del  possedere  è  per  Orazio 
non  solo  la  ragione  della  infelicità  individuale,  ma  al- 
tresì 1'  origine  dei  mali  sociali.  Un  suo  carme  (III,  24) 
dice  più  felici  gli  Sciti  e  più  felici  i  Geti  che  non  co- 
noscono proprietà  individuale:  gli  uni  vivono  nomadi, 
traendo  sopra  i  carri  le  vaganti  case,  gli  altri  lavorano 
per  turno  la  proprietà  comune;  e  mentre  l'un  si  riposa 
dell'  annuale  fatica,  il  suo  successore  lavora  per  lui  ;  e 
la  pia  donna  governa  la  casa,  e  le  mogli  portano  in 
dote  non  ricchezze,  ma  fede  e  virtù  (vv.  9-24).  Pure 
nell'  età  di  Saturno,  di  cui,  come  vedremo,  si  aspettava 
con  fervido  desiderio  il  ritorno,  i  campi  non  avevan 
pietre  terminali  e  la  terra  era  di  tutti.  ^* 

Così  dunque  non  nelle  sole  discipline  inorali,  non 


'■^  Circa  r  amore  dei  campi  in  Tibullo,  clV.  Occioni,  Scritti 
di  leti,  latina,  1891,  pag.  232  e  segg, 
'*  Cfr.  Tibullo,  1,  3,  43; 
«  Non  domus  ulla  fores  habuit,  non  fixus  in  agris, 
«  Qui  regeret  certis  tinibus  arva  lapis  ». 
Seneca,  Hippol.  528  : 

«   nuUus  in  campo  sacer 

«  Divisit  agros  arbiter  populis  lapis  ». 
Descrizioni  del  regno  di  Saturno,  vedi  presso  Ovidio,  Fasti, 
I,  193  e  segg.  :  Metani.  I,  89  e  segg. 
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nelle  soie  magnifiche  teorie  sulla  virtù,  si  manifestava 
questa  sete  ardente  di  felicità,  questo  desiderio  insod- 
disfatto di  bene.  Si  manifestava  altresì  nelle  ricostru- 
zioni astratte  di  novelli  ordinamenti  sociali.  Già  tutti 
i  sognatori  dell'età  aurea  si  avventavano  con  impeto 
bramoso  verso  l'aspettato  ritorno  dell'antica  egua- 
glianza: rotte  le  secolari  barriere,  distrutte  le  diffe- 
renze tra  poveri  e  ricchi,  tra  servi  e  padroni,  tutti 
nella  semplicità  dell'  innocenza,  chiamati  a  godere  in 
pari  misura,  come  ai  tempi  del  buon  Saturno,  i  beni 
della  vita.  Finché  tali  pensieri  erano  racchiusi  nello 
forme  poetiche  del  mito,  o  nelle  descrizioni  smaglianti 
degli  Elisi,  non  si  turbava  la  sosjiettosa  politica  ro- 
mana. Ma  quando  si  formulava  alcuna  concreta  pro- 
posta, quando  alcun  nuovo  sistema  di  ordinamenti 
pareva  attuare  il  sogno  vagheggiato  dalle  menti,  in- 
terveniva poderosa  e  severa,  a  spegnere  e  reprimere. 
Or  qui  torna  in  acconcio  una  osservazione.  Le  classi 
dirigenti  in  Roma  posero  sempre  gran  cura  nel  far 
cadere  sotto  la  congiura  del  silenzio  tutto  ciò  che  pa- 
resse sovvertitore  di  ordini.  Non  a  solo  sprezzo  aristo- 
cratico, ma  molto  più  a  cauta  mira  politica,  è  da  at- 
tribuirsi ad  esempio,  secondo  il  pensiero  del  Boissier, 
il  silenzio  serbato  dagli  scrittori  pagani  del  iv  secolo 
sul  contenuto  dottrinario  del  Cristianesimo.^^  Non  altri- 
menti avvenne  nell'epoca  di  cui  discorriamo.  Sol  da 
sparsi  accenni  noi  possiamo  comprendere  che  organiz- 
zazioni di  novella  società  si  tentavano.  Cosi  la  setta 
della  quale  era  a  capo  quel  Sestio  filosofo  pitagorico, 
del  quale  Seneca  fa  spesso  cosi  alto  preconio,  fu  sop- 
pressa (Sen.  Quaest.  Nat.  VII,  32).  Perchè  ?  Narrano 
che  il  padre  di  lui,  Q.  Sestio,  rimandasse  a  Cesare  il 
laticlavio,  e  ripudiati  gli  onori,  tutto  si  chiudesse  negli 
studii   della  sapienza  (Sen.  Epist.    98).  All'esempio  di 


'-  Boissier,  La  fin  du  paganisme,  II,  (1898;,  pag.  209. 
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cosi  mesta  e  sdegnosa  virtù  educato  il  figliuolo,  non  è 
meraviglia  che  l' uno  e  1'  altro  vagheggiassero  nella  ri- 
costituzione del  sodalizio  pitagorico,  e  quindi  nella 
eguaglianza  sociale  e  nella  comunanza  dei  beni,  il  so- 
gno della  nuova  felicità  umana.  Era  tentativo  non 
nuovo.  Già  ai  tempi  di  Cicerone,  Nigidio  si  era  posto 
a  capo  di  una  setta  pitagorica,  la  quale  eccitò  i  sospetti 
in  Roma  (Schol.  Bob.  in  Vat.^  Orelli,  Scliol.  pag.  317); 
così  pure  ora  il  sodalizio  pittagorico  dei  Sestii  fu  sciolto 
e  soppresso;  né  il  filosofo  si  attentò  più  a  scrivere  se 
non  di  quell'  austera  solitaria  virtù,  che  poneva  il  bene 
nella  rinunzia  e  nella  fortezza  :  «  In  qualunque  condi- 
zione d'  animo  io  sia,  diceva  Seneca  di  Q.  Sestio  pa- 
dre, {Ep.  64),  quando  io  leggo  costui,  francamente  tei 
dirò,  mi  piace  sfidare  le  sventure,  mi  piace  esclam^e  : 
a  che  tardi,  o  fortuna  ?  assaliscimi  ;  son  pronto....  Mi 
piace  aver  qualcosa  da  vincere,  qualcosa  che  metta  a 
prova  la  mia  pazienza.  Giacché  questo  é  notevole  in 
Sestio  :  che  ti  mostra  la  grandezza  della  felicità,  ma 
non  ti  fa  disperare  di  raggiungerla  ».  ^'^  E  come  Sestio, 
tutti  gli  altri  filosofi  stoici  ponevano  ormai  'nella  ri- 
nunzia la  loro  forza  di  resistenza  contro  i  mali  so- 
ciali. Si  sviluppò  allora  un'  altra  forma  di  opposizione 
contro  l'ordine  costituito  delle  cose:  una  opposizione 
sorda  e  latente,  ma  non  meno  efficace  ;  quella  del  pre- 
dicare l'astensione  dai  pubblici  affari,  del    consigliare 


i^'  Cfr.  sopra  i  Sestii,  oltre  Teuffel,  Ròm.  Ut.  5;  266,  5-8, 
anche  Zeller,  Gescli.  d.  gr.  Pìnlos.,  IIP,  275  e  Mullaoh,  Fragm. 
Philos.  Graec.  II,  pagina  XXX.  Circa  le  antiche  tradizioni  sul 
comunismo  pitagorico,  tradizioni  delle  quali  buona  parte  è  forse 
dovuta  ai  neopitagorici,  vedi  Zeller,  Pythagoras  und  die  Pytha- 
goi'assage,  Abhandlungen,  1  Sammhing,  II  Aufl.,  pag.  33  e  Pòhl- 
mann,  Geschichte  des  antiken  Konwuinismiis,  1,  pag.  53.  Credia- 
mo utile  accennare  pure,  oltreché  al  noto  volume  del  Cognetti 
De  Martiis  (//  socialismo  antico),  al  Covotti,  La  filosofia  nella 
Magna  Grecia  e  in  Sicilia  {Annali  Univ.  Toscane,  XXIII,  1901), 
pag.  18  e  segg.  ;  27  e  segg. 
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d'  appartarsi  dalle  contaminazioni  del  mondo,  per  so- 
gnare nella  solitudine  la  vagheggiata  cosmopoli  dei 
sapienti.  Tale  fu  il  consiglio  che  Seneca  dette  all'amico 
Lucilio  {Epist.  19  e  seg.),  tale  la  condotta  che  in  fine 
egli  stesso  segui  (Tac.  Ann.  XIV,  53). 

Dopo  il  matricidio  di  Nerone,  lo  stoico  Trasea  si 
ritirò  anche  egli  dalla  vita  pubblica,  e  non  intervenne 
più  alle  sedute  del  Senato.  E  i  denunziatori  susurra- 
vano  all'  orecchio  di  Nerone:  «  nelle  provinole  e  negli 
eserciti  si  leggono  gli  atti  del  Senato,  specialmente  per 
conoscere  da  che  cosa  Trasea  si  sia  astenuto  !  ».  Ne- 
rone ne  fé'  proteste  al  Senato,  e  Trasea,  dichiarato 
disertore  della  repubblica,  fu  condannato  a  morire  (Tac. 
Ann.  XVI,  22  e  segg.).  Questi  filosofi  stoici  non  diman- 
davano per  se,  secondo  il  motto  di  Seneca,  se  non  la 
minima  delle  libertà,  quella  di  tacere  {Oedip.  523).  Ma 
questo  contegno  chiuso  e  sdegnoso  fu  sospetto.  Sem- 
brava che  cospirassero  nel  silenzio.  Il  loro  volto  se- 
vero pareva  un  continuo  rimprovero  alle  dissipatezze 
altrui.  '*  Tigellino  li  rappresentava  a  Nerone  come  at- 
teggiantisi  a  tristi  e  rigidi,  solo  per  rampognare  a  lui 
la  vita  licenziosa  (Tac.  Ann.  XVI,  22).  Né  solo  sotto 
Nerone  essi  furono  oggetto  di  persecuzione.  Da  Au- 
gusto agli  Antonini  li  troviamo  più  volte  sospettati, 
condannati,  scacciati.  Se  è  da  credere  a  Cassio  (LII,  36), 
già  Mecenate  consigliava  Augusto  a  guardarsi  dalle 
sètte  dei  filosofi.  Gli  stoici,  pur  quando  vivevano  casta 
et  secreta  domo  furono  accusati  di  essere  turbolenti  e 
ribelli  (Ann.  XIV,   57;  XVI,   23).    Il  lodarne   la    vita 


"  Lo  spensierato  buontempone  di  cui  parla  Persio  nella 
satira  terza,  rappresenta  la  figura  dei  sapienti,  col  mento  al 
petto,  con  gli  occhi  a  terra,  mentre  brontolau  seco  e  si  rodon 
di  rabbia  silenziosa  (Sat.  Ili,  60  e  segg.)  : 

«  Obstipo  capite  et  figentes  lumine  terram 

«  Murmura  cum  secum  et  rabiosa  silentia  rodunt, 

«  Atque  exporrecto  trutinantur  verba  labello...  ». 
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virtuosa  parve  apologia  di  reato,  e  cioè  delitto  capi- 
tale. Tacito  infatti  riferisce  (Agr.  2),  che  quando  Tra- 
sea  fu  lodato  da  Aruleuo  Rustico,  quando  Elvidio  Pri- 
sco fu  lodato  da  Erennio  Senecione,  non  contro  i  soli 
autori  s' incrudeli,  ma  pur  contro  i  libri  loro,  dando 
ai  triumviri  l'incarico  di  bruciare  nel  Comizio  e  nel 
Foro  i  monumenti  di  sì  chiari  ingegni.  «  Certamente» 
egli  soggiunge,  essi  pensavano  di  estinguere  con  quelle 
fiamme  la  voce  del  popolo  romano,  la  libertà  del  Se- 
nato, la  coscienza  stessa  dell'umanità!  ». 


Più  radicale  un'  altra  tendenza  volgeva  altrove  il 
veemente  desiderio  degli  animi.  Roma  non  dava  la  fe- 
licità, Roma  manteneva  accesa  la  face  delle  guerre  ci- 
vili. Il  poeta  di  Venosa  vede  di  nuovo  sguainate  le 
spade,  che  dovranno  poi  nel  713  sparger  di  sangue  i 
campi  di  Perugia  e  domanda  [Epod.  VII)  «  ove  correte  o 
scellerati?...  Un  cieco  furore,  o  una  troppo  violenta  forza, 
o  una  colpa  vi  trascina?  Rispondetemi  ».  «  Ed  essi  tac- 
ciono, prosegue  il  poeta:  un  bianco  pallore  tinge  i  loro 
volti:  le  menti  scosse  rimangono  attonite.  E  proprio 
così:  acerbi  fati  traggono  i  Romani  e  il  delitto  del  fra- 
tricidio, fin  da  quando  cadde  sulla  terra  il  sangue  di 
Remo,  esecrando  ai  nepoti  ».  Il  bisogno  prepotente  di 
pace,  l'orrore  del  sangue  civile  spingeva  M.  Bruto  e 
C.  Cassio  a  pubblicare  un  editto,  col  quale  promette- 
vano che  essi  sarebbero  volentieri  vissuti  in  esilio,  pur- 
ché le  armi  civili  posassero  (Veli.  Pat.  II,  62).  Or  se 
Roma  è  terra  maledetta,  se  questa  eredità  di  sangue 
ne  farà  rosseggiare  in  eterno  il  suolo,  perchè  non  muo- 
vere altrove,  verso  il  bene,  verso  la  pace?  Abbandonare 
Roma,  ecco  la  frenesia  che  turbò  le  menti  a  non  pochi. 
Già  fin  dal  tempo  della  battaglia  di  Canne  era  stata  or- 


NEGLI   SCRITTORI   DI   ROMA   ANTICA.  207 


dita  una  congiura  per  abbandonare  Roma  (cfr.  Livio 
XXII,  53,  4,  XXIV,  18,  3;  Val  Mass.  V,  6,  7);  più  tardi 
Sertorio,  quando  spinto  dai  casi  e  dalle  tempeste,  era 
sbattuto  sull'  incerto  mare,  sognò  un  lontano  rifugio 
alle  favolose  isole  fortunate,  ed  ivi  vivere  in  pace,  come 
riferisce  Plutarco  {Sert.  9),  sciolto  da  ogni  tirannide  e 
da  ogni  guerra.  '' 

Dopo  ancora,  quel  sogno  risorgeva.  Documento 
insigne  ne  rimane  1'  epodo  XVI  di  Orazio.  Dapprima 
il  poeta  sembra  come  sgomento  all'  idea  che  sol  si  osi 
pensare  a  tanto  delitto:  «  ma  dunque  quella  Roma,  cui 
non  valsero  a  rovinare  tanti  nemici,  noi  rovineremo, 
noi  generazione  di  sangue  maledetto?  Sarà  dunque  oc- 
cupato di  nuovo  dalle  fiere  il  suo  suolo,  il  barbaro  vin- 
citore poserà  sulle  sue  ceneri,  il  cavallo  con  la  risonante 
unghia  calpesterà  la  città!  »  E  poi  il  poeta  sembra  con- 
vertirsi egli  stesso  al  pensiero  che  sia  fatale  quell'  ab- 
bandono, giacche  Roma  è  sacra  al  fratricidio:  ei  si  ras- 
segna dunque  (vv.  21-22)  che  si  vada  «  ovunque  i  f)iedi 
ci  portino,  ovunque  per  le  onde  Noto  ci  chiami  o  il  pro- 
tervo Africo  ».  Ma  si  giuri  di  non  tornare  mai  jdìù!  E  (|ui 
il  poeta  pone  una  lunga  serie  di  giuramenti  per  impossi- 
hilìa,  imitandola  da  noti  passi  di  Omero  {II.  I,  234)  e  di 
Archiloco  {fraìnm.dOJAeh.).  E  rassegnato  omai  al  pen- 
siero dell'  abbandono,  ed  estasiato  al  sogno  radioso  della 
nuova  età  aurea,  descrive  anch'  egli  con  vivaci  colori 
la  sperata  felicità  :  «  la  terra  non  arata  dà  ogni  anno  le 
messi  ;  non  potata  la  vite  fiorisce,  germina  il  tralcio  di 
oliva,  che  non  mai  delude  le  speranze,  il  bruno  fico  orna 
l'albero  suo;  stillano  i  mieli  dalle  cave  querce  e  dagli 
alti  monti  con  pie  crepitante  corre  leggiera  linfa.  '" 


'">  Cfr.  anche  Salhistii  fragmevta,  ed.  Maurenbreclier,  n.  100, 
101  e  102. 

''•  Mi  sia  lecito  richiamai-e  a  tal  proposito  quanto  scrissi 
snl  regno  di  Apollo  nel  secolo  di  Augusto,  in  Stiidii  di  ani.  e 
mitologia  (Milano,  Hoepli,  1896),  pag.  71  e  segg. 
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Questa  corrente  di  aspirazioni  e  di  idee  si  fuse  e 
si  ampliò  con  nn'  altra  corrente  mistica,  che  divenne 
potente  e  vigorosa  nelle  coscienze  popolari,  quella  de- 
gli oracoli.  Da  molteplici  passi  risulta  come  trovassero 
fede  e  credito  in  questa  epoca  i  vaticinii,  i  quali  an- 
nunziavano.prossime  grandi  mutazioni  di  cose,  e  degli 
stessi  costumi  umani.  Era  credenza  che  quella  fosse  or- 
mai l' ultima  età  annunziata  dalla  Sibilla,  l'età  sotto- 
posta al  Sole  0  Apollo;  e  che,  dopo,  il  mondo  intero 
sarebbe  tornato  ai  suoi  principi],  gli  uomini  sareb- 
bero tornati  al  prisco  oro  (Serv.  ad  ed.  IV,  4  e  10\ 
Fin  dall'anno  88  av.  Cristo,  in  occasione  di  straordi- 
narii  prodigi,  gli  aruspici  etruschi  avevano  vaticinato 
nuova  vicenda  di  secoli,  nella  quale  i  costumi  stessi  de- 
gli uomini  si  sarebbero  mutati  (Plut.  Sidl.  7).  A  causa 
dei  prodigi  avvenuti  dopo  la  morte  di  Cesare,  A^olcanio 
aruspice  annunziò  la  fine  di  un  secolo,  ed  aggiunse  che 
egli,  poiché  contro  il  volere  degli  dei  rivelava  tali  se- 
greti, doveva  tosto  morire,  e  tosto,  almeno  a  quanto  ri- 
feriva Augusto  nella  sua  Autobiografia  (pr.  Servio  ad 
ed.  IX,  46),  cadde  a  terra  e  morì. 

Se  negli  strati  inferiori  della  coscienza  fu  cosi  vi- 
vida e  piena  di  fervide  aspettazioni  questa  credenza, 
d'  altra  parte  anche  nei  gradi  elevati  trovò  modo  di  in- 
filtrarsi e  di  affermarsi  vittoriosa.  Era  l'anima  del  se- 
colo, sitibonda  di  pace  e  di  bene.  Gli  astronomi  avevano 
stabilito  varii  cicli  per  la  divisione  del  tempo;  ed  or  si 
annunziava  prossimo  il  ciclo  del  grande  anno  mondano, 
l'anno  dei  magni  menses  di  Vergilio  (Ed.  IV,  12),  l'anno 
il  cui  inverno  sarebbe  il  diluvio,  l'estate  la  conflagra- 
zione del  mondo  (Censorino  Vili,  11).  Dopo  quest'anno, 
del  Sole  o  di  Apollo,  la  giustizia  tornerebbe  tra  gli  uo- 
mini, secoli  felici  volgerebbero  sulla  terra.  Apollo  dun- 
que deve  discendere  dal  cielo  sul  mondo  per  redimere 
l'umanità  dal  peccato:  tale  è  la  missione  che,  secondo 
Orazio,  gli  ha  dato  Giove  (Od.  I,  2,  29)  :  «  a  chi  Giove 
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darà  l'incarico  di  espiare  le  nostre  colpe?  Vieni,  ten 
preghiamo,  vieni,  avvolto  i  bianchi  omeri  nella  nube, 
augure  Apollo  ».  Quest'altro  ciclo,  profetico  ed  astro- 
logico insieme,  ebbe  il  suo  poeta  e  il  suo  filosofo.  Il 
poeta  fu  il  maggior  poeta  dell'  età  augustea,  il  quale 
nell'aspettazione  di  questa  nuova  era  ebbe  rapimenti 
ed  esaltazioni  estatiche.  Egli  annunzia  il  regno  d'Apollo, 
annunzia  il  ciclo  dei  grandi  mesi,  annunzia  l'avverarsi 
delle  antiche  profezie  sibilline,  e  rappresenta  quindi  la 
fusione  di  quelle  due  correnti,  profetica  ed  astrologica, 
di  che  abbiamo  sopra  toccato.  E  la  nuova  età  è  anche 
per  lui  di  rinnovazione  morale:  «  se  tuttora  ancor  ri- 
mangono vestigia  delle  colpe  nostre,  quando  saranno 
disperse  libereranno  da  perpetua  angoscia  il  mondo  » 
(Verg.  ed.  IV,  13-14).  E  la  natura  stessa  sarà  lieta  di 
nuovi  sorrisi  e  di  nuove  grazie  :  Aspice  venturo  laetentur 
ut  omnia  saeclo  (v.  52).  Di  molle  spiga  biondeggerà  il 
campo,  dagl'  incolti  pruni  penderà  la  rosseggiante  uva, 
miele  stillerà  dalle  dure  querce  (28-30).  Questa  ten- 
denza, dicemmo,  ebbe  anche  un  filosofo,  Seneca.  Dai 
penetrali  della  filosofia  stoica  egli  trasse  la  giustifica- 
zione scientifica  di  una  tal  credenza.  Gli  astrologi  ave- 
vano annunziato  che  del  grande  anno  1'  inverno  sarebbe 
il  diluvio,  e  1'  estate  sarebbe  la  conflagrazione  ;  e  lo  Stoi- 
cismo aveva  ereditato  dalla  dottrina  di  Eraclito  l' idea 
che  la  vita  dell'  universo  si  svolgesse  in  una  vicenda 
incessante  dei  suoi  varii  elementi  e  che  il  grado  della 
sua  purificazione  ultima,  materiale  e  morale,  fosse  la 
conflagrazione,  donde  sarebbero  uscite  novelle  forma- 
zioni cosmiche  (v.  Zeller,  Pini.  d.  Gr.  IIF,  p.  150-151). 
E  ad  Eraclito  stesso  risaliva  secondo  un  frammento 
conservatoci  negli  Stromata  di  Clemente  Alessandrino 
(V,  599)  la  dottrina  che  prima  della  universale  con- 
flagrazione la  terra  ridiverrebbe  mare  (Herakl.  fr.  31, 
Diels).  Ognun  vede  come  tali  dottrine  si  prestassero 
opportune  per  dar  valore  e  conferma  ai  sogni  trepidi 

e.  Pascal.  1^ 
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ed  ai  rapimenti  mistici  di  questa  età.  «  Il  diluvio  e 
r  incendio,  dice  Seneca  (]\^at.  Quaest.  Ili,  28,  7),  av- 
verranno, quando  piacerà  a  Dio  stabilire  che  tempii 
migliori  comincino  e  che  al  vecchio  mondo  si  ponga 
fine.  L' acqua  e  il  fuoco  dominano  le  cose  terrene. 
Da  essi  il  nascimento,  da  essi  la  morte  ».  E  qui 
1'  animo  esaltato  cerca  foschi  colori,  cerca  tetri  fan- 
tasmi di  distruzione.  Sembra  di  leggere  in  tali  pa- 
gine un  passo  delle  Apocalissi  giudaiche,  un  passo  di 
quei  carmi  sibillini  cristiani  che  parevano  una  minac- 
cia contro  il  mondo.  «  Nulla  più  saranno  l'Adriatico,  o 
le  fauci  del  mar  Siculo,  nulla  più  Cariddi,  nulla  Scilla;... 
periranno  tanti  nomi  e  il  Caspio  e  il  Mar  Rosso,  il 
golfo  Ambracico  e  il  Cretico,  la  Propontide,  il  Ponto. 
Perirà  ogni  confine.  Tutto  ciò  che  la  natura  ha  dispo- 
sto nelle  varie  parti  si  mescerà  insieme.  Non  muri,  non 
torri  salveranno  alcuno:  non  gioveranno  ai  supplici  ne 
templi,  ne  rocche...  »  (cap.  29,  7-8).  E  poco  dopo  annun- 
zia: «  Non  tarderà  molto  tale  distruzione.  Già  la  con- 
cordia degli  elementi  fallisce  e  si  sgretola  »  (cap.  30,  5). 
E  qui  r  animo  abbuiato  dalla  fosca  predizione  si  risol- 
leva ad  una  visione  luminosa  di  bene.  Quando  si  sarà 
fatta  giustizia  dell'  uman  genere  e  saranno  estinte  pur 
le  fiere,  dalle  quali  tolsero  gli  uomini  la  malvagia  na- 
tura, allora  1'  attonito  sognatore  vede  rievocarsi  1'  or- 
dine delle  cose:  «  Sarà  data  al  mondo  una  umanità 
ignara  dei  delitti  e  nata  ai  migliori  auspicii.  Eppure 
anche  fra  tali  uomini  1'  innocenza  durerà,  solo  finche 
essi  saran  novelli  alla  vita.  Tosto  s' insinuerà  la  nequi- 
zia, tosto  sarà  difficile  a  ritrovarsi  la  virtù.  La  virtù  ha 
bisogno  di  un  reggitore  e  di  un  duce;  i  vi^ii  si  appren- 
dono senza  maestro  ».  E,  ancora  pochi  anni  dopo  Se- 
neca, questa  certezza  della  prossima  rovina  e  del  con- 
seguente rinnovarsi  delle  umane  sorti,  ritorna  nell'  au- 
tore dell'  Ottavia  (vv,  392  e  segg.).  Anch'  egli  vede 
appressarsi  al  mondo  quel  giorno  che  dovrà  opprimere 
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r  empia  umanità  col  rovinio  del  cielo  e  dovrà  rigene- 
rare umanità  novella,  e  ricondurre  i  tempi  nei  quali 
la  Giustizia  governava  il  mondo.  La  Giustizia!  E  il 
sogno  di  questa  età,  ed  è  sogno  di  eguaglianza  e  di 
pace.  Pure  Vergilio  ne  aveva  annunziato  il  ritorno: 
lam  redit  et  virgo;  e  doveva  tornare  nell'  epoca  auspi- 
cata della  pace,  giacche  la  Giustizia  a  dire  di  Ovidio 
(Met.  I,  150),  era  stata  ultima  tra  i  celesti  a  lasciare 
le  terre,  perchè  imbevute  di  sangue.  Anche  la  nascente 
società  cristiana  poneva  allora  nella  pienezza  della  giu- 
stizia, il  sogno  della  felicità  sulla  terra.  '' 

Questa  aspettativa  or  desiosa,  ora  angosciosa  di 
distruzione  e  di  rinnovamento  penetra  ed  informa  le 
coscienze.  E  come  una  voluttà  di  dissolvimento  che 
pervade  gli  spiriti.  Timagene,  a  quanto  riferisce  Se- 
neca {Ejy.  91,  lib.  XTV,  3,  §  13),  diceva  dolersi  degli 
incendi!  di  Roma,  sol  perchè  sapeva  che  quanto  fosse 
arso  risorgerebbe  più  bello.  I  congiurati  di  Pisene  si 
organizzarono  quasi  a  difesa  sociale  per  il  presenti- 
mento che  la  rovina  dell'impero  fosse  prossima  (Tac. 


*"  E  la  giustizia  era  considerata  nell'ordine  sociale  come 
comunanza  di  beni  e  abolizione  della  schiavitù.  Ct'r.  Giustino, 
XLIII,  1:  «  i"ex  Saturnus  tantae  iustìtiae  fuisse  dicitur  ut  neque 
«  servierit  quìsquam  sub  ilio  neque  quicquam  privatae  rei  ha- 
«  buerit,  sed  ommia  communia  et  indivisa  omnibus  fuerint, 
«  valuti  unum  cunctis  patrimonium  esset  ».  Anche  Ovidio  ac- 
cenna con  rimpianto  alla  terra,  che  prima  era  comune,  com'  è 
comune  l'aria  e  il  sole  (Met,  I,  135): 

<  Coramunemque  prius  ceu  lumina  solis  et  auras 
«  Cautus  humum  longo  signavit  limite  mensor  » 
Quel  rimpianto  ritornerà  poi  più  profondo  nell'  eresia  dei 
Carpocraziani.  «  Iddio,  dice  Epifane  (pr.  Clemente  Alexandr. 
Stroin.,  Ili,  2)  nel  compartire  il  maggiore  dei  beni,  la  luce,  non 
distinse  il  ricco  ed  il  povero....  ».  E  ancora:  «  Iddio  fece  comuni 
le  viti,  che  non  rifiutano  il  loro  frutto  né  al  passero  né  al  ladro, 
fece  comune  il  frumento  e  tutti  gli  altri  prodotti.  La  distruzione 
del  comunismo  compiuta  dalle  leggi  creò  il  ladro  dei  frutti  e 
delle  greggi  ^.  (Ciccotti,  Tramonto  schiav.,  pag.  17). 
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Ann.  XV,  55).  **  A  rassicurare  le  depresse  coscienze,  una 
nuova  divinità  entrò  nell'  Olimpo  romano,  V  Aeternitas 
imjjerii,  e  a  lei  si  offrirono  sagrifizì  e  voti  {C.  I.  L.  VI, 
parte  II,  pag.  491;  Suet.  Nero^  11). 

In  mezzo  a  questa  società  che  si  sfasciava  e  che 
aveva  coscienza  della  sua  rovina,  in  mezzo  a  questi  ab- 
battimenti di  sconforto,  a  questi  fremiti  ribelli,  nasceva 
e  cresceva  nell'  ombra  una  comunità  cui  era  riserbato 
1'  avvenire.  E  su  tale  comunità  agivano  con  impeto  ben 
maggiore  le  aspirazioni  e  le  speranze  che  esaltavano 
le  coscienze  del  tempo,  ed  in  essa  pur  si  mesceva  il 
pensiero  del  prossimo  rovinar  delle  cose  con  quello 
della  fine  imminente  dell'  impero  e  di  Roma.  Al  visio- 
nario dell'  iVpocalisse  tal  connessione  di  idee  dava  anzi 
estatici  rapimenti  di  gioia,  giacche  la  nuova  Babilonia 
sarebbe  punita,  Roma,  «  la  gran  meretrice  che  ha  cor- 
rotto la  terra  colla  sua  fornicazione,  i  cui  peccati  sono 
giunti  l' uno  dietro  all'  altro  insino  al  cielo  »,  Roma,  la 
superba  «  che  diceva:  io  seggo  regina,  e  non  sono  ve- 
dova e  non  vedrò  giammai  duolo  »  {Ajjoc.  cap.  XVIII). 
E  pure  r  antico  fremito  oraziano  per  il  suolo  di  Roma 
occupato  dalle  fiere,  ritorna  nel  carme  sibiilino-cristia- 
no:  «  la  tua 'ricchezza  perirà,  il  tuo  suolo  sarà  occupato 
dai  lupi  e  dalle  volpi,  sarai  allora  tutta  deserta,  come 
se  giammai  fossi  stata  ».  {Carm.  sib.  Vili,  39  segg.; 
vedi  ancora  VII,  113;  Vili  32-47;  XII,  32-40). 

Cosi  la  giovane  società  cristiana  viveva  di  quei 
medesimi  palpiti,  di  quelle  medesime  ferventi  aspetta- 


**  Non  intendo  occuparmi  qui  di  quella  opposizione  poli- 
tica in  Roma  che  si  lece  cosi  viva  e  continua  al  tempo  del- 
l' impero.  Mi  basterà  rimandare  al  magistrale  lavoro  del  Bois- 
sier,  V  opposition  sous  les  Césars,  Paris,  Hachette,  1900. 

Quanto  poi  all'  opposizione  economica  e  sociale,  un'  utile, 
se  non  compiuta  trattazione  troverà  pure  lo  studioso  nell'opera 
del  Pohlmann,  Geschichte  des  Kommunismus  und  Socialismus, 
II,  (1901),  pag.  609  e  segg. 
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zioni,   che  turbavano  e  confortavano  ad  un  tempo  la 
stanca  esistenza. 

Tutto  il  suo  patrimonio  di  idee  morali  e  sociali 
essa  aveva  ereditato  da  lunghi  secoli  di  dolori  e  di 
lotte;  giacché  da  ogni  parte  confluivano  quelle  cor- 
renti avvivatrici  del  pensiero,  che  tendevano  a  distrug- 
gere le  artificiali  barriere  e  a  dare  alla  plebe  la  co- 
scienza dei  suoi  diritti,  anzi  dell'  umanità  sua.  Quella 
idea  di  redenzione  e  di  rinnovamento,  quella  idea  per- 
seguitata e  repressa,  si  rincbiuse  e  germogliò  nei  mi- 
steri delle  catacombe.  Furono  lunghi,  eroici  conati,  nei 
ciechi  orrori  di  tenebre  sotterranee,  in  mezzo  ad  an- 
goscie,  a  martirii,  a  lagrime  infinite;  rotti  i  legami 
con  le  famiglie,  con  la  società  tutta;  venute  meno  le 
convenzioni  e  i  riguardi  umani;  eppure  quella  molti- 
tudine, brancolante  nella  notte,  travolse  il  mondo. 
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